
L'ARCHITETTURA 



DI MARCO 



POLLIONE 



TRADOTTA E 



Vitruvius Pollio, Francesco La 
Marra, Bernardo Galiani, ... 



m 

Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digitized by-Googfe 



Digitized by_Goqgl 



igitized by Google 



/ {'uni <~i-^<7 latita Atre Vùrtp/inu 'sit eanateorata et iiòusirtsifu erucA'tìonìj?tt> •■i-arv'ù ae plariòtu, non pitto p offe /tuff rt 
', pente se- prof iteri y/re/iiteetas , nùi ' pui aó cr tate putriti Aii .7 auetp/ùtarwn •jeii/ii/en</o,^yéie/u>ÌK- p/utt'um^ 
literarum et artitun nutria, peiX'cntrìnt aa* jummum Templum ^rcnitteturxr . *r*£tlr ■ Ga*. * . Uè. 4 



Digitized by Google 



. V ARCHITETTURA ■ 

D I 

MARCO V1TRUVIO 

POLUOSE 

TRADOTTA E COMENTATA 

i 

DAL MARCHESE 

BERARDO GALIANI 

ACCADEMICO ERCOLANENSE, E ARCHITETTO DI MERITO 
DELL'ACCADEMIA DI S. LUCA 

EDIZIONE SECONDA 



RlCOMtETTA DAGLI ERRORI OCCORSI NELLA PRIMA , E CORREDATA DEGLI STESSI RAMI 
DISEGNATI, E FATTI INCIDERE DAL MEDESIMO TRADUTTORE. 




^ IN SIENA MDCCXC 

NELLA STAMPERIA DI LUIGI, E BENEDETTO BINDI 

Con Licenza de Superiori . 



e * 





Digitized by Google 



Digitized by Google 



PREFAZIONE 

DEL TRADUTTORE. 



«a. 




1 quanto fra tutte le opere rende a noi fuperiori gli antichi , e gU d'tjlin- 
gue la magnificenza degli Edifizj , e la per fedone del f Architettura, di tanto fen%a 
dubbio alcuno dee Jopra ogni altro Scrittore antico effere filmato Vttìwvto : ciò 
molto più perchè dei molti , che di quei tempi fcùffero fu tal materia , egli è il 
folo , che ci fu rimajlo j e per conferenza è oggi tunica chiave per intendere la 
ragione delle bellezze di tante fiupende opere e Greche , e Romane , le quali il 
Mondo tutto ammira , anche in quelle poche dimezzate reliquie , che il tempo , e la 

* * • * * * 

barbane non ban finito ancora di confumare . 

Nella perdita però di quegli altri ftmili Scrittori dobbiam confolarci , fe qu:Jlo 
folo fi è fino a noi confervato / perchè in quello folo abbiamo quanto di meglio 
fcriffero jparjamente tutti gli altri 0) , e queflo folo , e non %li altri vegliamo 
/limato , e citato fin dai fuoi tempi medejimi anzj è notabile , che quafi per 

tradizione jiaji continuata per lui e non per gli altri coflantemente quejìa Jìima , 
anche nei jecoli più barbari ed ignoranti , giacché la quantità grande dei Codici 
manofcritti , che nelle nobili biblioteche tuttavia fi cufiadifcono , moftra abbaftanza , 
quanta gente, a confronto anche d' ogni altro Autore , ha dovuto tenerfi impiegata 
per moltiplicacene a tal jegno le copie . 

Crebbe e crejce a dijmifura tale fihna , dacché fgombre le menti dalla fofea 
caligine della barbarie cominciarono tutti , e fpecialmente i profeffori ed intendenti 
a riconojcere , e van tuttavia più confermando/i, che la vera bella Architettura è 
Jolamcnte f antica Greca, o Romana - e che queflo è l'unico Autore, che ne f pie- 
ghi t arcano , e ne mojìri per principj la vera e ficura via per if coprirlo . 

1 Principi mede/imi , anzj i più intendenti fra quefli , hanno date fpeffe ri- 
prove del concetto, in cui hanno meritamente tenuto queflo Autore. Si fa in fatti, 
che Alfon/o il magnanimo Re d'Aragona, e delle due Sicilie, volendo rifarcire il 

a Cafiel 

(i) Senza che io qui gli trascriva, si tro^ (2) Plinio lo cita specialmente nei libri 
vano tutti nella Prefazione del lib. vii. nomi- xvi., xxxv., e xxxvi. della sua Storia Natura- 
nati da Vitruvio medesimo e i Greci , ed i le ; ed ognun sa, che generalmente per tutta 
Latini Scrittori d'Architettura, dei quali egli l'opera non si veggono, che tratti di questo 
si servì per arricchire di lumi,' e di notizie nostro Autore, fin anche colle stesse parole, 
questo suo Trattato. 
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ii PREFAZIONE 

Cajlel nuovo di Napoli, non ricorfe ad altri, che a Vitruvio ; e perchè gli fu dal 
PutiOiTììita prejentato quello che aveva mal legato e fenza coperta, riebbe una ri- 
prenjione, giacché non meritava, dtjfe C jìlfonfo, di rimanere /coperto un libro, da 
cui impariamo noi a Jìar coperti (i). Fu grata a Francefco Primo la bella, e può 
dirfi unica edizione Latina di quefio tutore , che gf indr'rzjò il dotto ed erudito 
Guglielmo Filandro. Luigi XIV. il Grande tra le Jue grandi jfime gejìa non if degnò 
di penjate ad ordinarne a Claudio Perrault la non mai abbajlan%a lodabile tradu%io- 
ne Frante/e e per la diligenza ed ejattezja del traduttore, e per la veramente 
rea e magnipcen%a della edizione. 

Tutti i dotti in fine han fempre conofciuto queflo libro cofì neceffario per la 
intelligenza di tutti quanti gli tutori antichi, come è la Geografia riguardo alla 
Stona; mentre è f unico , che ci apra la mente per intendete bene la vita, ed o*ni 
a\ one e pubblica e privata , e civile e militare , e jacra e profana di quei tempi . 
AV.ii c ! maraviglia dunque, Je dopo tante e laure edizioni (i) jia tuttavia fempre 
un f-brO qtnjlo , altrettanto raro, quanto ricercato. 

Si è jìnnata certo fempre nece'Jaria per chiccheffia la lettura di un coti pre- 
levi libro; ma perchè da uri altra parte je riè riconnfciuta Jempre diffjcilijjima 
f intelligenza , Jt jon xeduti perciò in ogni tempo impiegati i più vivi talenti a 
darne corrette edi%iom, o ad illujlrarlo con note (3). 

At' ciò punto è baflato , menti e pare, che ogni nazione lo abbia voluto fin 
anche tradotto nella fua propria lingua U) ma come la fede di quefli fludj , e la 

maefìra 

(1) Cum incUtam illam arcem Neayolitanam baro, il Filandro, e il Perrault, ciascuno dei 
instaurare institutsset , Vutuvti libnim, qui de quali con dix ersi gradi di scienza ed crudi- 
ArchiteSureL iniciibitur ■ afferri ad te juuit • Al- zinne riarmi» coinciuato, ed illustrato tutto 
latus est, quandoqttidim in pioniftu erat , Vi l'intero narrato, mentre molti altri non han- 
truviu* meus sine ornatu aliquo. sine asseribili : no fatto se non in piccoli trattatini, o ind- 
ettoli Rex liniul atque ìiupcxit, non dlc.ehe dcutemcnte in qualche altra loro opera illu- 
iiLNc. ponssiMUM LiimuM, oli nos otoMODo serate qualche passo j o qualche materia so- 
roN 1 tciAMi/n tam belle dvk.i at , DKifccrLM larncnwi e del Caporali non abbiamo che solo 
INCEDESb. Di£L& fàEt. Atpbonsi lib. i.num.44. i cinque primi libri. 

(>) Edizioni Latine diverte prima di que- (4) Delle Tradii/inni Francesi se ne conta- 
sta mia, senza contate le ristampe, se ne mi- no due. l a prima di Giovanni Martin, stam- 
merano nove. I. di Sulpuio terso il 14S6. paca in Pan-ri nel 1547., e per la seconda 
11. in Firenze nel 140C). 111. in Vcue/ia nel 140-?. volta nel 15,7,2. 1 e poi a Colognis nel 1618. La 
IV. di F. Giocondo in Venezia nel 1511.V. ri- seconda di Claudio Perrault in Parigi nel 1673* 
corietta dal medesimo in Firenze nel 1513-, e di nuovo ricorretta nel 1084. 
c poi di nuovo nel 15*2., e per la terza volta Una Tedesca da D. Gualtcrio H. Bivio 
nel 1523. VI. in Argentina nel 1543.. e per in Norimberga nel 1548., e poi in Basilea 
la seconda volta nel 1550. VII. di Guglielmo nel 15-5., c di nuovo nel irti 4. 
Filandro nel 1552. in Liane, e per la secon- Spagnuola non vi è intera, ma un compcn- 
da volta nel 1586. anche in Lione, come di- dio di D. Didaco Sagrcda col titolo di Ahdidas 
ce il Polcni, benché quello, che ho io, è di del Romano, o l'tnuvio, in Madrid nel 1542., 
Gii, e-ra. Vili, di Daniele Barbaro in Vene- ed in Toledo nei 1.^49. e di nuovo nel 1564. 
aia nel 1507. e la IX. ed ultima di Giovanni ch'è l'edizione, ch'io tengo, non nominata 
di I act in Amsterdam nel 1640. dall'accuratissimo Poleni . 

(3) Ldiz'oni senza note sono le citate pri- Ne promise una Inglese Ruberto Castello, co- 
»nc ':ei alla nota antecedente. Fra i comen- me si ricava dagli Atti degli Eruditi di Lipsia 
iatori poi meritano stima il Cesariani, il Bar- dell'anno 1731., ma non si e veduta pubblicata. 
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DEL TRADUTTORE. in 

maefira é fìat» f empi e Jenja dubbio alcuno f Italia ; qui idi é, che e le pr'mi , ed 
in maggior numero fono fiate le nojlre . Stampate in fatti , oltre alla pre ; en e , [e 
ne numerano fino a quattro: tre di tutti i dieci libri , e fono quelle ài Celare Ce- 
f ariani , di Lucio Durammo , e di Daniele Barbaro ; ed una de cinque p. mi /'ili 
di Gio: Batijìa Caporali 0). Manofcrittc inedite ve ne faranno molte: due fole 
però ne bo vedute io in Roma (2) ; ma di molte altre abbiamo notista dì e fere 
rima/le imperfette per ( immatura morte de traduttori (}), 

Coi tante cure però} e note, e traduzioni non è ancora queflo tutore a co- 
rum fentimento né chiaro , né corretto in modo da poter foddi sfare al pubblico de- 
ftderio * imperciocché quanto al teflo , fe tutti gli Scrittori antichi han fojferto pia- 
ghe e fan-ìli dagl'ignoranti copi (li , bijogna aver per fermo, che a propostone di 
quanto è la materia di queflo meno ovvia, e mei') nota di quelle di tutti gli al- 
tri, di tanto Jtcno in quejlo ed in maggior numero, e più profonde. Se per le note, 
quelle del Filandro fon fempre più Jopra erudizjoni , che fu la materia principale, 
che era l Architettura • quelle, che vanno colle quattro traduzioni, non menano 
niente meno che effe queflo nome , fe non fi vuol compa /fonare il Jecolo infelice , 
in cui furono fcritte (4). // Penault fenja dubbio è il jolo , che merita fovra tutti 
finora (ingoiare fiima e per f utilità delle Jue note ben ragionate , e per la nettezza 
de la ver fio ne. 

Mancava 

(1) Quella del Cesariani fu stampata in Co- te dal Giolito, con alcune piccole spiegazio- 
mo nel 15-.ii. Quella del Durantinn in Venezia, ni; ma la traduzione Italiana ii ter- . per la 
nel 15:4. e di nuovo nel 1535. Quella del Uar- quale dovevano servile le ligure, o DOfl fu 
baro in Venezia nel 1550"., di nuovo nel 1507., perfezionata , o si perdette cui a morte del 
e per la ter/a volta nel ló"io. Quella del Ca- Traduttore; e così forse si saranm perdute 
ponili in Perugia nel 153^. molte altre, delie quali non v- n 'è restata uè 

(i) Una si conserva nella Biblioteca Va- anche uoti/ia . 
ticana fra i Codici Ottob m'unì segnata al (4) Per la qual cosa (ebbe a dire il Tolo- 
num. 1(^53.. l'altra creduta del Sangallo è ora mei in una lettera al Conte Agostino de Lau- 
reila scelta Biblioteca Corsini. di) intino a questi tempi (scriveva a 14. No- 

(3) Il Marchese Malici (Verona Illustrata vembre 1 5 43. ) Vitruvio e stato tradotto alinea 
pag. 11.) scrisse d'avere imparato dalle let- tre Volte di Latino in Volgare, ma cvsi straaar 
tere manoscritte del Nogarola , ch'essendo mente, e con paiole c costruzioni cnù aspre ed 
stato onesti ricercato da Daniele Barbaro, per- intricate, che senza dubbio manco assai s' in- 
chè gli procurasse dai Veronesi più dotti tenie in Volgale, che non fa in Latini» e:. Dis- 
qualchc sussidio per la versione di Vitruvio, se tre volte, intendendo di quelle del Ce-.i- 
the andava lavorando, gli rispose d'averne riani, del Durantinn, e del Caporali , che era- 
veduta una fatta da Bernardino Donato con no allora pubblicate, mentre la quarta del Bar- 
delle note, ma che la credeva perduta, e che baro non comparve alla Iure prima del 1556*. 
ne avea fatta un'altra Francesco Danti Ali- Quest'ultima ha senza dubbio alcuno più 
reti sud Amico, con cui ne avrebbe parlato, idea di traduzione della altre, ma non cessa 
Ma dal non aversene più memoria, bisogna di dimostrare il secolo, e la data poco lon- 
c re de re col Polcni perduta anche questa. La rana dalle altre. Per pura curiositi . molto più 
traduzione meditata, e quasi promessaci da perchè, non essendo le tre pi ime traduzioni 
Claudio Tolomci, e Compagni, come dalla state ristampate, sono oggigiorno rarissime 1 
< tuta lettera al Conte Agostino Laudi, non ho stimato darne un saggio ncll' apposta cavo- 
ha mai veduta la luce. Di Giovanni Antonio la con pochi periodi del principio del cap. n. 
Bipenni non ne abbiamo ora altro, che alcu- del lib. v., dove ognun vedrà, quanto avea 
j.c poche figure pubblicate dopo la sua mor- di bisogno questo Autore d'una traduzione. 

Cap. 
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iv PREFAZIONE 

Mancava fempre, e con poco onore della nojìra Italia, una traduzione che 
fi poteffe in qualche modo opporre alla Francefe. Or fe in tentar ciò è flato forfè 
troppi il mio ardire , mi dovrà" perà fempre effer grato il pubblico , e t Italia tutta 
pel buon animo avuto nel foflcnere colle maggiori, benché piccole mie forze , la 
gloiia del fuo linguaggio. Che fe quejla edizion mia, fatta a proprie fpefe , non 
pottJ nella magnificenza competere colla Francefe, fatta a fpefe cf un grandiffimo 
Re, fpero almeno che non le ceda né in efattezja , né in diligenza, né in ogni 
maggior intrinfcca bellezja . 

Fu la prima mìa idea di dar fuori folo la traduzione j ma per la rarità 
òè tcfli Latini, e pel ritardamelo dell'edizione, promefjaci già da gran tempo 
dal Marche f e Gio: Pohni , mi parve necefario accoppiarvi anche il teflo Latino . 
Lo feci tanto più volentieri, quanto conobbi dovere a ognuno, fpecialmente in un 
libro ofi uro e per la dicitura e per la ratità d? termini , piacere il comodo di 
avere al fianco, chi legge il Latino, l'Italiano, it chi f Italiano, il Latino. 

L' ignoranza generale de copifli , e molto più nel cafo prefente per la novità 
t fcabrofità della materia ci hanno rendati f corretti (funi tutti i codici manoferitti , 
donde é nercjfariamente derivata l' imperfezione anche delf edizioni ; fi vedrà certa» 
mente, il più che umanamente fi potrà, corretto un giorno colla faticati ffima edi- 
zione del citato Marche fe Polcni , collazionata co più rari e pregevoli codici cf Eu- 
ropa tutta 0). Ma intanto che ciò fia , io ho regolata quefìa mia prefente fu quella 

del 



Cap. 112. lib. v. j Ccsariano. 

De opporiunuatc\ Ma de la oppor 
ùUtem poituurn rH'/ijcunita de li port 
est pra-i ci min endu m mon e cosa da pra? 



sed quibat taiiont 



bu 



i i tua n tur 



nave» <ua tenutone se de f 



in bis ab tempesta- 
libus, explicanJum . 
Hi attieni nauti ali 
ter si si ni po.<iu 
habcantquc acrotc- 
ria si ve pi ommuorìa 
procitrrcntia.ex ijtii- 
bus innorsus curva' 
tur ce, live va sui ce 



Lucio Duraniino. 

Ma de la oppor- 
mi ita de li porti 



fendano le nave in 
misti porti da k 
calpestate e di ex 
alleare: Ma quisr 
naturalmente si eHi 
•.iarto ben positi : 
5c habiano li acro 
-crii scu premonto 
procurrenti: da 



ex loci natura fuerinfVi quali in lo in- 
conformata: , maxi-hrorso le curvature. 
mas Militate* vidcn-\o vero le versure da 
turj&bcrc. 



ual rari '>nc se de 
fèndano le nave in 
mesti porti da le 
e ii pesta te, e da ex 
ilicare. Ma qnesri 
naturalmente si eli 
liana ben posici . 
■ic habiano li acro- 
rerii seu promonto 
rii procurrenti, da 
li quali in lo in 
trorso le curvature 
i vero le versure da 



Caporale. 

Ma de la oppor 
unita de Porti non 



r>n e cosa da prc- ecosadapretermet 



Barbaro. 

Egli non si deve 
lasciar di dire, del- 
le commodità dei 



er;:ietrere: ma coi- Permettere, ma con cere, ma con qua! porti: ma bisogna 



■Ma natura del loco la natura del loco 
jsarann conformate : sarano conformate. 



Tionc siano dine |itichiarire con che 
3C le navi in essi jragioni siano in 
dalle tempestati èjquelli sccure le na- 
ia manifestare. Mnlvi dalle fortune, 
essi saranno natu Questi adunque se 



ralmente posti, & 
(abbiano lo sporta 
e dell i Acroterii 
) vero di promon- 
torii, dei quali nel 
la dentro piegatu 
ra i o vero svolta 
rione, saranno dal 
la natura i luoch 
Kn formati, gran 
dissime utilitari si 
veggono havere 



* »no naturalmente 
posti, ck che hab- 
Jiano le promon- 
tore, o capi sopra 
i'acqua, si che per 
la natura del luogo 
s ingolfino, hanno 
grandissime utili- 
a, perchè ce. 



imaxime militate se|massime ucilitate si 
jvedeno havere. jvedeno havere. 
(i) Il profondo sapere di questo personag- bella edizione del Frontino fin dal 1722; e con 
gio, specialmente nelle scienze mattematiche, molto maggiore ansietà ne sta tuttavia atten- 
to ha renduto ben noto al Mondo tutto let- dendo quella di Vitruvio fin d'allora promes- 
tcrario. Con applauso n'ebbe il Pubblico la sa. Finora non si soa vedute alla luce, se 

non 
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del Filandro , eh' è fin oggi la piò efatta ; non ho avuta però difficoltà di fervami 
in alcuni luoghi o di quella del Giocondo , o del Barbaro , o d alcuno de due Co- 
dici della Vaticana , que due cioè , che fra i molti fono dagC intendenti /limati i 
più antichi , e più corretti di tutti gli altri; uno fegnato al numero 1504., ? altro 
a 2079. della biblioteca jileffandrtno-Vaticana (i).* 0 finalmente d alcuna cavata da 
favie confidera%ioni d uomini dotti . E quando né da tejìi ftampati, né da' m.mofcrit- 
ti , né da autorità d uomini dotti ho avuto alcun Joccorfo per rendere intelligìbile 
un fenfo , mi feno veduto nelf obbligo di metter io le mani a qualche correzione . 

In pocbijfimi caft per altro , e molto cautelatamele f ho fatto: dove cioè era 
troppo chiaro , che vi fojfe fcorfo errore di copi/li , non confiftendo il più delle vol- 
te, che in piccole trafpofijioni di qualche lettera nè mi Jarei certo p-efa tanta 
licenza , fé non t avefft trovata ufata frequentemente dal Filandro in Vitruvio me- 
dcjtmo , e da' cementatori , e curatori tutti delle più belle edizioni d '.Autori antichi. 
E non è già, che io abbia ciò fatto per mero capriccio, ma con tutte le regole 
dell'arte Critica, non avendo nè anche trajeurato mai di darne in Jimil cajo in 
una nota le ragioni ; an%i in contraffegno della mia renitenza, fpejfe volte fi tro- 
verà da me nprejo il Perrault , per aver voluto troppo facilmente porre mano a 
correggere il tejio , ejfendomi io fempre ingegnato di jojlenere la comune lettura per 
tutti i va fi e congetture poffibilt . 9/ vedranno dunque fotta la pagina latina notate 
quelle varianti , che per tutti quejli me%xj mi è riufcito di poter procurare . 

In alcuni luoghi, ove il tejlo pareo, che dejcrivejfe qualche figura, 0 forma ffe 
qualche corruzione, per farlo capir meglio col projfimo ajuto delle da me dijcgnate 
figure, vi ho inferito per entro ai proprj luoghi le lettere, 0 i numeri, che indica- 
no i punti , 0 le parti delle figure : ma coli' avvertenza di ferrare le dette lettere , 
0 numeri fra due parenteji nel tejìo Latino , per far conofeere non ejfe<e coja di 
Vitruvio, 0 de' tejìi antichi, ma aggiuntevi da me; e quejlo Jleflo è flato il moti- 
vo, per cui non fi veggono Jimili lettere, 0 numeri ferrate fra parenteji mai nella 
traduzione Italiana , e nel tejlo Latino folamente quando fono fiate appojle dallo jleffo 
Vitruvio, 0 almeno dagli antichi omanuenfi. 

b Mi 

aon tre Esercitazioni Vitruviane, pubblicate tempo era per correre dal presente a quello di 
la 1. e II. fin dal 1739. e la III. dal 1741.» por mano all' edizion sua; ed il considerare, 
le quali non contengono che delle notizie in- che lo scopo mio principale è stato di dar la 
torno alle edizioni di questo Autore, ed alcu- traduzione, non il testo Latino, che è lo sco- 
ni diversi opuscoli, che possono servire di po suo, mi hanno indotto a non aspettarlo, 
dilucidazione. Mostrano però abbastanza quan- (l) Benché nella sola Vaticana si conser- 
to abbia egli sudato per procurarci un'edi- vino molti Codici Vitniviani, ed avrebbe gio- 
zione , che quando avrà la sorte di veder la vato c a me, ed al pubblico il poter confron- 
luce, dee senza fallo alcuno superare di gran tare almeno tutti questi, ad ogni modo la 
lunga ogni altra. mancanza dei tempo me lo ha impedito. La 
In questa aspettativa sarei stato mal con- scelta però de' due citati la debbo al purgato 
sigliato dar preventivamente fuori questa mia: giudizio di Monsignor A cmanni, e di Monsi- 
»na le notizie degli amici, anzi una lettera gnor Bottari, Custodi della medesima, a'quali 
di lui medesimo avendomi avvisato, che non non cesserò mai di professarne infinite obbli- 
era in istat» di presagirmi, se più. o meno di gazioni. 
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Mi venne alla prima il penfiero, coli' e/ empio per altro di molrijpme ediyoni 
(f altri tutori dirette da valentuomini , di cambiare la difiribu%ione de* capitoli. Ognuno 
in fétte ben fa, che f «Autore , al /olito degli antichi , non fece altra àifitntione , 
je non di volumi , o fien libri al numero di dieci, né fi conofce nel corfo d' ognu- 
no, eòe ci aveffe egli fatta fuddivifione alcuna. Quando dunque i introduce l ufo di 
quefti capitoli, ve gli mi fero gli fieffi copi/li y quindi é, che variano in qualche modo 
f capitoli, che fi veggono difiinti ne diverfi manoferitti , e nelle diverfe edizioni (i). 
La eonfiderayone al contrario del poffejfo già acqui/lato da più f ecoli da quefia qua- 
lunque divtfione, e fpecialmente di quella tenuta dal Filandro, e dal Barbaro, che 
fono f edizioni pi» recenti e più pure, ed il dif ordine, che fi recherebbe alle citazio- 
ni che fi fono da molti Scrittori pofieriori fatte de luoghi di quefio jlutore fecondo 
quefia divtfione di capitoli, me l* hanno fatta ritenere anche in quefia mia edizione. 
Ciò tanto più, che a ben confederare la cofa, qualora mi foffi determinato a cambiar- 
gli, mi farei veduto ancor io bene intricato a farlo a dovere y mentre non avendo 
f tutore fieffo penfato a difiinguere in ogni libro non che i capitoli effettivi , ma 
nemmeno in un certo modo f eparatamente ciaf cuna materia, non s incontra quefia fa- 
cilmente atta a fottoporfi a precife formali divifioni . 

E perché al contrario in modo alcuno non pregiudicava a tutte quefle riflejfioni 
il cambiar il titolo del capitolo; in far queflo sì che non ho incontrato punto di 
difficoltà: mentre con buona pace di tanti valentuomini, che hanno ciò indolentemente 
prima di me traf andato, ve n erano molti, che o falf amente, o imperfettamente in- 
dicavano il contenuto del capitolo , fino a confondere coti la mente dei Lettori (i) . 

Non ho creduto né anche delitto il non fare conto alcuno delle folite punta- 
ture, avendo in ciò ufata tutta la libertà, e per uniformare al poffibtle i periodi 
Latini agt Italiani, e perché ognun fa quanto in ciò difettino t edizioni antiche, e 
finalmente perché alle volte una puntatura cambiata rendea intelligibile un f enfio , che 
altrimenti non lo era (3). In molti luoghi ciò non o/tante rimane tuttavia bafiante- 

mente 

(1) Nella edizione di Vitruvio, per altro agi' interpetri , i quali facilmente si sono in- 
bastantemente scorretta del 1407.. non sono dotti a tenere per materie diverse quelle trat- 
che sei i capitoli del libro 1., quandoché di tate in diversi capitoli; cosi s'ingannarono 
Filandro sono sette; ed i capitoli stessi non nel credere diverso Yatrium dal cavarti cedium, 
cominciano, ove cominciano quei del Filan- perchè se ne tratta in due capitoli distinti, 
dro. Nel codice 1504. si distinguono fino a che sono il 3., ed il 4. del lib. vi. 
undici capitoli del libro 1., e così di tutti (3) Molti sarebbero gli esempj, che potrei 
gli altri libri. rapportare; ma mi contenterò d'uno, che è 

(a) Vaglia per un esempio il cap. 14. ed nella prefazione del lib. vii. una virgola, 
ultimo del libro vii., il cui titolo era de pur- che non vi era messa fra tragadiam e sccnam 
furas coloribu»; eppure in quel capitolo il me- fa ora intendere un passo, che altrimente ob- 
lio che si tratta e de' colori porporini, men- bligando come fece il Pcrrault a leggere tra- 
tte si tratta anche del giallo, del verde, e gicam, l'indusse inavvertentemente a dichia- 
rici turchino, locchè m'ha fatto cambiare il rare Eschilo pittore di scene. Vfggasi la no- 
fitolo, e porvi de cceietis fafliitis culoribus . ta ivi. Questa ancorché piccola scoperta è 

E' però da notarsi che tal ' • ji j. c. fai- mia, e tale la credeva, quando si stampò 
sitè di titoli è stata di p pregiudizio quei foglio ; ma essendomi dopo capitate le 

lettere 
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mente o/cura la coflruzjone , ed a prima vifta mofira fcorrejton di te/io .* ma e fami' 
nandofi con pi» attenzione, fi /copriranno idioti/mi Vttruviani , o efprelfnni balfe de- 
rivate o dalla poca cultura dello Scrittore 0), non o/lante eh' egli debba numerar/i 
fra gli Scrittori del jecolo aureo , o dalla fcabrojttà della materia , o dall' impegno 
contratto di fpiegarfi rottamente per ejfere meglio capito dagli artefici ; mentre non 
potrà negar/i, che con affai migliore Jlile fi ej prime e nelle dotte prefazioni di cia- 
fcun libro, e ne* tratti di ftoria , e d altre materie fcient/fiche , che jpatj amente 
i incontrano . 

guanto' riguarda poi la mia traduzione , a chiare note primieramente ognuno 
•vedrà, che non è altronde cavata, che dallo ftejfo tefto Latino, che le è a fianco' - 
ed e* il più che ho potuto fedele anche fino a far reciprocamente corri fpondere di 
fronte il verfo Italiano al Latino . Le voci jono , il più che ho faputo , Italiane y 
e fe alle volte ho ritenuto le fteffe voci Latine, o Greche, è flato per averle con- 
fidiate come nomi pvoprj invariabili (a), o perchè altrimente non avrebbe avuto 
fenfo il difcorfo (j). Così i nomi dè paefi, e città fono gli fleffi Latini, o Greci 
italianizzati . Ciò e per venerazione del nome antico , e perchè il più delle volte o 
le città cadute, o i confini cambiati non avrebbero a puntino indicato co nomi mo- 
derni il veto (ito antico. 

Le note poffo dir tutte mie, non altrimente che chiama così proprie ognuno 1$ 
fue, benché tutte frutto della lettura degli altri, e della nfieffione /opra i medefi- 
mi . Non ve n è alcuna per altro , che fia tratta interamente da altri , perchè mai , 

0 al più poche volte mi fono incontrato cogli altri annotatori nella J celta dell'og- 
getto, che meritava rifieffione, e ciò è flato per avermi prefìfo di non volere inco- 
modare il lettore con altre note, che con quelle attenenti alla materia particolare 
dell' Architettura , o ad altro , che vi avejfe ftretta conneffione • e non è flato , co- 
me ognuno vedrà, che per necejfità (averne alle volte inferita alcuna di pura eru- 
dizione 

lettere del Marchese Maffèi sopra le antichi- la citata lettera al C. Agostino de Land! . 
tà della Francia, leggendo la XXIV. sopra t Pare ad alcuni spesse volte strano il modo del 
teatri, mi consolai d'essermi incontrato con parlare di Vitruvio . . . . questa cosa ha sveglia- 
ila tanto uomo , che prima di me lo pensò , to il desiderio di tentare , se si potesse por Vi- 
e che meritandone tutta la gloria, mi ha in- travio in una lingua latina più chiara, e più 
dotto a farne questa protesta. Del resto è no- purgata, avvicinandosi quanto è possibile alte 
to, che vi sono MS. antichi senza distinzio- parole al filo, e alla tessitura d<: gli altri buoni 
ne affatto nè di virgole, nè di punti: altri Scultori Latini. 

co' punti appresso ad ogni parola; e che gli (2) Tali sono stati tutti i nomi musicali 
amanuensi sapeano tanto poco di questo, che Ploslambanomeno , Ipate ipato ec. cap. 4. lib. r. 

1 manoscritti pregiati erano quei, che fosse- I nomi delle specie de' Teinpj, Prostilo, Ant- 
ro stati riveduti da qualche Gramatico, o fiprostilo, Ipetro ec. cap. l. lib. III. 
Critico. (3) Serva d' un esempio, ove h> detto, che 

(1) Questo lo han conosciuto ed avvertito il la colonna è detta da Columen, mentre se in 
Vossio.il Borrichio, lo Scioppio, ed altri rap- vece di Cnlumen avessi pista la voce iulia- 
portati dal Blount, e dal Walchio. Questo na corrisponderne in significato, che è A<i- 
stcsso conobbero quegli uomini dotti , che ten- nello, non avrei detta la verità, nè avrevrc 
tarono nel secolo XVI. d' illustrare questo fatto significato se avessi detto la Colonna è 
Autore; tanto ch'ebbe adire il Tolomei nel- detta da Asineli». 
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ditone , quali regolarmente fono tutte quelle del Filandro, a cui rimando volentieri 
il lettore dt effe dejiderofo . La brevità , che mi è naturale , mi è fiata fempre oltre- 
modo a cuore, mentre la quantità fovercbia di parole fuole più fpejfa confondere , 
che illuminare. 

Benché hanno alcuni Scrittori alle volte per la loro dottrina acquifiata tale 
autorità Jopra lo fpiriio degli altri, che giungano a fopraffare e prevenire la rijlef- 
fione, e dirò qua fi ad impedire di diver fornente penfare , pure a me fembra, che il 
criticare le cofe ferine da loro , quando è fatto fra le dovute regole della modejìia 
e della veneratone, non debba meritar riprenfione ; perchè /* ejame, e la critica delle 
opinioni è f unico meijo per rintracciare con ficurCT^a la verità 0). Non mi fia 
dunque di biafimo, fe non lo farà di lode, /' aver penjato e ferino molte cofe nuove 
conti a le accreditate opinioni di gravi tutori; mentre fe fono flati quefii grandi, 
fono fiati non ojìante Uomini. 

Se Ji vedi à forfè troppo frequentemente citato il Perrault, e contraiate le fue 
opinioni, creda benignamente ognuno, eh' egli è flato tutto effetto della fiima gran- 
de che il mondo , ed io abbiam per lui : la quale avendo fatta acqui/lare a fuoi detti 
grandiffima autorità, farebbero fiati quefii di gran pejo a petto de' miei, qualora io 
non aveffi procurato per difendere quefii miei y confutare i fuoi. Oltreché ognun ve- 
drà, che il più delle volte è fiato in occasione di aver voluto io fofienere Vitruvio , 
de era fiato da lui attaccato; e non farà cereo per me colpa f avere avuta maggior 
venerazione per Vitruvio , che per lui . Il Filandro è vero , che aneti egli ha gran 
merito e fa molti ffima autorità; ma perchè ne(funa, o quaji ne{funa delle fue nota 
toccano la materia dell Architettura , benché tutte fieno piene di vafia e profonda 
eruditone ifiorica , o filologica , ed alt incontro il Jifìema delle note mie è tutto di- 
verfo, quefio è il motivo, per cui non mi fono, che poche volte incontrato in oc- 
chioni di dovere o abbracciare, o confutare, come per altro ho anche fatto, le opi- 
nioni fue. Il Ce (ariani, il Durantino, ed il Caporali fono niente meno degni di ri- 
guardo; ma t ejfere fiati $ primi, ed in fecoli poco illuminati fa loro meritare da 
tutti fiima infieme, e compatimento. Il Barbaro è quafi nello fieffo cafo ; ed an- 
corché il fuo comento può piuttofio dirfi parafrafi che note, pure perchè fin oggi è 
fiata f unica traduzione che fi è potuta in qualche modo leggere , ed aveva perciò 
preoccupato anch' egli le menti del Pubblico , ha meritato anche più tt ognun altro 
de nofiri Italiani cf ejfere jpejfo nominato nelle mie note . 

Sono quefti libri fiati fempre , e lo faranno forfè ancora ofeuri , non tanto per 
fa poco comune latinità e per la fingolarità determini delfarte, quanto foprattutto 

per 

(i) Ncque id statim Icgenii persuasimi ih illos , •portet sic non ut eu&ores incuses , 

pomi*, quee augni au&ores dixerint, utique esse aui in eos inveharis, sed laudes potius : quae 

perfeSa, stimmi enim sunt, homincs tamen. fuerint ab illis ignorata, corrigas : itaque apud 

Quincil. instit. lib. x. cap. l. E mi sia leci- te cogius , aiam illos, si ad hanc cttatem per- 
to con Polibio aggiungere . Ncque sane pra- venisscnt , multa , quee scripscrant , fuisse emen- 
Winiui crrures iìlorum debent, sed confutare daiuros, & muiaturos. Lib. III. cap. $6. 
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per C irreparabile perdita delle figure, che vi aveva annefì lo fleffo Vitruvio , 
troviamo Jpejfo fritto d'averle meffe in fine del libro, al quale erano augnate. 
Il Filandro , ed il Giocondo in alcuni luoghi , e tutti gli altri fomentatori , e tradut- 
tori hanno procurato in qualunque modo di fupplirle quafi tutte y onde ho fatto lo 
ficjjo ancor io , ma con metodo in tutto dagli altri diverfo . 

Ho procurato di ri fi fingere in ogni tavola , o Jia rame tutto quello , che in 
tutti i dicci libri Ji trovava fparf amente infognato dall' tutore /opra una ftcja 
materia y e qualora un rame jolo non è Jlato capace di tutto , Ji troveranno almeno 
immediatamente f uno dopo l' altro firuati i molti rami , che contengono o una flejja , 
o Rimili materie. £)ucjìo metodo non può efjere a meno , che non faccia riufeire frut- 
tivi ambe gli fieffi rami joli , facendo vedere fotto quafi un folo colpo et occhio 
uno per uno per efempio tutto un Ordine , uno per uno ogni genere di Tempio, e 
t uno dopo l'altro gli Ordini tutti, e tutti / generi di Tempj , e tutte le fpecie 
de' Cortili , e cofe fimtli . 

Gli altri tutti prima di me hanno /limato bene inferire le figure nel Corpo 
fiejfo dJla flampa : cofa la quale non può riufeir comoda , fe non replicando t tm- 
preffione della figura in ogni facciata, ove di quella fi tratta • e pur ciò non oflaite 
facendoli le figure di fole quelle parti che fono nominate, non danno fpefo lume 
baflantc al Iettate, perchè non vi fi vede la canne ffione , ch'effe debbono avere colle 
altre non nominate, o col tutto: vantaggio , che Ji ha folamente col metodo da me 
tenuto, perchè, come ho detto, fi trovano il più delle volte in un rame folo tutte 
le parti, che fono fparjamente nominate di un tutto: an?j i rami tutti fi trovano 
in fine legati in modo, che fi pofano tener fuori le figure , mentre fi leggono più 
e più facciate, ed alle volte f una dall'altra dijlante , perchè fotfe in diverfi libri . 

Nel foglio fiejfo, ed a fianco della figura fi troveranno brevemente notati colle 
chiamate di lettere o di numeri i nomi Latini e gl Italiani delle parti difegnatevi , 
e oltracciò le citaiioni de luoghi dell'opera, ove quelle bifognano , ed ove je ne 
tratta. £)ucflo che a prima vifla non parrà nulla, riflettendovi}!, fi troverà e fere il 
più bello, e chiaro vocabolario d «Architettura latino-italiano, e italiano-latino. 

Le figure tutte fono fiate da me medejìmo dijegnate colla maggior poffibile ac- 
curatezza , e fervitù alle parole del teflo, per quanto ha portato la mia debolezza; 
fono quafi tutte geometriche, e non come quelle d alcun altro in profpettiva , per- 
chè quelle forprendono sì, ma ingannano, ed in quefle meglio fi può comprendere la 
verità e ( efatteT^a : nè ho trajeurato farle incidere dal migliore , eh' io mi abbia 
faputo f celliere fra i nofln , almeno per la diligenza , ed accuratexga . 

Dee in fine ognuno perfuaderfi , che nel regolare la flampa di quefla mia ope- 
ra , altra maggior cura non ho avuto , che quella di renderne quanto più ho potuto 
bella e nobile edizione , e comoda e profittevole la lettura : quanto al teflo con 
darlo il più che ho potuto corretto colf ajuto delle edizioni tutte , e de' divifati co- 

C dici 
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dici manofcritti : quanto alla traduzione con farla , come meglio ho faputo , italia- 
na , ed oltracciò obbligandomi a far al pojfi'oile nufcire quafi dirimpetto al verfo 
Latino il mio Italiano , acciocché ricfca facile al lettore di trovar la corrifpondente 
'Voce o Latina , o Italiana , che fi cerchi: quanto alle note, limitandomi per effe 
qualunque fi fojfero fiate , folamente le fiejfe facciate , ove occorrono , fenza avermi 
mai preja la licenza o d' allungarle , ficchi fi dovejfe voltar carta , e f correre fino 
alla facciata feguente , per finirla di leggere , o </* accortarle sì che vi rimaneffe 
alcun verfo bianco nella facciata j a ^ ,ur *gafi ì che non folo il numero di ciaf cuna fi 
troverà notato fopra le voci tanto Latine , quanto Italiane , alle quali va applica- 
ta , ma notato ancora alla margine accanto a quel verfo , ove quella cade. Le figu- 
re fono tutte unite in fine e regtfkrate fecondo le materie , e in modo , come di (fi , 
che fi pojfano tener comodamente f piegate fuori del libro y e perchè può ad alcuno , 
vedendone una , venire il defiderio di leggere quello , che di ejfa nel corpo del libro 
fi dice , a fianco della medefima fi troverà notato il libro e il capitolo , ove fe 
ne tratta. 

Gli ornati medefimi , che fanno finale quafi in ogni libro fono anch' effi com- 
post di cofe appartenenti alla materia } di cui fi è trattato nel libro : anzi quando 
ho potuto , ho procurato , che fojfero pezji di memorie antiche . 

Shtejìo è quanto ho faputo , ed ho creduto poter fare per fervir bene il Pub- 
blico agevolandogli al pnffibile la lettura, e l intelligenza del prefente libro. Prenda 
egli dunque in buona parte quefia mia prima fatica , e f abbia per un faggio del 
genio , e paffione che ho per quefia nobile jcienza ; mentre fe avrò la forte , che fia 
benignamente accolto , avrò maggiore fiimolo di accrefeere le mie cognizioni , e di 
fempre più meglio foddi sfarlo in altre opere fu la fiejfa materia . 

NelP assumere l'impegno di ristampare questa celebre Opera, abbiamo noi voluto ren- 
dere un particolar servizio agli Architetti e loro Scolari . Ora giudicando il Testo Latino 
alla maggior parte dei medesimi inutile ed incomodo, ci siamo determinati a pubblicare 
solamente la pregiatissima Traduzione Italiana del Sig. Marchese Gagliani; come già an- 
nunziammo nel nostro Manifesto. 
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"IT ' Essere stato Vitruvìo sempre considerato non solo come un trattatista d'Ar- 
chitemtra , ma come un Scrittor Latino del secolo d'oro, c come uno 
Scrittore assai dotto e pieno di varia erudizione, ha sempre invogliati egual- 
mente gli Architetti, che gli Eruditi a leggerlo; ma se quelli il pili delle volte 
si sono arrestati alla bella prima dalla oscurità della lettura per la novità de' ter- 
mini , molti de' quali non si trovano ne anche tradotti nè vocabolari, questi gli 
ha sgomentati P ignoranza della materia . Per quelli si era in qualche modo age- 
volata la strada colle qualunque tiaduzioni , che fin oggi n* erano state fatte , e 
specialmente con quella del Barbaro; per questi, come per lo più non esercitati 
preventivamente negli studj Architettonici, non è stato, ne è regolarmente così. 
Non sarà dunque, per questi almeno, fuor di proposito questo piccolo trartatino, 
che pie.netto tanto ad oggetto di dare una idea, compendiosa dell'economia te- 
nuta dall'Autore in tutta l'opera, quanto per ispiegare in questa occasione colle 
figure avanti i principali termini , dc'quali bisogna precisamente avere idea chia- 
ra ed adequata, prima di mettersi a leggere il resto, e far cosi acquistare alme- 
no un'idea generale di tutto il corpo dell'Architettura. 

i Per 
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l'or far capire a un colpo d'occhio l'Economia di tutta l'opera, ho stimato 
formarne il notato Sistema, in cui oltre alle divisioni e suddivisioni delle mate- 
rie, si trovano ancora notati o i libri interi, o i capitoli, ne' quali se ne tratta. 
m/m.7/*. i. L' Aiiuni tri ut a dunque per l'etimologia della voce può definirsi una scien- 
^ (ji Jem .; ce tutte le altre arti, o pure l'arte la più eccellente; e benché l'og- 
getto e scopo suo principale sia la costruzione delle fabbriche, non è difficile il 
comprende le, come anche per questo solo vi debba concorrere la cognizione di 
tutte, o almeno di buona parte di tutte le altre arti. 
t.i.liki.e. Se se ne considera Y Origini» ha questa avuto o almeno potuto avere princi- 
Tav'lii P' assa ' DaS5 ' • l*M grotta, una capanna sono i primi principi della più nobile, 
fi- e più ricca Architettura : ne e fuor di proposito il pensare, che miseri travi sie- 

§t V. 1 ' no SUti originali de* nobili ornati di colonne , e architravi e ficgj : che po- 
veri tetti di paglia , canne , o al più tegoli abbiano colla loro gronda prodotta 
l'idea di tante belle cornici; e finalmente che rustici sassi, o rozza inuguaglian- 
za di tcnciìo abbia dato i primi principi a' zoccoli ed a' piedistalli : origine, che 
non deve mai perdersi di mira da un Architetto, se non vorrà tentare cosa con- 
tro la medesima natura . 
ci./tf. I. 1 Riluttiti della scienza, e di colui che la professa, sono, e debbono ve- 
ramente oser molti, perchè di moke cose deve sapete il vero Architetto: d'al- 
cune però basterà, che ne conosca la teoria; ma d'altre, che con particolarità 
concernono l'oggetto principale della fabbricazione, bisogna che ne sappia egual- 
mente a fondo e la Teoria , e la ftalica . 

Tic specie d'Architetture comprende il presente trattato, la Civile, la Mili- 
tare , e ì'Idiaulica. Della Militare ne tratta veramente poco; e benché può ben 
dirsi, che sono bastantcu ente diverse la militare, e la civile, pure sì perchè la 
militare a' tempi di V'iti uvio non era che piccola cosa, riduccndosi a saper fare 
una torre ed una cortina, cosa che totalmente dipende dalla civile, o a caricare 
una balista ed una catapulta colle solite generali regole meccaniche : sì anche per- 
fttf.lìb.i. chè egli era architetto egualmente militare che civile; quindi è, che ha trattato 
t.%.!:b.i. qualche cesa dell' aichitcttura militare. lì perche può questa riguardare o lavori 
fc^ij. di fabbrica stabili , o di macchine mobili, perciò a ragione può dividersi in Sia- 
Tav. I. Wfc, e Mobili. 

Uh. 8. L'Idraulica ha più stretta connessione colla Civile, mentre tratta della ma- 

niera di regolare le Acque, che sono d'uso sì necessario, come voluttuoso negli 
edificj tutti e pubblici e privati. 

e. j.W. i. La Civile finalmente, che occupa la maggior parte del trattato, potrebbe di- 
vidersi in Fabbricazione, e Meccanica ; ma siccome era allora provincia particola- 
re degli architetti il far gli orologi, perciò con qualche ragione numera Vitruvio 
fra le parti dell'Architettura anche la Gnomonica. 

L'Architettura, come ogni altra arte, contiene, come dissi, la parte Teorica 
e la I'iatica. La Teorica consiste nel sapere concepire la miglior distribuzione di 
un dato spazio, per formarvi co' dati materiali tutti i maggiori comodi, che si 
possono secondo la mente del padrone, e secondo la somma ch'egli vi vuole 

pref. IH. io. impiegare ; la Pratica poi consiste nel saper mettere in opera l'idea già concepi- 
ta , sicché non ne resti il padrone al fine ingannato né riguardo alla perfezione 
del lavoro, né riguardo alla spesa premeditata. 

Per ciò fare ha 1' Architetto due modi da dare preventivamente conto al pa- 
drone: conto della spesa per mezzo de' Numeri, conto della distribuzione per mez- 
zo 
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20 delle Lime, o sicno disegni. Disegni chiamatisi i caratteri, de' quali si serve * »• »• 
l'Architetto per dimostrare la concepita idea: ne ha perciò bisogno non meno 
che di tre, della Pianta, o sia Icnografi»: dell' Alzaia, o sia prospetto tanto del- c ' 2 ' llb - u 
la fronte citeriore , detto Ortografia , quanto dell' interno , detto Spaccato ; e final- 
mente della prospettiva di tutto l'edificio, detta Scenografia. La Pianta è un di- v- T. avV ' 
segno in piccolo della distribuzione orizzontale del dato piano, segnandovi i siti ec. 
de' muri, delle colonne, de' pilastri , delle scalinate, e de' vani . 1/ Alzato è pari- «V. Taw. 
mente un disegno in piccolo del prospetto esteriore , o sia della distribuzione ver- 
ticale dell'edificio; e perchè questo non basta per far vedere l'interno dell'edi- 
ficio, vi necessita pure un secondo alzato, che diecsi Spaccato, perche fingendo T*^' 
spaccato l'edificio, e toltane la parte anteriore, si ha campa di mostrare Cosi fcAcjWM. 
chiaramente anche l'interno. Il terzo disegno, che sarebbe la Prospettiva, è pei • ' 
far vedere non solo la fronte, ma eziandio i fiatichi; noi però oggigiorno non 
l' usiamo . 

Alle volte non sono sufficienti né anche tutti questi tre, ed è necessario ri- 
correre a' Modelli. Modello è una rappresentazione di rilievo in piccolo sia di car- 
ta , sia di legno, sia di cera, o d'altra materia, ma relativamente proporziona- 
ta alla futura opera grande. Non sarebbe mal fatto, che per ogni fabbrica aves- 
sero i padroni il giudizio di farsi fare i modelli; ma è troppo scandalo il vedersi 
por mano ad edificj grandi e pubblici , non che senza modelli , ma posso sicura- 
mente avanzarmi a dire, senza nò pure i disegni. I disegni si capiscono solo c * V 
dagli Architetti, o da gente pratica; ma pcrchi l'Architetto deve se itire anche 
gl'ignoranti, i modelli soti quelli, che gli capisce ognuno: anzi l'Architetto me- 
desimo col modello scoprirà ciò, che pur troppo frequentemente per mancanza di 
penetrazione non avrà forse conosciuto in disegno . 

La fabbrica dunque, che è l'effetto della fabbricazione, poggia la sua bon- e - 3- u 
ti sopra tre fondamenti, e sono Comodo, Fortezza, e Bellezza. 

il Comodo dipende dalla Quantità , c dalla Qualità. Quantità s'intende la gran- c - * 
dezza di ciascun membro e del tutto proporzionata all'uso, a cui è destinato; e 9 ' 
questa parte è detta 0 dinazione . La Qualità poi s'intende la situazione del tut- <■ 4- ». 
to, e di ciascun membro al luogo, ed all'aspetto proprio; c questa parte diecsi '•7> /j *-& 
propriamente Disposizione . Ognuno comprende , che è diversa la Quantità pubbli- c. $. //*. 4. 
ca dalla privata, diversa così ancora la Qualità. 

La Foltezza dipende sì dalla Scelta de* materiali , conoscendo bene l'intrinse- JJ- 
ca proprietà di ciascuno, come dal convenevole Uso de* medesimi . I materiali so- 
no diversi in ogni paese; e perciò deve impratichirsene un Architetto, ove giun- 
ga nuovo. 

Queste due parti sono comuni , e puramente necessarie in ogni qualunque fab- 
brica o pubblica, o privata, sia grande, sia piccola. La terza, che è la Bellez- 
za, se non si vuole anche per tutte puramente necessaria, lo sarà almeno per una 
fabbrica, che si volesse per tutti t versi perfetta; necessaria per conseguenza nel- 
le fabbriche magnifiche, nelle pubbliche. Dipende questa da tre principi Simme- *•*»'• * 
tria , Etti ttmia , e Decoro . 

Simmetria è la reciproca corrispondenza delle parti in Quantità. Siccome 1 Or- 
dinazione fa , che ogni membro abbia la giusta quantità , o sia grandezza , consi- 
deratone solo r uso ; così la Simmetria fa , che lo stesso membro abbia oltracciò 
Ja dovuta quantità proporzionata relativamente sì agli altri membri, come al cor- 
po intero. Per esempio, l'Ordinazione fa, che una porta d'un palazzo sia canale 

4 dell* 
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e. i, Uh. j. cicli' ingresso d'una carozza : ma la Simmetria farà, che la scossa porta in un Pa- 
iAlia Keale magnifico sia capace di due e più, se occorre; avendo egualmente ri- 
guardo alla proporzione corrispondente a tutto l'edificio, che all'uso particolare 
della medesima.' 

c.i.lb.i. L' Fut ii mia insegna a far uso della Qualità sicché riesca grato e misurato 
l'aspetto. La Qualità, come dissi, distribuisce a* luoghi , ed agli aspetti proprj 
ciasc un membro ; I' Euritmia distribuisce a' luoghi , ed agli aspetti proprj ciascun 
membro, ma in modo, che sia ben diviso l'aspetto. Così effetto dell'Euritmia è 
il portone nel mezzo d'una facciata, ed il braccio sinistro simile al destro, e co- 
sa simile. E digerisce l'Euritmia dalla Simmetria, perche a questa appartiene il 
fare, per esempio, le finestre o grandi, o piccole, secondo richiede la corrispon- 
denza delle proporzioni; a quella solo il distribuirle ugualmente per la facciata. 
Oggi anche i più assennati e pratici Architetti confondono 1* effetto dell* Euritmia 
con quello della Simmetria in modo, che avendo perduto fin anche l'uso della 
voce Euritmia, chiamano tutto Simmetria. Vitruvio insegnerà loro, che può be- 
ne darsi una fabbrica, che sia Simmetrica, e non perciò Euritmica; ed al con- 
trario Euritmica i e non Simmetrica. 

t.x.Uki. Evvi finalmente un'altra parte, che chiamasi Decoro, la quale insegna far de- 
bito uso della Simmetria, e dell'Euritmia, e degli ornati, adattando i proprj e 

r. 9. //*. s» convenevoli a ciascun edificio; non conviene, per esempio, ad una Chiesa l'orna- 
to medesimo 1 che compete ad un Teatro: come anche quando si è fatta nobile ed 
ornata una parte d'un edificio, nubili ed ornare debbono anche a proporzione 
essere tutte le altre. Si regola dunque questo Decoro o dalla Natura, o dalla Con- 
tuetudine, o dallo Stanno. 

Per Ornato intendo tutto quel pulimento, che o si soprappone al vivo d'una 

W. f« fabbrica, o si pone in vece d'esso. Così ornato è l'intonaco, ornato è la pit- 
tura, ornato sono i marmi, gli stucchi, ornato le colonne, e cosa simile. Di 
tutti dee farsi caso in un'opera perfetta. 

11 principale Ornato o pulimento però è ciò, che noi chiamiamo Ordini; ed 
è questo tanto più nobile, proprio, e bello, quanto che nato dalla natura mede- 

e.i. Ut. 2, sima. La natura fu quella, come dissi, che insegnò a' primi uomini, ed insegna 
tuttavia a' pop. ili barbari d'alzar dritti de' travi , di legarne le cime con altri 
orizzontali, e di formare con altri inclinati i tetti. Ecco l'origine delle Colon- 
ne, de^li Architravi, delle Cornici, e de' Frontispizj ; mentre dalla prima natura 

*. i. IH. 4. in altro non digeriscono, che in esser ora questi pezzi o di fabbrica, o di mar- 
mo, quando lo furono di legno. E' perciò da avvertirsi, che non ostante che gli 
Ordini oggi si abbiano per un ornato, non lo sono veramente tali, ma piuttosto 
debbono tenersi per un'ossatura d'ogni fabbrica, ridotta poi da' capriccj ed ab- 
bellimenti degli Scultori ed Architetti a far piuttosto figura d'ornato, ed a perde- 
re tanto l' idea della prima vera loro natura , che è Stata una perenne sorgente 
d'infiniti errori, e dirò sicuramente della perdita della buona Architettura. Con- 
siderati in questa maniera gli Ordini, s'intende, come essi dieno regola e norma 
a tutte le proporzioni d'ogni sorta di edificio sì nobile, come ignobile: s'inten- 
de , perche questi s' insegnano per primi rudimenti a' giovani Architetti ; perchè 
sopra questi specialmente si raggiri, e quasi si ristringa il vasto studio dell' Ar- 
chiteuura . 

Per Oidine dunque comunemente s'intende un composto di Colonna, Piedi- 
stallo , e Cornicione; e benché nelle composizioni degli edifizj entrino altre par- 
ti, 
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.ti, come sono le finestre, le nicchie, gli acroterj , e cose simili, le quali pure 
in un certo modo sono Ordine: queste si hanno come accessorie del principale, 
che è la colonna colle sue parti . 

Or il diverso gusto d'ogni nazione, e gli attributi particolari d'ogni specie 
d'edificio, han dato principio alle diverse specie d'Ordini, che oggi abbiamo. 
Et vi edificio, che richiede un aspetto, un ornato Sodo: evvi chi lo ricerca Nobi- fcI '^4- 
le, chi Gentile: ecco come uno stesso genere d'Ordine coli' aggiungere o scemar 
d' alte/za, col crescere o scemar il numero de' membretti , coli' ingentilire^ il con- 
torno d'essi, con intaccarli, con intagliarli, con soprapporvi diverse specie d'or- 
namenti ne ha prodotte quasi infinite specie; ed infinite, o almeno molte sareb- 
bero , se 1' autorità solita de' predecessori sopra i successori , se un' invecchiata 
consuetudine non le avessse ristrette a poche . 

Qualunque sia (che lo riserbo agi' istorici) la prima origine della bella Archi- 
tettura, noi oggi la riconosciamo da' Greci . Questi ristrinsero gli Ordini a tre so- ft 
le specie. Una Soda, che dissero Dorica: una Nobile, detta Jonica; ed una Gen- Tav. XI.' 
tile, che e la Corintia. Vitruvio, che al pensar d'ogni Romano, venerava la na- Xil.XlIL 
zionc Greca per nazione dotta, di questi tre Ordini solamente parla, come veri 
distinti Ordini: i moderni però, o male intendendo le sue parole, o mal conside- 
rando i monumenti antichi, han creduto ravvisarvi due altri Ordini , il Toscano, 
cioè, ed il Composto, o sia Romano. Del Toscano ne parla, è vero, Vitruvio, 
ma solo per descrivere una particolar maniera di far i Tempj nella Toscana, non C.7.IH.4. 
già come d'un Ordine specioso da paragonarsi a* tre Greci; non vi è monumen- yj^'^ " 
to antico in fatti, che si conosca chiaramente d'Ordine Toscano, ma anzi i pili 
pratici ed intendenti gli hanno per Dorici. Del Composto pii non solo non ne 
parla, ma chiaramente ci avvisa essere lo stesso che il C>rititio; anzi espressa- c. 1. W. 4. 
mente ci proibisce di crederlo diverso. Che l'ignoranza degli Architetti ce nc'"^"' - 
faccia oggi vedere d'infinite specie, non è meraviglia. Meraviglia si è, che an- 
che i grandi uomini abbiano voluto tenere il Toscano per un ordine , ed ordine 
diverso dal Dorico, e così il Composto dal Corintio; e poi avanzarsi a ricercare 
anche un Sesto Ordine, senza capire lo stato della questione. 

le parti dunque, che compongono l'Ordine in genere, o sia ognuna delle 
specie degli ordini, sono il Piedistallo, la Colonna, ed il Cornicione . Il Piedistal- J> 
lo, o sia Zoccolo, è un primo basamento d'un edificio: or suole questo avere i Tj . XL 
suoi ornati, quali sono da piedi un basamento, e da capo una cimasa, o corni- ^JI. XIII. 
cctta che sia: quando ha questi finimenti, allora è propriamente detto Piedistal- 
lo; quando nò, Zoccolo. 

La Colonna poi ha tre membri: il Fusto, che è il corpo principale della 
colonna a forma di trave, e per conseguenza più sottile verso la testa: la Base, 
che figura una legatura del trave al piede; ed il Capitello, eh' è un'altra legatura 
alla testa. Il bisogno di rendere più o meno ornato un Ordine ha indotto gli Ar-'* 1 "^*"*' 
chitetti, e Scultori ad abbellire in diverse fogge queste legature: tanto che queste 
soglio^ servite d'ordinario distintivo degli Ordini, chiamandosi Corintio l'Ordi- 
ne, ove i capitelli sono ornati di foglie, e viticcj: Jonico, ove i capitelli hanno 
a' quattro angoli quattro volute; Dorico, quando è Uscio- 
li Cornicione, che è l'altro membro d'ogni Ordine, si compone di tre par- 
ti. Architrave, Fregio, e Cornice. L'Architrave è il trave maestro, che unisce 
le colonne, e regge le teste degli altri travi del palco: le teste di queste son 
quelle, che occupano l'altezza d'esso Fregio; e vi si vedrebbero, se l'ornato di 

triglifi , 
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Axtìk 4, triglifi, o d'altre sculture non ne coprisse la difformità. Sopra il Fregio final- 
elV./g. 3. '"ente va la Cornice, Ja quale è un simbolo della gronda de' tetti; e perciò a' fian- 
chi e dritta orizzontale, alle fronti triangolare, come la è ne' Frontispizj . Quindi 
è, che nella Camice si possono distinguere due pani: la Cimasa colla Corona, 
che sono l'orlo del tetto e de' tegoli; ed i Dentelli, o Modiglioni, che sono le 
teste de' piccoli travi del Cavalletto . 

Il Carattere proprio di ciascun Ordine, cioè o la Sodezza, o la Nobiltà, o 
#.i./;J. 4. j a Gentilezza, ha dato motivo di somigliare il Dorico ad un Uomo, il Jonico ad 
una Donna, ed il Corintio ad una Vergine. Lo stesso carattere fa, che alcuni mem- 
bretti convengano ad un Ordine, altri ad un altro, e che finalmente una composi- 
zione di modinature, o come chiamasi una sagoma, convenga più ad un Ordine, 
e.i.hb.i. cne a( j un a | tro# Q u i n <Ji è nata la consuetudine di consegrare un tal membretto ad 
un tal Ordine; consuetudine, dalla quale e perchè nata dalla natura stessa, e per- 
chè roborata dalla pratica di tanti antichi e moderni valentuomini, non ardireb- 
be, o per dir meglio non dovrebbe alcuno ardire d'allontanarsi. 

Possono queste colonne diversamente accoppiarsi e quanto al numero, e quan- 
Ta" Vid 10 ^' stanza ' c ^ c ^icesi Intercolunnio. 11 numero e la distribuzione produsse 
IX,' de' nomi, che servirono a denotare i Generi delle facciate, e specialmente de' Tem- 

SrVar J " 1 DOmi ^S 1 ' interco,unn Ì nC distinguono le Specie. 

Non ho già io promesso di far qui un compendio di tutti i dieci libri, nè 
tampoco un trattato compito d'Architettura; onde questo poco parmi, che basti 
per un saggio, per una introduzione, o sia per una Idea Generale, che per pic- 
cola, e scarsa che sia, non lascerà d'essere un filo nel vasto laberiuto di questa 
•cienza, e nel confuso metodo tenuto dall'Autore. 
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VITA 
DI M. VITRUVIO POLLIONE . 

Molti moderni Autori (i) hanno fcrìtta la Vita di Marco (a) Vitru- 
vio (3) Pollione; ma rutti non hanno avute altre notizie, che 
quelle che fi pofTono ricavare dall'opera fua anedeuma, non tro-» 
vandofene altra memoria prelfo Scrittori antichi, fe non che leggefì 
regiftrato da Plinio nel catalogo degli Autori de quali egli fi fervi, e nomi- 
nato da Frontino, come creduto introduttore del modulo Quinario negli acque- 
dotti. Altrettanto dunque, e non più reità anche a me di poter fare. 

Dove foffe egli nato, non colta; e benché ftando al fervizio degl' Impe- 
radori, fi die egli in Roma, ed in Roma avelie fc ritto quelli fuoi libri (4), non 
t'incontra in tutta l'opera parola, che cel polla far credere Romano. Il Mar- 
chefe Maftei, pieno di amore verfo l'illultre fua patria, lo avrebbe ad ogni colto 
voluto far Veronefe: ma l'Arco, che è la maggior fua pruova, eretto ivi da 
Lucio Vitruvio Cerdone, Liberto di Lucio, il più che m>ltra è, che folle 
flato quefti un Architetto chiamato ivi a dirigere una tal fabbrica, ma non 
già nato in Verona; ed al più, potrebbe Verona vantare il pofleflo d'un Vi- 
truvio Cerdone, ma non mar del Pollione (s) . 

Il nominare il noliro Autore a confronto di tre città capitali, cioè Ate- 
ne, Alexandria, e Roma, anche Placenta, non moltra nè pure chiaramente 
d'aver potuto eflere Piacentino; ma sì bene d'aver forfè potuto avere occalione 
di dover ivi collruire degli Orologj , a propofito de' quali egli la nomina, po- 
tendoli credere, che fotTe colà andato per aver cura delle fortificazioni, e delle 
macchine belliche, le quali probabilmente vi erano per effere una colonia 
^abilitavi apporta da' Romani per ficurezza contro i Galli (<)• 

Con molto maggior ragione, e con più probabili congetture potremo noi 
pretendere d' eu*ere flato Campano, e più precifamente Formiano, che direm- 

e mo 

(1) I principali Scrittori della vita di que- cap. 2. lib. m.) Romx nullum habemus , sci 

sto Autore sono il Filandro, ed il Barbaro nel- in Asia. ec. 

le edizioni che ne pubblicarono, e il Baldo (5) Piacque ad Andrea Alciati , in parerg. 

più di essi a lungo. Questa si trova ultima- juris cap. 5. lib. vi n., di leggere Pdtio, ove 

mente ristampata, con profonde e dotte an- senza eccezione alcuna leggono tutti Polito. 

notazioni del Marchese Poleni fra le sue se- Si avea egli figurato, che il Vitruvio archi- 

conde esercitazioni Vitraviane . tetto dell'arco che è in Verona, fosse stato 

(1) I testi più esatti, ed i manoscritti più il Vitruvio autore di questo libro: ma sicco- 

pregevoli hanno M..- alcune edizioni hanno L.: me quegli è nominato Vitruvitti Cerdo, avendo 

altre fin anche M. L.; nè manca, ove si tro- egli intrapreso a dimostrare che cerdo signi- 

vi nominato col prenome A.! parrebbe dun- fichi lo stesso che pdlio, credette con giu- 

que dubbio, se fosse stato il nostro Vitruvio sto argomento conchiudere, di doversi ieg- 

Warco, Lucio, Marco Lucio, o pure Aulo, gere Pdlio, non Pallio. Se tal semema non 

lo ho seguita ¥ opinione più appurata e più cadesse da se al solo sentirsi , si troverà a 

comune. Veggasi il Poieni nella eie. vita di lungo confutata dal Filandro, e dal Barbara 

Vitruvio, dove diffusa mente se ne ragiona. nella vita di questo Autore. 

(3) Alle volte per ignoranza si trova scrit- (6) Vedi nel cap. 4. del lib. ix. 1* nota 
to Vitruvius , e Vetruvhu . E' notabile ec. 

(4) Hufus exemjiUry ( parla dell' Eustilio al 
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mo oggi di Mola di Gaeta. Lo conobbe, e lo confefsò l'oculatimmo e dot- 
tiamo citato Marchefe Poleni, ed altri: lo moftrano quafi ad evidenza i di- 
verti pezzi di antiche ifcrizioni della gente Vitruvia, che vi fi fono in diverti 
tempi icavate, e tuttavia fi confervano; ifcrizioni non gù appoftc a fabbriche 
da Vitruvj come Architetti, ma fepolcrali di perfone della famiglia Vitruvia 
morte in quel pade (0 - 

Quanto all'età in cui viflc, non è da controverterfi più aver egli fiorito 
ira i tempi della morte di Cefare, e la battaglia d'Azio; e merita d' elTer 
derifa quell'opinione, che lo fece credere de' tempi di Tito (»). Il non nomi- 
nare nelluna di quelle magnifiche fabbriche, che cominciarono ad abbellire la 
città da Augulto in poi, anzi il leggerfi nominato un teatro folo di pietra, 
moltra abbaitanza, ch'egli era in tempo, in cui non vi era altro che quello 
di Pompeo; tanto più che efpreflamente fi leggono nominati i Portici Pom- 
peiani, che erano forfè dietro a quefto teatro (j). 

•Aggiungati, che nella fteffa fua dedica chiaramente ravvifafi , che fu Au- 
guro l'imperadore, a cui egli indrizzò quelli dieci libri; e baderà leggerla 
con attenzione per reflarne convinto . 

S'individuerà eziandio maggiormente il tempo, fe fi riflette alla maniera, 
come cita Accio, ed Ennio; e come Lucrezio, Cicerone, e Varrone (4): quelli 
come da qualche tempo defonti, quelli come conofeiuti da lui. Or fappiamo, 
che Ennio nacque 239. anni prima dell'Era volgare, Accio 171., Varro- 
ne 116'. , Cicerone 107., e Lucrezio 54. 

Aggiungerebbe finalmente non piccolo lume il poterfi fapere, chi folle 
quel C Giulio figliuolo di M affi ni (la , che militò fotto Cefare, e che narra 
Vitruvio d'aver coabitato qualche tempo con lui; ma non è facile l'accertar- 



lo, non trovandofene altrove memoria (s) 



Dopo 



(1) Il Poleni alle note della cit. vita ne modulo quinario, e nel tempo stesso ci fa sa- 
rapporta molte estratte da Grcvio e da altri, pere, che Augusto introdusse quesce regole e 
che si possono riscontrare; io mi contenterò letrgi nelle acque pubbliche 



di trascrivere solo queste tre, che ancor oggi 
esistono in Mola di Gaeta , come assicura 
Erasmo Gesualdo , che le porta nelle osser- 
vazioni sopra la Storia della via Appia del 
Sig. Canonico Pratili! . 
1. 



(3) Quemadiiodum est Fortuna: cquestris ad 
Theatrum lapideum cap. 2. lib. 1 1 1. mi sunt 
porticus Pompeiana, cap. y. lib. 11. 

(4) Itaque qui litterarum jucunditaiibus in~ 
struffas habcni menies, non possunt non in suis 
pc&oribttt dedicatum habere, sicuri Deorum, sic 
& Enni poeta simulacrum : Accii autem car mi- 
nibus qui studiose deleSantur, non modo verbo- 
rum virtutes, sed etiam figuram ejus videntur 
secum habere precsentem . Lem plures post no- 
stram memoriam nascentes cum Lucretio vide- 
buntur, velut coram de rerum natura disputa- 
re: de arte vero rhetorica cum Cicerone: multi 

In una del Kcinesio legnosi Philomusus; e ere- posterorum cum Varrone conferent sermonem de 
dcrei, che leggendosi con più attenzione il lingua latina, cap. 3. lib. ix. 
marmo, così si troverebbe nella prima iscri- (5) Etiamque Zama est civiias Afrorum, cu- 
zionc al vers. 2. e 4. jus mania Rex Juba duplici muro sepsu, tbt- 

(2) L'essere copiato come Autore pili an- que regiam sibi domum canstituit. Ab ea mil- 
tico da Plinio, il quale scrisse la sua opera Ita passuum viginti est oppidum Ismuc, C. fu- 
sorio Vespasiano, mostra il ridicolo di tale lius Masinissce filius , cujus erant totius oppidi 
opinione; lo mostra anche più il passo di agrorum possessiones , cum patre Cassare mili- 
Frontino, il quale attribuisce a Vitruvio il tavii. Is hospitio meo est usus: ita quotidiana 

convidu 
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DI M. VITRUVIO POLLIONE. xix 

Dopo tutte quelle prove non fa poca forza il vedere quali collantemente 
fin dalle prime edizioni, intitolato fempre quello libro M. Vìtmvii Poli'nùs 
de .drebitefiura lib. x. ad C<tfnrem jiu^ufìum . 

Ciò pofto, egli compoie quefto trattato già vecchio, e lo prefentò ali 7 Im- 
peradore qualche tempo dopo d'aver aflunto quelli il nome d'Auguf.o, che 
fu Tanno xxvn. avanti l'Era volgare, mentre nella detenzione della Bafìlica 
di Fano fi nomina un Tempio già eretto ad Augufto. 

Non 

convi&u necesse fuerat de Philologia disputare. 
cap. 3. lib. vi 1 1. Questo passo, che hanno i 
Comentatori tutti trasandato o con* nessuna 
o con poca attenzione, merita d'essere esa- 
minato. E' certo, che Vitruvio visse in tem- 
po da poter vedere in Fano un tempio dedi- 
cato ad Augusto, e per conseguenza dopo 
che Ottaviano assunse questo nome: all'in- 
contro Massinissa il famoso Re mori niente 
meno, che 148. anni prima dell'era volgare; 
onde non è credibile, che un figlio di questo 
Massinissa avesse potuto giungere a tempo di 
poter discorrere di Filologia con Vitruvio, 
quando anche si voglia dare lunga vita a cia- 
scuno, e supporre col Perrault, che questo 
Cajo Giulio fosse l'ultimo figlio, ch'chhe Mas- 
sinissa in età di 92. anni. Sempre però rimar- 
rebbe da sciorrc il grande ostacolo del nome 
strano di Cajo Giulio, nomi appartenenti alla 
genie Giulia , e che si veggono dati a un 
figlio di Massinissa. Il mio primo sospetto dun- 
que fu, che potesse questo Cajo Giulio esse- 
re il Juba juniore figlio dell'altro Juba; ed 
ecco come. 

Dalla Storia abbiamo , che ammazzatosi il 
Juba padre per la disfatra che etili . e Sci- 
pione ebbero a Tapso, fu da' Romani fitto 
prigioniere, e portato in Roma in trionfo il 
bambino Juba: che costui si crebbe in Roma, 
e che, al riferir di Dione Cassio, militò sotto 
Augusto specialmente nella battaglia d'Azio: 
si sa finalmente, che lo stesso Augusto lo ri- 
mise nel possesso de' già perduti suoi recni 
della Numidia, Getulia, e Mauritania, dan- 
dogli in isposa la giovane Cleopatra: che nue- 
sto Juba fosse stato dottissimo nella storia 
naturale, e che fra gli altri libri ne avesse 
scritto uno di Filologia. Or supponendo che 
questo giovine principe servo fosse stato da 
Cajo Giulio Cesare messo in libertà ed adot- 
tato, potrebbe intendersi, come avesse lascia- 
to il nome proprio di Juba , e preso quello 
di Cajo Giulio. Confermerebbe questa opinio- 
ne il sapersi, che ritornato questo principe 
al suo Regno, cambiò e ad esso, e alla capi- 
tale l'antico nome, chiamando quello Cesa- 
riense, questa Cesarea; ecco come si ver fi- 
cheiebbe anche d'aver militato sotto Cesare 
suo padre, e d'aver potuto, trattando con 
Vitruvio, discorrere di Filologia, 



Ma incontra questa opinione grandi diffi- 
coltà. La prima, che questo Juba non, c già 
figlio di Massinissa, ma d'un altro Juba: quin- 
di bisognerebbe credere , che Jilius sia posto 
in significato generale di discendente, men- 
tre non c affatto probabile, che avesse potu- 
to Vitruvio chiamare Massinissa l'altro Juba 
padre del giovine Juba, quasi cosi chiaman- 
do tu fi i Re Numidi, come si dissero Cesari 
tutti gl'Imperadori, perchè pjco prima lo ha 
chiamato col proprio nome di Juba. Ma più 
di tutto è invcrisimilissimo, che facendo que- 
sta adozione acquistare al Juba per la succes- 
sione dell'Impero dritti eguali a quelli che 
vi ebbe Augusto, non sarebbe stato questo 
fatto così importante trascurato generalmen- 
te da tutti gli storici in un tempo di tan- 
ta luce. 

Nè salva nè anche l' intendere cum pane 
Corsare, come hanno inteso gli altri interpreti 
con Cesare tuo padre, quasi parlasse Vitruvio 
ad Augusto; perche fu >ri delle prefazioni, o 
di occasioni simili, non s'incontra mai espres- 
sione, da cui si ricavi, che egli nel corpo 
dell'opera intendesse d' indrizzare il discorso 
ad Augusto: cosi nel cap. I. del lib. v., dice ne 
impediant aspe&us pronai atdis Augusti, quando 
avrebbe altrimenti dovuto dire adi* luce. E poi 
resta sempre salda la difficoltà dello specioso 
nome di Cajo Giulio. » 

In questo stato di cose non mi pare, che 
possa correre il senso, senza por mano a cor- 
rezioni nel testo. Il mio sentimento sarebbe, 
che debba leggersi Cajus Julius Misinthce filius, 
qui cum patre sub Cassare militavit . Quanto 
sieno leggiere e naturali le due piccole cor- 
rezioni di Masinthce per Masinissa:, e del sub 
fra Patre c Ca-sare, ognun lo vede; e da un' 
altra parte si accorderebbe benissimo la storia. 

Masinta fu uno di quei nobili giovani, fa- 
cilmente di stirpe reale, che venuto in Roma 
per controversie contro il Re Jcmsale, fu clien- 
te di Giulio Cesare, il quale lo difese tanto, 
che per salvarlo giunse a menarlo seco in 
Ispagna. Cosi scrisse Suetonio: Studium & 
jides erga, clientes ne juveni quidam defuerunt . 
Masintham nobilem juvenem , cum adversus 
Hiempsalem regem tam enixe deflndìsset , ut 
Juba reeis filioin altercatane barbam invaserà, 
stipendiarium quoque pronunciatum, & abstrahen- 
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xx VITA 

Non fu egli certo tutto Uomo di fortuna, ma dovette nafcere da comodi 
genitori, una volta che ebbero quefti modo di dargli buona educazione, e 
fargli fare ottimi ftudj 0). Fu di bafla ftatura, e non morì, fe non d'avan- 
zata età (a). Fu egualmente Architetto militare, che civile. Lo moftra l'ope- 
ra Uefa, ed oltracciò come Ci legge d'aver coftrutta una bafilica a Fano (j), 
cosi anche fi legge di avere affittito alle macchine belliche con M. Aurelio, 
Pubblio Numidio, e Gneo Cornelio (4). Non ottante che più volte fi lamenti 
della poca giù/tizia refa al fuo merito, fopraffatto dalle brighe degli altri 
Architetti (s), lo che forfè fece, che non gli riufeifle di fare altra fabbrica 
cofpicua, fe non la bafilica di Fano, fu ciò # non oftante in qualche modo 
(limato e confiderato, mentre ottenne dall' Imperadore pei fervizj preltati una 
penfione vitalizia (6) . 

Non fu niente ignorante, c non è fe non fua modeftia lo feufarfi come 
non Filofofo, non Retore, non Gramatico (ri ; mentre piuttofto da ognuno fi 
ravvifa, ch'ebbe tutte quelle cognizioni, ch'egli richiede in un buon Archi- 
tetto al cap. 1. del lib. 1. 

Tanto parmi che bafti per una breve neceflaria notizia della patria, 
dell' epoca, e della vita del nollro Aurore. Lungo farebbe flato, ed in un certo 
modo fuor di propofito il diffondermi più o in cofe poco neceflarie, o in cofe 
che richiederebbero lunghi e particolari trattati. Chi volefle dunque meglio 
capire, quale e quanto fia Vitruvio, non ha a far altro, che leggere con 
attenzione i fuoi libri. 



tibut statim eripuit, occultavitqtte apud se diu: 
& mox ex premura profiasccns in Hitpaniam, in- 
ler officia prosequentium, Jacesque littorum UBica 
tua avexii. cap. 71. in Jul. Cxs. 

Or potrebbe credersi , che un figlio di que- 
sto Masinta avesse per meno di Cajo Giulio 
Cesare occenuta la cittadinanza Romana; e 
perciò, come è noto ad ognuno, e ne sono 
infiniti gli esemp), avesse preso il prenome 
c nome di Cajo Giulio. Costui dunque sareb- 
be stato a tempo di trattare Vitmvio, avreb- 
be nelle Spagne militato con suo padre sotto 
Cesare , e s' intenderebbe , come non essendo 
persona di alta sfera, non ne abbiano fatta 
menzione gli storici; tanto più che da Vi- 
Cruvio medesimo si ricava, che non era que- 
sti padrone , se non del territorio attorno del 
piccolo castello d' Ismuc , castello ne anche 
nominato da alcun geografo. 

(1) Parentibus ago gì alias , quod me arie 
trudiendum curaverunt, encklioque doSrinarum 
cmnium disciplina. Prefaz. del lib. vi. 



(a) Mihi staturam non tribuit natura , faciem 
deformava mas, valenti» detraxit vires. Prefaa. 

del lib. in. 

(3) Si trova descritta nel cap. i.del lib. v. 

(4) Velia Prefazione del lib. 1. 

(ci Et animadverio potius indoBos quam do* 
Bos grana superare, non esse urtandum judi- 
cans cum iidoBis ambinone, potius his prceceptis 
ediiis osiendam nostra sdentici virtutem. Prefa*. 
del lib. in. 

(rT) Si ricava dalla Prefaz. del lib. 1. 

(•7) Peto Ccesar, & a te, & db his qui mea 
tnlumina sunt UBuri, ut si quid paium ad ar~ 
tis Grammati.c* regulam fuerit explicatum, ieno* 
scatur. Nami'ie non ufi summus Philosophus » 
nec Rhetor disertus , nec Grammatica summit 
rationibus artis exercitatus, sed ut ArchiuBus, 
his literis imbutus , hoc nisut sum tcribtrt. 
Cap. 1. lib. 1. in fine. 



DELL' 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI Mo VITRUVIO POZIONE 

LIBRO PRIMO. 

PREFAZIONE. 

f^^^^)^ uando la tua Mente, e il tuo Genio divino, o Imperatore (0 

f:*o " o'vi Cefare, era intento ad occupare l'imperio del mondo, e con 
* (T^ ' ^ invitto valore abbattuti rutt'i nemici, fi gloriavano i tuoi cit- 
\f a if| tadini del trionfo, e della vittoria tua; e dall'altra parte i 
» *^ popoli tutti foggiogati pendevano dai tuoi cenni, e il Popolo 
col Senato Romano liberato dal timore era governato dal pro- 



fondo tuo giudizio e fapere, non aveva io animo di prelèntare a te , cotanto 
occupato, quello trattato di Archirettura da .me /piegato con grandi riflelfioni , 
per timore, che importunamente fraftornandoti , non incorretfi il tuo dispia- 
cere. Ma vedendo poi, che tu non folo hai pcnfiero della Salvezza comune 
di tutti, e dello ftabilimento della Repubblica, ma anche del comodo degli 
edificj pubblici : acciocché non folo fia da te la Repubblica arricchita di Pro- 
vincie, ma anche la Sede dell'Impero abbia il bell'ornamento dei pubblici 
edifìzj, non ho (limato di differire a prefentarti fubito quello Trattato. E ciò 

fi rimo, perchè era già cognita quella mia profellìone a tuo Padre, del cui va- 
ore io fui ammiratore; e poi, perchè dopo d'avere la cclefte compagnia degli 
Dei innalzato lui alla Sede dell'Immortalità, c trasferito nelle, mani tue il co- 
mando, che era di tuo Padre, la venerazione, che io ho continuato ad avere 
della fua memoria, mi ha fatta meritare la tua protezione: ond'è, che fui de- 
sinato ad aflìftere con M. Aurelio, e Pub. (a) Numidio, e Gn. Cornelio all'am- 
mannimento delle balille e degli Icorpioni, ed al riattamento delle altre macchi- 
ne, e ne ricevei infieme con elfi il foldo: e quell'illeso, che io ebbi da prin- 
cipio, me lo hai continuato a titolo di ricognizione per l' interceitìone della 
tua Sorella. Vedendomi perciò con tal beneficip obbligato tanto, che per tutto 
il tempo di mia vita non aveva timore di miferia, cominciai a fcrivere quelle 
cofe per te; e perchè mi accorfi, che avevi già fatti molti edificj, e molti ne 
facevi, e che fempre farefti fiato intento alle fàbbriche sì pubbliche, che priva- 
te, proporzionate alle tue gloriofe gelìa, acciocché rimaneflcro di memoria ai 
poderi, ho ferirti quelli precetti precifi, riflettendo ai quali potetti da te mede- 
fimo giudicare delle opere fatte, e da farfi: giacché in quelli libri ho fpiegate 
tutte le regole dell'arte. 

A ? CA- 

(i) Benché non concordano gì' Interpetri (2) Leggesi comunemente Minidio, ma con- 
ncl determinare quale Imperatore sia questo, siderando la singolarità di questo nome, ed al 
a cui dedicò Vitruvio il suo libro; io mi so- conrrario la frequenza del Numidio ho c re- 
no uniformato al Filandro, che sia stato cioè duto doversi abbracciare questa lettura del Fa- 
Cesare Augusto per le ragioni, che ho rappor- brizio. 
tate qui avanti ncila vita di questo Autore. 
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LIBRO I. 

----- C£- 



CAPITOLO L 

cfl/<j yw /' Architettura , f ci? fo/rf debbano faptre gli Architetti. 

L'architettura 0) è una faenza, che è adornata di molte cognizioni, 
e colla quale fì regolano tutti i lavori, che fi fanno in ogni arte (s). 
Si compone di Pratica, e di Teorica. La Pratica è una continua e con- 
fumata rifleflìone full' ufo, e fi efeguifce colle mani dando una forma 
propria alla materia ncceflaria di qualunque genere ella fia . La Teorica poi 
è quella, che può dimoftrarc, e dar conto dell'opere fatte colle regole della 
proporzione, e col raziocinio. Quindi è, che quelli Architetti, i quali fi fono 
lènza la teorica applicati folo alla pratica, non hanno potuto giungere ad acqui- 
fere nome colle loro opere; come al contrario coloro, i quali fi fono appog- 
giati alla teorica fòla ed alla feienza, hanno feguitata l'ombra, non già la co- 
fa. Ma quelli, che hanno apprefo l'uno, e l'altro, come foldati provveduti dì 
tutte le neceflarie armi, fono giunti più pretto, e con riputazione al loro feo- 
po : poiché ficcome in tutte le cofe, così fopra tutto nellArchitettura vi fono 
i due termini, il Significato cioè, ed il Significante. 11 Significato è quella cofa, 
che fi propone a trattare; il Significante poi è la dimoftrazione tratta dalle 
regole delle feienze : odo" è chiaro dover effere nell'uno, e nell'altro eferci- 
tato colui, che fi dichiara Architetto. Per far ciò bifogna, che egli abbia ta- 
lento, ed applicazione: perciocché né talento fenza fcuola, né feu >la fenza ta- 
lento poftono formare un perfetto artefice: deve pertanto avere fludio di Gram- 
matica, efiere fondato nel Difcgno, erudito nella Geometria, non digiuno 
dell'Ottica, iltrutto ncll' Aritmetica , faper Tutorie, aver attefo alle Filofofie, 
faper di Mulìca, non ignorare la Medicina, aver cognuione della Giurifpru- 
denza, ed intendere l'Altronumia, e i moti del Cielo; ed eccone la cagione. 

Deve l'Architetto faper la Grammatica per mettere in carta, e rendere più 
/labile la memoria col notare. Il Difegno gli ferve per potere cogli efemplari 
dipinti moflrarc l'afpctto dell'opera, che vuol formare. La Geometria dà mol- 
to ajuto all'Architettura, e fpecialmente infegna l'ufo della riga, e del com- 
parto, coll'ajuto dei quali ftrumenii foprattutto fi formano più facilmente le 

fiiante degli edificj, e fi tirano le direzioni delle fquadre, de' livelli, e delle 
inee. Parimente coli' Ottica (3) fi prendono a dovere i lumi negli edificj dai 
dati afpetti del Cielo. Coll'Aritmctica fi calcolano le fpefe degli edifizj, fi met- 
tono 



(1) La voce Architettura può esser presa in 
diversi significati, 1. Denota quella scienza, 
che è un complesso di molte altre, tutte neces- 
sarie per formare un buono Architetto. 2. Spe- 
cialmente poi quella scienza , che si raggira 
solo intorno alla fabbricazione. 3. Un pezzo 
di fabbrica medesima. Qui c presa nel pri- 
mo significato. 

(«) Delle arti, cioè, che dipendono, o han- 
no connessione colla fabbrica, la quale sola 
è il principale, e speciale oggetto dell'Archi- 
tettura . 



(3) L'Ottica non serve solo per prendere i 
giusti lumi nei dati luoghi, come al Cap. 9. 
Lib. VI., ma è anche di grandissimo uso, co- 
me si vedrà appresso per tutta l'Architettura. 
L'Ottica insegna a fare le colonne angolari 
più grosse di quelle di mezzo: i membri posti 
in luoghi alti pendenti verso la fronte: le di- 
minuzioni delle colonne proporzionate alla ti- 
rata, o sia valore della vista umana ec, come 
vedrassi nel corso dell'opera, e specialmente 
ai cap. 2. e 3. lib. III. 
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tono in chiaro i conti delle mifure, c col calcolo, e metodo aritmetico CO fi 
/dolgono i difficili problemi delle proporzioni . Dee ftperc molte Morie; poi- 
ché fpeflo gli Architetti di fognano molti ornamenti nelle opere, dei (oggetti 
dei quali debbono elfi, a chi ne domanda, afTegnarc la ragione. Siccome, fé 
qualcuno in luogo di colonne adopraflc Ratue di marmo, rapprelentanti donne 
vefiite di ftola, che fi chiamano Cariatidi, e (opra le medclimc ponefle i mo- 
digliuni, e le cornici: a chi ne domanda, darà quefla ragione. Caria città del 
Peloponnefo fi collegò coi Perfiani contro i Greci: finalmente i Greci vincirori, 
eflendofi gloriolàmente liberati da quella guerra, di comun configlio la intima- 
rono ai Cariatidi. Prcfa quindi la città, ammazzati gli uomini, ed abolita la 
cittadinanza, ne menarono fchiave le loro matrone; ma non permifero, che 
deponeflcro i manti, nè gli altri ornamenti da matrone, acciocché non folo 
foriero per una volta fola menate in trionfo, ma con eterna memoria di fchia- 
vitù carie he di fomma vergogna fembraflero pagare il fio per la loro città. 
Quindi gli Architetti, che fiorivano allora, coli >carono negli edifizj pubblici le 
loro immagini desinate a regger pefi, acciocché pa.Taffe anche ai poderi la me- 
moria della pena del fallo dei Cariatidi. Parimente i Laconj fotto il comando 
di Paufania figliuolo di (0 Cleombroto, avendo nella battaglia di Platea con 
poca gente vinto un infinito numero di Perfiani, folenniziatone ricco trionfo e 
di fpoglie, e di preda, e re Aero del bottino fatto con lode e valore dei citta- 
dini il Portico Perliano per trofeo da tramandare alla pofterita; ed ivi collo- 
carono le fiatue dei prigionieri veftite alla barbarefea, che reggevano il tetto, 
acciocché refi a (Te cosi colla meritata vergogna punita la loro fupcrbia, e gl'ini- 
mici fi attempero dal timore della loro fortezza, ed i cittadini riguardando 
quell'efempio di valore, animati dalla gloria, foTero pronti a difendere la liber- 
tà. Quindi pure nacque, che molti ufarono delle ftatue Perfiane per fo .tenere 
gli architravi, ed i cornicioni; e così con quelli foggetti aggiunfero alle fabbri- 
che eccellenti ornamenti. Vi fono anche ftoric limili, le quali perciò dee 
faper 1' Architetto . 

La Filofofia (3) forma d'animo grande l'Architetto, e fa che non fia ar- 
rogante, ma più torlo alla mano, giudo, fedele, e quel eh' è più, non ava- 
ro; poiché non fi può fare nefluna opera con puntualità, fe non da chi è leale 
ed incorrotto. Non deve efler avido, nè aver l'animo dedito a prender regali, 
ma con gravità lòflenere il fuo decoro, confervando il fuo bum nome; e que- 
llo l'infegna la Filofofia. Tratta inoltre anche la Filofofia della natura delle 
cofe, la qual parte in greco fi chiama Fetologia. Quella é necelTano lludiarfi 
bene, perchè contiene molti, e varj trattati naturali, fpecialmente concernenti a 

A 2 condurre 

(1) Egli è chiaro, che cui! non si debba leg- (2) E' troppo noto, che Pausania, coman- 

gere (ìionmriài, ma Arithmctiàs. E' sforzata dante dell'esercito dei Laconj nella famosa 

la traduzione degli altri, e specialmente quella battaglia di Platea fu figlio di Cleombroto, 

del Permult, per ritenere quella lezione. Qui non di Agesipolide: di lui vedi Cornelio Ni- 

csalra Vitiuvio la necessità della scienza Arit- potè, Tucidide, Diodoro. Plutarco, 

meticci, facendo vedere, che Con questa si (3) Per Filosofia intende qui Vitruvio, sic- 

sciolgono molti problemi in Architettura: or come tutti gli antichi, specialmente quella 

a niente servirebbe l'Aritmetica, se i proble- parte della medesima, che si dice Morale; poi 

mi tutti si se iogl icssero geometrici* rationibus: passa a discorrere dell'altra parte, eh' è la 

deve qui dunque assolutamente dire Arithmeti- Naturale, a cui davasi lo speciale proprio no- 

eit; tanto più che della Geometria ha già me di Fisiologia. 
parlato prima. 
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condurre l'acque; perocché da' loro corfi, giri, e falite dal piano orizzontale 
fi generano nei tubi or in un modo, or in altro dei venti, all'urto dei quali 
non faprà rimediare, fe non chi avrà dalla Filofofia apprefi i principi delle 
cofe naturali. Come parimente non potrà intendere il vero fenfo dei libri di 0) 
Ctdibio, di Archimede, o degli altri, che hanno fcritto di fìmili materie, fe 
non chi farà flato dai Filofofi iftruito. Deve faper la Mufica(s), per intendere 
le regole delle proporzioni canoniche e mattematiche, ed inoltre dare la giufta 
carica alle balille, catapulte, e feorpioni (j): imperciocché nei capitelli a de- 
lira, ed a finiftra vi fono i buchi degli unifoni , attorno ai quali cogli argani, 
peritrochj, o manovelle fi (tirano le funi di budella, le quali non fi fermano, 
o legano, fe non quando fan fentire all'orecchio dell'artefice tuoni eguali : per- 
ciocché i bracciuoli, o bifeheri così ftirati egualmente dall'una, e dall'altra 
parte, feoccano dritto il colpo; ma fe non faranno unifoni, faranno torcere 
dal dritto cammino i dardi. Parimente nei teatri i U) vafi di metallo, i quali 
fi fituano nelle loro piccole camere fòtto i gradini con proporzione matema- 
tica, e le differenze dei fuoni , che i Greci chiamano ecbia, fi regolano colle 
confonanze muficali, diftribuiti poi intorno intorno nella quarta, e quinta, e 
nell'ottava ec. in guifa tale, che la voce del fuono, che parte dalla feena , 
giungendo a percuotere i corrifpondenti refpettivi vafi, crefee col rimbombo, 
e va più chiara, e più dolce all'orecchio degli fpettarori . Come anche fenza 
le proporzioni mufiche nefTuno potrà formare nè macchine idrauliche, nè al- 
tre fimi li (s). 

La Medicina è necefTaria per conofeere, quali afpetti del Cielo, che i Greci 
chiamano climi, quali arie, quali acque fiano fané, e quali dannofe; poiché, 
fenza quelle riflelfìoni, non fi può fare abitazione falubre. E' ncceflario anco- 
ra, che fappia quelle leggi, che regolano i muri eftenori O), in riguarda al 

giro 

(i) Ctcsibio è noto per celebre Macremati- ca, o sia applicazione delle proporzioni della 
co, e Meccanico non minus de mackinaiioni- Musica all'Architettura. In Roma ho avuto 
bus utiCUadcs, Archi t OS, Archimede*, Ctesibios la sorte di trattare due valentuomini, special- 
pref. lib. vii. e Ctesibùa Machina, qua in al- mente in questo genere, il Sig. Nicola Riccio- 
litudtnem aquam educit, leggesi al cap. la. lib.x. lini Romano ed il Cav. Antonio Derizct Fran- 
Dovrà dunque credersi erronei i M. S., onde cesc : ambedue questi hanno fatto profondi 
hanno alcuni tratta la lettura di Tkcsbias, no- studj, ricerche, esami, e scoperte sopra Tap- 
ine che non s'incontra altrove. piicazione delle proporzioni musiche all'Ar- 

{•i) Non picciolo motivo ha dato alla per- chitettura; e vorrei, che fossero meno lenti a 
dita della bella Architettura l'ignoranza della pubblicarle, acciocché il mondo tutto vedesse 
Musica negli Architetti, e dal ripreso studio con quanta ragione dice qui Vitruvio, che de- 
di questa spero, che risorgerà anche quella, ve saper di Musica l'Architetto, e si approfit- 
Grandissimo uso fecero gli antichi della Mu- tasse con dare alle moderne fabbriche quelle 
sica per trarne le giuste e belle proporzioni in proporzioni, che ammiriamo tanto nelle an- 
Architettura: lo dice qui chiaramente Vitru- tiche. 

vio : parlano quasi tutti quei pochi monu- (3) Di queste macchine belliche ne parla a. 
menti d'antichi edifizj; e si comincia già nel lungo Vitruvio nel lib. x. ai cap. 15. 16. 17. e 18. 
felice secolo nostro a conoscerlo, ed a prati- (4) Della distribuzione di questi vasi, dell' 
cario. La Camera sepolcrale dei servi d'Au- armonia, e dei teatri se ne tratta al lib. v. 
gusto illustrata, e pubblicata dal dottissimo cap. 3. 4. 5. 6. 7. e seguenti. 
Monsignor Bianchini, fa vedere non solo, che (5) Tutto il libro decimo è impiegato a trai- 
la sua sorprendente bellezza da queste regole tare di diverse macchine belliche, trattorie, 
dipendea, ma che anche siamo in un tempo, idrauliche ec. 

che si è saputo questo conoscere. M. Ouvrard (6) Mi sono allontanato qui da tutti gì' in- 
pubblicò verso la metà del secolo passato in terpetri di Vitruvio traducendo la voce >.om- 
Francia un trattato dell'Architettura Armoni- munibus per esteriori; gli altri tutti gli han 

presi 
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giro delle grondajc, alle fogne, ed ai lumi. Lo fcolo parimente delle acque, 
e cofe fintili debbono effer note agli Architetti, acciocché prima di cominciar 
zio prendano le dovute cautele, e non rimangano, dopo fatte le fabbri- 
che, le liti ai padri di famiglia; ed acciocché ftabilendofi i patti, reftino cau- 
telati tanto chi dà, quanto chi prende in affitto: ed in fatti fe i patti faran- 
no ben efprcffi, rimarranno fenza inganno gli uni, e gli altri (i). Per mezzo 
del r A Urologi a (1) fi conofee l'Oriente, l'Occidente, il Mezzogiorno, il Setten- 
trione, e tutta la difpofizione del Cielo, l'Equinozio, il Solflizio, e il corfo 
delle Stelle; e chi non fa quefte cofe, non faprà nè anche formar gli orologj 
a fole. 

Poiché dunque è quefta feienza adornata tanto, e piena di molte e varie 
erudizioni , non mi pare, che porta nefluno a ragione chiamarfi Architetto di 
botto; ma folo chi falendo da fanciullo per quelli gradi di dottrine, e nudriro 
della cognizione di molte feienze ed arti, giungerà all'ultima perfezione dell' 
Architettura. Recherà forfè maraviglia agl'ignoranti, come fi Dotta natu-almen- 
te apprendere tante dottrine, e ritenerle: lo crederanno però facile, fe riflette- 
ranno, che tutte le feienze hanno fra loro una corrifpondenca , e comunicazio- 
ne; imperciocché la feienza Enciclica, o fia uni vedale, è comporta, come un 
corpo intero, da tutte quelle membra. Quindi coloro, che dalla tenera età ap- 
prendono i rudimenti di tutte le feienze, imparano quefte, ed inoltre la reci- 
proca conneflione di effe tutte, e così poi più facilmente fanno di tutto. Pi- 
tio Cj> , che fu il famofo Architetto del tempio di Minerva nella città di Pa- 
Jazia, dice perciò nei fuoi feruti, che l'Architetto deve poter fare in ogni 
arte, o feienza più di quello, che han fatto coloro, i quali ne hanno con 
felice efito perfezionata quakheduna in particolare colle loro indullne, e fati- 



presi per muri comuni, o sian divisorj. Vi- 
truvio gli ha forse chiamati communes, perche 
erano quelli, che cadevano sul luogo del pub- 
blico in loco communi, come dice egli meile- 
simo al cap. S. lib. li.; e che significhino po i 
muri esteriori, ricavasi dal piesenre passo, ove 
panni, che la ragione, che s'assegna, perchè 
debba l'Architetto sapere le leggi, che appar- 
tengono ceditìdis comavtnibut partitimi, si è per 
regolare le grondaje, le figlie, ed i lumi: ri- 
guardi, che non si possono inrendere se nm 
dei muri esteriori; ricavasi dal cap. o. lib. vi. 
ove raccomandando, che tutti gli edifizj sicno 
luminosi, dice, che ciò riesce facile in cam- 
pagna, ideo auod paries nullius vicini fvtest ab- 
itare : in Urbe attutii aut communium parietum 
mltitudines ; e qui è troppo chiaro, che per com- 
immutili s'intende l'esterioie, che immediata- 
mente sopra ha chiamato paiies vicini, il quale 
solo può impedire i lumi della casa vicina, 
non già il comune. Vedi il cit. cap. 8. lib. 11. 
e cap. y. lib. vi. e le note ivi. 

(1) Dopo la nobile fatica del Sig. D. An- 
tonio di Crimini Napoletano Patrizio Brindisi- 
no, comunicata al Pubblico in due tomi qui in 
Napoli fin dal 17+7. col titolo delle Arti, e 
Scienze unte divisate nella Giurisprudenza, rie- 



sce ad agni dotto, e ad ogni artista ficite il 
ritrovare, quanto per tutti i volumi delle leg- 
gi comuni sparso mai vi è appartenente alla 
propria srienza o arte. Metodo tutto nuovo, 
ed utilissimo, e tanto più di gloria per l'Au- 
tore . perchè non era stato da altri sinora 
non che eseguito, ma nè pur tentato; ivi 
dunque al trattato primo e seguenti della par- 
te seconda ttova ora anche l'Architetto quan- 
to vi è che a lui appartenga. 

(•2) Per Astrologia Vitruvio intende qui quel- 
la scienza, che riguarda la cognizione dei giri 
del Cielo, dei moti, e delle direzioni dei Pia- 
neti . onde nascono i Solstizi , gli Equinozi, 
J'Eccliss : ec. la quale scienza noi chiamiamo 
Astronomia, avendo ristretto il nome d'Astro- 
logia a quella p»rte , che riguarda l' influsso 
degli astri sopra noi. 

(3) Pythi ts chiama qui Vitruvio l'Architet- 
to del Tempio di Minerva in Priene, oggi det- 
ta Palazia, e nella Prefazione del lib. vii. lo 
chiama Phileos; o qui si leggerà Fileo. o ivi 
Pythius. Nomina inoltre al cap. 3. del lib. tv. 
un Architetto Piteo (Pytheus) il qual« cre- 
do, che sia diverso da questo, ma lo stesso 
di quel Piteo, che nel proemio del lib. vii. 
dice, che scrisse intorno al Mausoleo. 
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che; ma quefìo però in pratica non fi oflerva . Non può in farri, anzi non 
deve edere l'Architetto grammatico, quanto fu Ariftarco, come nè anche fen- 
2a lettere: non mufico (i) quanto AriflofTene, ma nè pure ignorante afìatto di 
nujfaa : non pittore come Apelle, ma nè meno imperito di dilegno: non già 
/cultore come Mirone, o Policleto, ma nè meno ignaro affatto della fcultura: 
nè finalmente medico, come Ippocrate, ma nè pure digiuno totalmente di me- 
dicina: non eccellente in fomma in ogni feienza, ma almeno non all'ofcuro in 
nJluna ; imperciocché in tanta varietà di cofe non è poflibile giungere alle più 
fioe e particolari eleganze, mentre appena fi può intendere e capire folo le 
loro teorie. Non è già però, che i foli Architetti non polfano giungere alla 
ultima perfezione in tutte le cofe, ma anche quelli medelimi, i quali faccial- 
mente poffcygono una qualche arte, non tutti giungono ad ottenervi il più 
fublime grado di gloria. Se dunque in ciafeuna feienza i rifpettivj profellori, 
non tutti, ma appena pochi nel corfo d'un fecolo giungono all'eccellenza, 
come può mai un Architetto, il quale deve faperne molte, fare che non folo 
non ne ignori nefTuna, (Io che non è poco) ma che anche fuperi tutti quelli 
artefici, i quali hanno fopra una qualche arte fola impiegata con fomma fatica 
tutta l'attenzione? 

Parmi dunque, che fi fia in ciò Pitio ingannato, non riflettendo che di 
due cofe ciafeuna arte fi compone; della Pratica, cioè, e della Teorica: di que- 
lle una efTere propria di coloro, che fi efercitano in quell'arte, e quefta è la 
Pratica: Faina comune con tutti i dotti, e quella è la Teorica. Così egli è 
Comune ai Medici, ed ai Mufici la Teorica delle battute d) deMe vene, e del 
moto dei piedi: ma fe occorrerà medicare una ferita, o torre dal pericolo un 
infermo, non fi chiamerà già il Mulico, ma farà quello un uffizio proprio del 
Medico; come al contrario il Mufico, non il Medico, regolerà gli frumenti 
da fuono, acciocché rendano graziola armonia agli orecchj. Con gli Aftrologì 
parimente, e co' Mufici è comune il trattato della fimpatia (j) delle ftelle, e 
delle confonanze in quadrati e trini, in quarta e quinta ec. e coi Geometri 
quello della vifu ne, che i Greci chiamano Trattato Ottico: e cosi in tutte le altre 
feienze o tutte le cofe, o molte fono, per quanto riguarda la Teorica, comu- 
ni; ma la Pratica, la quale fi perfeziona colle mani e col lavoro, è propria 

di 

(1) Musico non intende già qui Vitruvio per abbiamo accennato sopra alla nota i. face. 6. 
prrfevsi te di tal arre, ma per eccellente Teo- di questo istesso capitolo. Ma particolarmcn- 
rico. Aristosscne iti fatti fu filosofi) discepolo te l'applicavano al Cielo, e per questo Vi- 
ci Aristotele, e pure scrisse fra gli altri tre truvio fa qui il trattato di Musica comune ai 
libri sulla Musica Armonica, dai quali prese Musici, ed agli Astronomi. Pythaporas tnier- 
Virruvio, come egli stesso confessa, quanto dum ex musica rat ione appellai tonimi , quantum 
sui L: M isica ha scritto nei cap. 4. e 5. del lib. v. absit a Terra Luna, ab ea ad Meniti inni spaiii 

(2) /.a medicina da questa (musica) non può ejus dimidium: & ab co ad Venere m, fere tan- 
nar lontano.... come potrà aver ottima copni- tumdem . A qua ad Solem sexquiplum : a Sole 
zione d>.i pnl,*i, i quali il dottissimo iierofìlo di- ad Maitem tonum, idett quantum ad Lunam a 
spose secondo l' 01 dine dei numeri musici} Scrisse Terra: ab to usque Jovem dimtdium: ab co ad 
Zarlino lstit. Arm. cap. 2. par. 1. e Plin. lieto- òaturnum dimtdtum: & inde sexquiplum ad Si- 
philus in musicai pedes venarum puisu desetipto pnifetum. ha septem tonos cilici, quatti diapa- 
pcr atatum gradus xxix. 4. Fu En.filo cc|cbie son harmoniam vocant , hoc est universitatem 
medico 160. anni in circa avanti l'Era Voi- concintus. In ta Saturnum Dono mo eù phthon- 
gare. go : Jovem Phiygio: & in reltquis simili*, 

(3) Credettero gli Antichi, specialmente i jucunda mapis , "qttam necessaria sublimiate . 
Piit.igorici , che quanto era, quanto accadea Plin. 11.20. La stesso Vitruvio dice ai cap. 6. 
nel mondo, era tutto un'Armonia musica: lo AcW'ih.y. Musica convenientia Asirorum. 
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di coloro, i quali fi fono particolarmente incamminati per Y efercizio di un 
arte (ola. Avrà fatto duncjue abbaftanza colui, che di ciafcuna dottrini iàpra 
mediocremente la diltribuzione delle parti, ed il metodo, e fpccialmente qu.-lle, 
che fono neceflarie per l'Architettura, acciocché non fi perda, o fmarnlca , le 
gli occorrerà giudicare, o apprezzare qualcuna di quelle cofe, o arti. Quei però, 
che hanno dalla natura tanto talento, ingegno, e memoria, ficchè pollano im- 
parare bene e la Geometria, e l' Aerologia, e la Mufua , e le altre fetenze, 
trapalano lo fiato dell'Architetto, e diventano Matematici , e potTono perciò 
facilmente argomentare e difputare irvquefie fcienze, perchè fono armati di 
molte cognizioni ; ma quelli fi trovano di rado, come furono già Arifiarco 
Samio, Fiiolao, ed Archita Tarantini, Apollonio Pergeo, Lratoftene Cireneo, 
Archimede, e Scopina Siracufani , i quali hanno lattate ai poderi molte in- 
venzioni meccaniche, e gnomoniche dimoftrate con ragioni numeriche, e 
naturali . 

Poiché dunque non tutti, ma pochi hanno quefti talenti per naturale acu- 
tezza, ed all'incontro l' uffizio dell'Architetto richiede l'elercizio di tutte le 
fcienze; e per la vaftità della cofa la ragione permette, che fi fappiano non 
già a perfezione, cerne farebbe il dovere, ma mediocremente, chiedo feufa da 
te , o Cefarc , e da quelli che leggeranno i miei fentti , fe alcune cole non 
faranno fpiegate fecondo l'arte dello feri vere; perchè non da gran Filofofo, o 
erudito Oratore, o eccellente Grammatico, ma da Architetto infarinato di tali 
fcienze mi fimo ingegnato di feri vere quefte cofe. Quanto però al forte dell' 
arte, ed alla teorica della medefima , prometto, come fpero, non folo a tutti 
quelli che fabbricheranno, ma ai dotti ancora, di trattarla in quefti libri len- 
za dubbio con tutta la maellria. 



CAPITOLO IL 

Di che fi formi t Architettura . 

L'architettura 0) fi compone di Ordinazione (che in greco fi dice 
Tuxis): Dilpofizione (i Greci la chiamano Diatbejin) d'Euritmia: 
Simmetria: Decoro: e Diftnbuzione (eh? i Greci chiamano (Econo- 
mia). L'Ordinazione (a) è un mifurato comodo dei membri d'una fab- 
brica prefi (eparafamente, ed il rapporto di tutte le fue proporzioni alla Sim- 
metria: fi regola quella dalla Quantità (che in greco fi dice Pofotet); la 

Quantità 

(i) L'Architettura, generalmente presa dal- ne, Decoro ec. non sono punto adattabili alla 
lo stesso Vitruvio, si divide in tre parti nel se- Gnomonica, ed alla Meccanica, le quali sono 
guente capitolo terzo; in Fabbrica, cioè, Gno- parti dell'Architettura, presa nel primo senso 
«ionica , e Meccanica. La prima parte, cioè generale. Sicché meglio sarebbe stato il ca- 
la Fabbrica, prende anche, ma in significato po terzo, nel luogo del secondo, e questo se- 

Eiù stretto, lo stess > nome d'Architettura, condo in luogo del terzo, 
li questa Architettura specialmente piesa si (a) L'Ordinazione è quella parte, che insc- 
tratta in questo capitolo secondo; ed è chia- gna dare a ciascun membro dell'edificio are- 
rò, perchè le parti, che si numerano in que- piezza proporzionata all'uso, a cui è destina- 
ste capitolo, cioè l'Ordinazione, Disposizio- to: che l'Alcova sia capace di lecco: la Gal- 
leria 
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Quantità poi è la giufta diftribuzione dei Moduli CO prefì dalla ftefTa opera, c 
adattata a ogni membro di ciafcuna parte della medclìma. La Difpolìzione C») è 
una propria (ittmione delle cofe, ed un vago effetto dell'opera negli accordi per 
cagiun della Qualità. Le fpecie della Difpofìzione, le quali in greco fi chia- 
mano JJi.e ì fono la Pianta, l'Alzato, e la Profpettiva 0). La Pianta è quel 
dilegno in piccolo fatto con compatto, e riga, fecondo il quale poi fi forma- 
no le figure delle Piante in grande. L'Alzato è l'afpetto della facciata, ed un 
difègno in piccolo colorito colle mifure corrifpondenti all'opera futura. La Pro- 
fpettiva è il difegno ombreggiato della facciata e dei fianchi, che sfuggono, 
ficchi concorrano tutte le linee vifuali ad un punto (4). Tutte tre quefte nafeo- 
110 dal Penfiero, e dall'Invenzione. 11 Penfiero è una rirleffione piena d'at- 
tenzione, applicazione, e vigilanza col piacere della felice riufeita nella cofa 
propolla. L'Invenzione poi è la foluzione dei problemi ofeuri, e la ragione del- 
la 



Icria di moire persone; la Stalla di cavalli ec. 
è dietro d* Ordinazione « la quale considera la 
Quantità solo riguardo all'uso di ciascun mem- 
bro in ispecic. Simmetria è poi quella, che 
considera la Quantici, ina relativa fra ciascun 
membro, e il corpo intero. Or come non può 
far di meno l'Architetto di aver presente nel- 
lo stesso tempo c la Ordinazione, e la Simme- 
tria; quindi e che Vitruvio (sia con sua buo- 
ni pace) nel definire la Ordina/ione, ha oltre- 
passati t limiti di essa, e le ha aggiunto 
quello, che è proprio della Simmetria colf 
universerque proponionis ad Symmetriam com- 
p arano . 

(1) Modulo è una parte presa dall' istessa 
spera, ed adattata a tutti i pezzi della mede- 
sima, acciocché vi sia in tutte la desiderata 
Quantità, lo che dipende dalla buona Orina- 
zione , e la giusta corrispondenza di propor- 
zioni; lo che è effetto della Simmetria. 

(2) I.a voce Disposizione qui è presa in un 
senso particolare, perchè dinota quella parie, 
che insegna a dare a ciascun membro quella 
Qualità, che è necessaria per l'uso, a cui è 
destinato: come il dare a ciascuna parte dell' 
edifizio la giusta situazione riguardo agli aspet- 
ti del Cielo, acciocché sia calda o fresca, 
luminosa o oscura, è effetto di questa parte, 
che si chiama Disposizione: ma siccome questa 
voce con un significato più generale dinota 
quella Disti ibuzione, che fa l'Architetto di 
tutto Pedifi/.io, osservandovi tutti quei pre- 
cetti, dei quali si parla in questo capitolo, 
quindi è, che Vitruvio, nonostante che qui 
tratti della Disposizione nel senso particola- 
re, chiama specics Dispositionis (prendendola 
nel senso generale) quelle rappresentazioni, 
quelle figure, disegni, o per dir meglio carat- 
teri, dei quali fanno uso gli Architetti per 
far note le loro idee. 

(3) Le Rappresentazioni delle idee dell'Ar- 
chitetto erano tre, quante sono ancor oggi, 



ma divcr-e in qualche modo. La Pianta, la 
quale rappresenta proporzionatamente in pic- 
colo la divisione ideata della dimensione del 
dato sito, Pave-ano, e l'abbiamo anche noi. 
La rappresentazione dell'Alzato, da loro det- 
ta Ortografia, è anche comune. Noi poi abbia- 
mo introdotta la rappresentazione dello Spac- 
cato, per mezzo del quale si dà a divedere 
P interno dell' edifizio ; e par che essi non 
l'avessero, se pure non f>ssc compresa sotto 
lo stesso nome d' 0- tografa . La terza rappre- 
sentazione, cioè la Prospettiva, è anche in uso 
presso di noi, ma non merita d'essere anno- 
verata fra le tre rappresentazioni necessarie. 
Ove qui si lesge Scenografia, alcuni leggono 
Sciografia: ma siccome Sciografia vuol dire rap- 
presentazione delle ombre, la qual parte è sta- 
ta già da Vitruvio compresa nell'Ortografia, 
ove dice m>diceque pi8a, cioè ombreggiata, ed 
all' incontro a quella rappresentazione , che 
chiama Scenografia attribuisce il concorso di 
tutte le lince ad un punto, e il prospetto tan- 
to della facciata, quanto dei fianchi, che noi. 
diremmo Prospettiva; conviene perciò legge- 
re Scenografia, cioè delineazione del corpo tut- 
to. Se poi per mertere in carta tutte le divi- 
sate rappresentazioni si servissero o nò gli 
Antichi degli sressi segni nostri, è da dubi- 
tarsi molto, per quanto si può dedurre da quei 
frammenti incisi in marmo dell'antica pianta 
di Roma, che ora si conservano in Campido- 
glio, illustrati già, e dati alla luce da Gian 
Pietro Bellori. 

(4) In queste parole si ravvisa la definizio- 
ne della Prospettiva, della quale si è poco so- 
pra parlato nella nota 6. face. 15. e se ne farà 
di nuovo menzione nella Prefazione del lib. vii. 
ove leggesi : Dcmocritut , & Anaxagoras de 
eadem re ( Senna ) scripseruni , quemadmodum 
opotteat ad acìem oculorum, radiorumque exten- 
sionem, cc r to loco centro constituto Itncas raiione 
naturali respondere . Vedi la nota ivi . 
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la cofa nuova ritrovata con vivacità («). Qucfte fono le parti della Difpo- 
fizione . 

L' Euritmia (i) è il belio e grato afpetto cagionato dalla difpofizione delle 
membra. Si ha, quando di dette membra corrifponde l'altezza con la larghez- 
za, e la larghezza con la lunghezza, ed in fomma tutte le cufe hanno la loro 
giufta proporzione. 

La Simmetria (j) è un accordo uniforme fra le membra della ftefla opera, 
ed una corri fpondenza di ciafeuno delle medefime feparatamente a tutta l'opera 
intera: ficcome nel corpo umano vi è Simmetria fra il braccio, il piede, il 
palmo, il dito, e le altre parti, così lo ftelTo è anche in cgni opera perfetta. 
E primieramente nei tempj fi cava il Modulo u) dalla grollezza delle colon- 
ne, o dal Triglifo: nelle balilte dal buco, che i Greci chiamano Peritrtion: 
nelle navi dallo Jnterfcalmio , il quale fi chiama Dipecbaice (s) ; così in tutte le 
altre opere da qualche membro fi cava la mifura della Simmetria . 

Il Decoro è un raffinato afpetto dell'opera, comporto di cofe approvate 
dalla ragione: quefto fi regola o dallo Statuto («0, che in greco fi dice Tbcma- 

B tijmos , 

(1) Una espressione simile a questa di visore (4) In appresso vedrassi come la larghezza 
mobili s'incontra nel cap. j. lib. v. Auhiteétus di tutta la colonna, o quella del Triglifi serve 
non sii viduatus inpcnio mobili, indusuiaque. per regolare la Simmetria di tutto un edifizio.* 

(1) Il volgo ha perduto l'uso della voce Eu- Al cap 17. del lib. x. si vedrà anche, come un 
ritmiti, confondendola intieramente colla Si in- buco regola le proporzioni della Balista: lo 

metria; in questo errore si è lasciato tirare an- stesso è da credersi delle navi, come Vitru- 
che il Ferrault. L'Euritmia è quella, che in- vio dice; cioè, che la lor proporzione si re- 

■cgna l'eguaie distribuzione dei membri d'un golasse dalla larghezza, o sia distanza fra re- 

edifìzio, acciocché facciano grato aspetto. Per mo, e remo, la quale per conseguenza dovca 

otienerecjò, vi vogliono molte considerazioni, esser diversa proporzionalmente alla diversa 

una delle quali è quella di dover essere simili grandezza delle navi , e non già sempre la 

Je due parti dell' edifizio, che sono a destra medesima, come ha creduto il Perrault, ingan- 

ed a sinistra del mezzo, e che il Wolfij ha nato forse dalla voce dipcchake . Questo pas- 

creduto l'unica considerazione, che produce il so è oscurissimo , e dovrebbe leggersi, ut e 

desiderato effetto dell' Euritmia , servendosi columnatum crassitudinibus, aut e triglypho em~ 

nel definirla di questi termini: Est similitudo bates , aut ctiam balista: ec. Alcuni leggono 

eorum, qua ab uiroque laure medii dissimiles embate, altri embatere, altri e balere. Ho scel- 

sunt (Arch. Civ. cap. 1. def. 8.) La Simmetria ta la lettura di embate, perchè embates chiama 

poi insegna il rapporto di quantità, non già Vitruvio medesimo al cap. 3. del lib. iv. il 

di sito, che debbono avere le parti fra loro, modulo, modulus qui Grixce Ist^irni dieitur . 
e queste col tutto; ed ecco come è chiara la (5) linTf^aunf è vero, che trae l'origine da 

differenza fra 1* Euritmia, e la Simmetria. Sii due, e ~<x vi cubito; e pare che debba 

(3) Simmetria il Perrault traduce Propor- significar sempre la determinata larghezza di 

tion, e dice perchè la voce Francese Simetrie due cubiti, quale fu l'inganno del Perrault: 

significa il rapporto d'uguaglianza, e di simi- ad ogni modo questa voce, essendo passata ad 

litudine fra le parti sinistre e le destre, le tu- esser nome proprio di questa parte delle na- 

periori e le inferiori; indica insomma preci- vi, non dinota più una grandezza determina- 

samenre quella parte, che Vitruvio chiama ta , ma relativa, giusto come cubitus dinota 

Euritmia. 11 Perrault conobbe, che la scienza una detcrminata misura, e nello stesso tempo 

di questo rapporto d'uguaglianza, e similitu- una relativa indeterminata, cioè, la distanza 

dine era necessaria, e si fa meraviglia come dal gomito alle dita, la quale varia quanto 

Vitruvio non ne tratti; e non seppe conosce- variano le stature degli Uomini, 
re, che questa è quella, che Vitruvio chia- (6") Stailo è una voce, che s'incontra un' 

ma Euritmia, e che egli malamente confonde altra volta al cap. 8. del lib. 1 1, ove dice, che 

colla Simmetria, ove dice, che a Us bica 1 Rodiotti alzarono un edifizio, e lo cuopriro- 

prendre, ne disent que la meme chose. Tuttociò no, Graja Statione alla Greca: ivi par, che si 

più chiaramente si ravviserà colla lettura del- possa interpetrare per costumanza, moda ec. 

le note seguenti di questo stesso capitolo. ma siccome qui distingue Sutionem.Consuetudi- 

nem, 
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ti/mot, o dalla Confuetudinc, o dalla Natura. Collo Statuto, quando a Giove 
fulminante CO, al Cielo, al Sole, ed alla Luna fi fanno tempj allo (coperto, e 
fenm tetti e queflo perchè gli afpetti, e gli effetti di quelli Dei compari- 
rono a Cielo /coperto e lucente. A Minerva, a Mane, e ad Ercole fi faran- 
no cdilkj dorici; imperciocché a quelli Dei convengono a cagion del loro va- 
lore edifie] fenza delicatezza. A Venere, a Flora, a Proferpina, ed alle Ninfe 
dei fonti fi faranno proprj edifizj Conni), perchè riflettendoti alla gentilezza di 
quclti Dei, parrà che i lavori delicati ed ornati di fiori, fr<jnJt , e volute 
aicrefcano il proprio loro decoro. A Giunone, a Diana, a Bacco, e ad altri 
Dei di tal fomiglianza fi terrà la via di mezzo, facendo gli edifizj Jonici, i 
quali faranno pr«>prj, perchè partecipano della fodezza Dorica, e della delica- 
tezza Corintia. Sarà Decoro di Conluetudine, quando ad edificj magnifici nel!' 
interno fi adatteranno anche entrate proporzionate, e magnifiche; che fe l'in- 
terno farà bello, e gl'ingrclli all'incontro ignobili, e rozzi, non vi farà il De- 
coro. Cosi parimente fe nei corniciami (3) Dorici fi fcolpiranno dentelli nella 
cornice: o fopra capitelli, e colonne Jonichc s inra^liaflero Triglifi nelle corni- 
ci, traforando così le cofe proprie d'un Ordine in un altro, fi offenderà la 
vifla; poiché fono già fiate nei tempi addietro ftabilite confuetudini diverfe e 
proprie in ciafeun Ordine (4;. Il Decoro Naturale poi farà queflo: primo fe per 
ogni tempio fi fregheranno fiti di buona aria, con fonti d'acqua f inficienti , ed 
ivi fi fabbricheranno; e quello fpccialmente fe i tempj faranno d'Efculapio, 
della Salute, o di altri Dei, colla medicina dei quali pare, che molti infermi 
fi fanino. Imperciocché trafportando i corpi infermi da un luogo infetto in 
uno falubre, e dando loro l'ufo anche di acque falubri, fi ri (tabi li ranno più 

{>refto. Così avverrà, che la Divinità ingrandirà con credito il fuo nome per 
a natura del luogo . 

Parimente Decoro Naturale farà, fe nelle camere, e nelle librerie fi pren- 
deranno i lumi dall'Oriente: nei bagni, e nelle ffanze d'inverno dall'Occidente 
jemale: nelle gallerie, ed ove fi richiede un lume fempre eguale dal Setten- 
trione, 

ristretto, e a denotare una certa specie di 
tempj, dei quali si pulii al cap. 1. del lib. 1 1 1. 

(3) Epi^tylium benché comunemente denota 
solo l'Architrave, in alcuni lu»ghi però dino- 
ta tutto il corniciame, quello, cioè, che Vi- 
truvio chiama ornanwntum ; qui è in questo 
significato, perchè c certo, che i dentelli sono 
membri della Cornice, non già dell'Architra- 
ve: lo è anche al cap. 8. del lib. 1 1. e al cap. 1. 
del lib. v. ed altrove. 

(4) Dice bene qui Vitruvio, che non è che 
una consuetudine, o sia un'assuefazione del 
nostro occhio la regola, che limita 1 tali mem- 
bri a ciascun Ordine, nienre ripugnando alla 
natura, che siano i Triglifi in tutti gli ordini, 
non che nel Dorico solo, e così anche i den- 
telli: ciò non ostante la costumanza prescritta 
dall'Antichità ha prevaluto troppo in ciò, ed 
in molte altre cose fin anche contra la stessa 
natura. Alla Pref. del lib. 1 v. e altrove chiama 
Mores Jonici Generis , in luogo di Consuetudi- 
ne. Vedi la nota 6. face. 11. 



nem, & Naturarti: se Statio significasse costu- 
manza , sarebbe lo stesso, che Consuctudo. Il 
Ferratili ha tradotto Suino per Stato delle co- 
se, io per Statuto. Certo si e, che è molto 
diffidi cosa trovare un termine ftaliano, che 
la traduca appuntino: oltreché Sudo, & Con- 
suetudo sono quasi una stessa cosa , se non 
che Statio è un uso , che ha tratta origine 
dalla natura della cosa : Comueiudo e un uso 
introdotto d.il capriccio; tantoché Vicruvio 
medesimo in luogo di Consueiudincs si serve al- 
trove della voce mores. Vedi la nota 4. 

(1) Jovi fulguri ho tradotto per Giove ful- 
minante, credendola un'espressione simile a 
Jupiter lapis, ed a quella di nemoii Diana:, usa- 
ta dallo stesso Vitruvio al cap. 7. del lib. iv. 
Che se avesse qui voluto considerare la Folgo- 
re come una Deità distinta da Giove, avreb- 
be detto Jovi, & Fulguri, come ha detto, & 
Calo , ejf Soli , ejr Luna <&c. 

(•2) Qui la voce Hypanhra significa general- 
mente ogni edilizio scoperto. Ma questa stes- 
sa voce passa poi ad avere un significato più 
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trione; perchè queft' afpetto del Cielo non crefce, ne fcema di lume nel confo 
del Sole, ma retta per tutto il giorno collante, ed immutabile O). 

La Diftribuzione è il comodo ufo del materiale, e la parca fpef«i nei la- 
vori moderata dalla ragione. Quefta fi oflerverà, fe in primo luogo l'Architetto 
non s'impegnerà in quelle cofe, le quali non fi poffono ottenere, e mettere in 
efecuzione fenza grande fpefa. Per cfcmpio, non in ogni luogo fi trova l'are- 
na di cava, la pietra, l'abete e il fuo fufto, il marmo ec. ma quale nafee 
in un luogo, e quale in un altro, e quelle cofe non fi pofìono avere, fe non 
con difficoltà e difpendio ; perciò bi fogna fervirfi dell' arena di fiume , o dì 
quella di mare, ma lavata, quando manca quella di cava. Alla fcarfezza dell' 
abete e del fuo fufto fi riparerà con adoprare cipreflo, pioppo, olmo, pino ec. 
e così del refto. 

Un'altra fpecie di Diftribuzione è quella, che difpone diverfamente gli edi- 
fici fecondo i divertì ufi dei padri di famiglia, e fecondo la quantità del da- 
naro, o la decenza delle perfone d'autorità (a): imperciocché bifogna diverfa- 
mente diftribuire le cafe di città da quelle, ove fi ripongono i frutti delle ville: 
diverfamente quelle dei negozianti da quelle dei beneftanti , ed agiati : e per 
quei Signori, i quali entrano nel governo della Repubblica, fi di firibui ranno 
fecondo il bifogno; ed in fomma ogni diftribuzione di cafa fi deve fare adattata 
a ciafeuna perfona 0). 



B z 
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(i) Dell' aspetto di ciascun membro dell' 
edifizio se ne tratta specialmente nel cap. j. 
lib. vi. 

(«) Mi è piaciuta questa lezione dei Codici 
Vaticani più della comune, perchè lo stesso 
Vitruvio avverte doversi agli Oratori, e Fo- 
rensi ( dei quali 1' autorità era grandissima 
nella Repubblica ) edificar le case con certe 
particolari niagnificen/e . 

(3) Queste sei parti, che distingue Vitrnvio 
nella scienza dell'Architettura, come tirano 
tutte allo stesso fine di rendere un' opera per 
tutt" i versi perfetta , pare che siano in un 
certo modo tutte sei una sola; onde vi vuol© 
non piccola sottigliezza per intenderne la dif- 
ferenza. Il Barbaro ha creduto facilitarne l'in- 
telligenza con formarne un albero, che si può 
dai curiosi andare a riscontrare. Questo, che 
io do, è tutto diverso, e se non m' inganno, 
assai più vero e chiaro. Due sono i riguardi, 
che dee avere l'Architetto: della Sostanza, 9 
dell' Apparenza . 

I. Colla giusta spesa, e 
collocazione dei mate 
riali ai luoghi proprj. 

II. Colla corrispondenza 
dei membri al loro 
uso; e questo o 

1. Colla debita quantità, 
o sia grandezza: o 

2. Colla debita qualità, 
o sia Situazione. 



3 



3 



Distribuxione. 



il. Ordinazione. 



I. Colla reciproca corri- iv. Euritmia. 
spondenza nella situa 
zionc. 

5 , II. Colla reciproca corri v. Simmetria. 
spondenza nella quan 
tità. 

IILColla proprietà d'ogni jv 1. Decoro . 
pane di tutta l'opera.! 

Parmi con ciò. che si dovrebbe ora chia- 
ramente comprendere il costitutivo, e la dif- 
ferenza di ciascuna di queste sei parti , rima- 
nendo così chiaro anche il testo, che Enrico 
Wotone credette corrotto, ed il Filandro im- 
brogliato. Le distinzioni, e suddivisioni fatte 
dal Barbaro, e dallo Scamozzi niente rischia- 
rano il testo, perchè è stato ciò non ostante 
oscuro fin anche al Perrault, il quale lo con- 
féssa di difficile intelligenza, e vi si è mala- 
mente intricato, pretendendo, che la Simme- 
tria. l'Euritmia, e la Distribuzione siano par- 
ti dell'Ordinazione, e della Disposizione; che 
queste siano le sole due parti dell'Architettu- 
ra, e mille altri simili equivoci, i quali sareb- 
be qui troppo lungo il confutare. 



in. 
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CAPITOLO III. 

Delle Parti, e Ri/petti detf Architettura . 

Le parti dell'Architettura (0 fono tre, Fabbricazione, Gnomonica (a), e 
Meccanica. La Fabbricazione (3) è divifa in due parti, una è la uma- 
zione delle mura, e delle opere pubbliche (4); l'altra è degli edifizj pri- 
vati (s). Nei pubblici fi hanno tre riguardi, alla Difefa, alla Religio- 
ne, ed al Comodo. Si ha riguardo alla Difclà colla forma delle mura, delle 
torri, e delle porte, ritrovata a propotito per refiftere fempre agli aftalti dei 
nemici . Riguarda la Religione la collocazione dei temp) degli Dei , e degli 
edifizj facri . Riguarda finalmente il Comodo la difpofìzione di tutti quei luo- 
ghi, che fono per ufo pubblico, quali fono i Porti, le Piazze, i Portici, i 
Bagni, i Teatri, i Paffeggj, ed altri luoghi limili, che per gì' ideili motivi fi 
deliinano nei luoghi pubblici. In tutte quelk* colè fi hanno ad aver prefenti 
la Fortezza, il Comodo, e la Bellezza. La Fortezza dipende dal calare i fon- 
damenti fino al fodo, e fare fenza avarizia elatta fcelta dei materiali. Il Co- 
medo dall' efatta dillnbuzione dei membri dell' edilìzio , fenza che ne refti im- 
pedito l'ufo, anzi abbia ciafeuno l'afpetto ilio proprio, e neceffario. La Bel- 
lezza finalmente dall' afpetto dell'opera, le farà piacevole, e di buon gufto, e 
le mi Iure dei membri avranno le giulte proporzioni (6). 



CAPITOLO IV. 

Della /celfa dei luoghi /ani . 

Piuma di difegnare le mura d'una città, fi dovrà fcegliere un luogo d'ot- 
tima aria.. E quella li avrà, (e farà alto, non nebbiofo, nè brinofo, 
e riguardante gli afpctti del cielo ne caldi, nè freddi, ma temperati; 
ed oltre ciò, (c farà lontano dai luoghi paludofi: imperciocché giungen- 
do alla città l'aria mattutina al nafeer del Sole, ed unendovifi le nebbie che 
forgono, i fiati degli animali paludofi mefcolati colla nebbia, fpargeranno 

elfluvj 

(1) La voce Architettura è presa qui nel non sono, che preparazioni della Fabbricazio- 
prìmo significato generale; altrimenti non con- ne, la quale dovrebbe essere considerata co- 
terrebbe queste tre parti. Vedi la nota 1. della me l'unico oggetto, o parte dell'Architettura, 
face. 0. (3) Della Fabbricazione si tratta in tutti i 

(2) Farebbe maraviglia vedere numerata per prjmi otto libri; della Gnomonica nel ix. e 
una delle tre principali parti dell'Architettura nel x. della Meccanica. 

la Gnomonica, o sia l'arte' di fare gli Orologi (4) Delle opere pubbliche si tratta nei eia- 
Solari , se non si riflettesse, che allora non que primi libri, 
vi erano altri che questi, e quelli ad acqua, (5) Delle opere private nel sesto, 
o a polvere: l'importanza d'essi per la vita (6) Quanto a dire la Foltezza dipende dalla 
civile fece tenere da più che non lo merita Distribuzione: il Comodo dalla Ordinazione, 
quest'arte, costituendone una delle tre parti e Disposizione; la Bellezza dalla Euritmia, 
dell'Architettura. A prenderla giusta, Je due Simmetria, e Decoro. Vedi la nota 3. face. 13. 
parti, la Meccanica cioè, e la Gnomonica, 
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efHuvj velenofi fopra i corpi degli abitanti, e renderanno infetto il Iuoqo. Pari- 
mente fè le mura faranno lungo il mare, e riguarderanno il Mezzogiorno, o 
l'Occidente, non faranno fané; perchè d' eftate l'afpetto meridiano al nafcer del 
Sole fi rifcalda, ed al meriggio brucia. Similmente quel che riguarda il Ponen- 
te, al nafcer del Sole s intiepidire , al mezzogiorno fi rifcalda, la fera brucia; 
quindi è che dalle mutazioni di caldo, e di freddo ricevono danno quei cor- 
pi, che fono in quefti luoghi. Si può quefto oflervare anche nelle cofe inanima- 
te; poiché nelle cantine coperte 0) neffuno vi apre lumi da Mezzogiorno, o da 
Ponente, ma da Settentrione, perchè quefto non riceve in neflun tempo muta- 
zione. .Perciò anche i grana), che riguardano il corfo del Sole, fanno fubito 
cambiare bontà a viveri; e quelle frutta, che non fi ripongono in luoghi op- 
pofti al corfo del Sole, non fi confervano lungo tempo: perciocché il calore del 
Fuoco toglie alle cofe la confidenza, e fucciaudo coi ferventi vapori le virtù na- 
turali, le corrompe, e le rende molli e deboli. Lo veggiamo anche nel ferro, 
il quale, benché di natura fia duro, pure arroventato nelle fornaci da fuoco 
veemente, fi ammollifce in guifa, che facilmente fi lavora in qualunque fpecie 
di figura; e quefto ifteflb, già tenero e rovente, fe s'intigne nell'acqua fredda, 
s indurifee* di nuovo, e ritorna all'antica proprietà. Si può anche ricavare, che 
fi a così dal vedere, che d' eftate non folo nei luoghi infetti, ma anche nei fani, 
tutti i corpi pel calore diventano deboli, e d'inverno i luoghi anche più pe- 
ftiferi diventano fani, perchè col freddo fi rafTodano. Nientemeno, che i corpi, 
i quali fi trafportano da luoghi freddi a caldi, non fi poflbno mantenere, anzi 
fi corrompono; ed al contrario quei, che da luoghi caldi fi trafportano fotto i 
freddi fcttentrionali, per la mutazione del luogo non folo non patifeono , ma 
anzi acquiitano fermezza. Nel l'i tu a re dunque le mura, bifogna guardarfi da que- 
gli afpetti, i quali poffono fpargere fu i corpi degli uomini aliti caldi: perchè 
tutti i corpi fon comporti degli elementi, che i Greci chiamano Sttcbia, i quali 
fono Fuoco, Acqua, Terra, ed Aria; e dalla compofizione di quefti con un na- 
turale temperamento, generalmente fi formano le diverfe qualità di tutti gli ani- 
mali del mondo. Quindi in quei corpi, nei quali fbprabbonda fra gli elementi il 
Fuoco, quello col fuo calore abbatte, e diftempera gli altri. E quefti fono quei 
danni , i quali cagiona il cielo rifcaldato da certe parti , quando fe ne infi- 
nua nei vafi aperti più di quello,- che comporta il naturale temperamento di 
un corpo. Parimente fe nei vafi s'inlinuerà l'Acqua, rendendogli difuguali , 
gli altri elementi corrotti dall'umido fi guaftano, e le forze della compofizione 
fi fciolgono ; quindi anche patifeono i corpi per gli freddi umidi trafportati 
dai venti, e dalle aure. E finalmente col crefeere, o feemare , che fa in un 
corpo il naturale temperamento d'Aria, o di Terra, patifeono gli altri ele- 
menti , le parti terree crefeono dalla ripienezza di cibi , le parti aeree dalla 
corruzione dell' aria . 

Che fe quaicheduno vorrà più accuratamente veder tutto ciò fotto gli 
occhj, oflervi e rifletta fu la natura degli uccelli, dei pefei, e degli animali 
terreftri , e così vedrà la differenza dei temperamenti; imperciocché di tutt* 
altra compofizione c la natura degli uccelli da quella dei pelei, e dei terreftri. 

Gli 

(1) Aggiunge non senza, ragione l'epìteto cap. 21 ; ami Costantino Impendore lib. vi 1. 
tt&is Vitruvio, perchè gli Antichi avevano cap. a. de apicultura vuole, che il vino forte ai 
cantine coperte, e scoperte . Vedi Plin. lib. xiv. conservi allo scoperto, ed al coperto il leggiero. 
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Gli uccelli hanno di Terra e d'Acqua poco, di Fuoco alquanto, molto d'Aria; 
perciò come comporti d'elementi leggieri, più facilmente (i follevano in aria. 
Ma la natura dei pefci , perchè hanno mediocre Fuoco, ma per lo più Aria , 
e Terra, e pochilfìma Acqua, fa che tanto più facilmente fi confervano nc\V 
umido, quanto meno hanno dell'elemento dell'Acqua, e che trafportati in 
terra perdano con l'acquai» vita. I terreftri parimente, perchè fra gli elemen- 
ti partecipano foprattutto d'Aria, e di Fuoco, poco di Terra, molto d'Acqua, 
perchè abbondano di parti umide , non pofluno perciò viver molto dentro 
l'acqua. Che fe così è, come abbiam detto, e co' noitri fenlì ci allicuriamo, 
che i corpi degli animali (0 fono compofti di quefti elementi , ed abbiam fat- 
to vedere, come quegli patifcono, e muojono o per l'abbondanza, o per la 
fcarfezza di quelli, egli è lautamente neccffario porre tutta la diligenza nello 
fcegliere i più fani afpetti del cielo, giacché deve averli a cuore, nel piantar 
delL- mura, foprattutto la fanità. Perciò ftimo, che s'abbia ad aver fempre 
predite la regola degli Antichi . Quefti negli animali dcftinati a' fagrificj , e 
che pufcevano in que' luoghi , ove volevano lituare o città, o quartieri (a), 
enervavano i loro fegati: e fe ne' primi fi trovavano lividi, e difetti, ammaz- 
zavano degli altri, per aflicurarfi le era effetto d'infermità, odi pafcoli. O/e 
poi coli' oftervazione di molti fi erano accertati dalla fana, e foda natura dei 
fegati, dell'acqua, e dei pafcoli, ivi fidavano le guarnigioni; ma fe gli tro- 
vavano difettoli, argomentavano del pari, che anche ne' corpi umani divente- 
rebbe pelli fero l'ufo dell'acqua, e del cibo di que' luoghi, e perciò panavano, 
oltre, e mutavano paelì , cercando fempre in ogni cola la fanità. 

Che dai pafcoli, e da cibi li conofcano le proprietà fané di qualche ter- 
ra, fi può argomentare, e ricavare dalle campagne dei Cretefi , che fono in- 
torno al fiume Potereo (j), il quale è ivi fra le due città di Gnofo, e di 
Cortina. A deftra, ed a finilìra del fiume pafcolano animali: quelli, che pa- 
fcolano predò Gnofo, patifcono di milza; e quei dall'altra parte preflo Cor- 
tina, moftrano non patirne. Onde* ricercandone i medici la cagione, ritrova- 
rono in quei luoghi un'erba, la quale, mangiandone gli animali, aftottiglia- 
va la milza; per la qual cofa, raccogliendone, fanano con quello medicamento, 
che perciò i Greci chiamano JJplenon U), gli Splenetici. Da ciò fi può de- 
durre, che il cibo, e l'acqua rendono le proprietà de' luoghi o peftifere, o 
falutari . 

Parimente fe vi farà luogo fabbricato dentro paludi, ma che quelle fiano 
lungo il mare, e riguardino o Settentrione, o fra Settentrione ed Oriente, e 
fiano più alte di livello, che non è il lido del mare, non è difettofa la liba- 
zione: perchè è facile, col tirar dei foffi , dare all'acque lo fcolo nel mare; 

e di 

(1) Vitruvio, come ricavasi da questo ca- accampamenti, ove dorea dimorar accantona- 
pitolo, e da tutto il lib. 11. specialmente al ta molto tempo la truppa, per custodia di eoa- 
cap. 2. fu Pitagorico, onde credeva, che tutti fini, o di qualche nuova provincia. 

i corpi canto animati quanto inanimati fosse- (3) Potereo, dice il Baudrand , fiume dell' 
ro composti dei quattro elementi Aria, Ac- isola di Creta, fra Gnoso, c Cortina. 11 Tur- 
qua, Terra, e Fuoco. Qui però parla solo de nebo lo creile lo stesso del fiume Cataratto di 
gli animati, perchè questi fanno al proposito Tolommeo, ma s'inganna. Cataratto corre 
del suo discorso. Degl'inanimati, ma special- per l'Ostro, questo per l'Oriente, 
mente di quei che sono d'uso in Architettura (4) Quest'erba ha anche il nome Arabo di 
pe tratta in tutto il lib. 11. Cetcrath. ed anche Diicolopendria , perchè as- 

(2) Quartieri dissi per cattra stativa, cioè somiglia ad un verme, che ha questo nome. 
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c di più, il mare fbllevato dalle temperte entra nella palude, e mefcolandovi 
l'acqua amara, fa che non vi nafcano animali paluirri di ne/luna (pecie, e 
quei, che vi fono già, calando dai luoghi (uperiori vicino al lido, niuojono 
per l'infòli'ta falfedine. Pedono Tom mini {trarne un efempio le paludi Galli- 
che, che l'uno intorno ad Aitino, a Ravenna, ad Aquileja, ed altri luoghi 
vicini, i quali non per altro, che per quelle cagioni, fono fuor di ogni cre- 
dere fani. Ove poi fono bafle le paludi, e non hanno fcolo ne per fiumi, ne 
per fofli, tome fono le Pontine, Magnando s' imputridifeono , e vi efalano va- 
pori grolle lani e pefliferi. Anche nella Puglia l'antica città di Salapia, la 
quale fu edificata da Diomede ritornato da Troja , o come altri fenderò, da 
Élfia di Rodi, fu fituata in luogo tale, che gli abitanti, foffrendo continua- 
mente gravi infermità, ricorfero finalmente a Marco Oliilio, da cui in nome 
pubblico ti mandarono ed ottennero, che cercafte e ftegliefle loro un luogo 
proprio p.r trafportarvi le abitazioni . Allora egli fenza indugio, e fatti tane 
1 fuoi conti, comprò in un luogo (ano lungo il mare un podere, e riditele al 
Senato, e Popolo Romano, the gli permettertelo di trafportarvi la città: vi 
difegnò le mura; e diftribuì il fuolo a ciafeun Cittadino, dandoglielo per vii 
prezzo. Ciò fatto, aprendo la comunicazione fra il lago ed il mare, formò 
del lago un eccellente porto per la città. Così ora i Salapini, non elìendofi 
difcollati più di quattro miglia (1) dall'antica città, abitano in luogo fano. 



CAPITOLO V. 

Della CoJlruTjone delle Mura ì e delle Torri. 

Dappoiché' dunque con quelle regole fi farà ricercata la falubrità nella 
lìtuazion delle mura, e fi faranno {celti luoghi abbondanti di frutti 
per nudrire la popolazione: e le ftrade accomodate, o il com»do 
de' fiumi, o il traffico pel mare, renderanno facili i trafporti ai la 
città; allora i fondamenti delle Torri, e de' Muri fi faranno in queita ma- 
niera: fi caverà fino al fodo, fe fi potrà ritrovare, e fui lodo, quanto parrà 
neceflario a proporzione della grandezza dell'opera, ma di grofTezza maggio- 
re (O di quella de' muri, che fi dovranno fare fopra terra, e fi riempiranno 
di fabbrica la più forte. 

Le Torri (Tar.I.fig. 1.) debbono fporgere in fuori dalla parte efteriore 
delle mura, acciocché le mai volelTe il nemico afTaltare il muro, venga effefo 
a delira ed a finillra dalle aperture laterali delle torri . Soprattutto dee ba- 

darfi , 

(1) Disse passibus (se non è colpa dei Co- go per una colonna e mezzo, di mi dio crassio- 
pisti ) per pjssuum, non parendomi , che s' in- res quam coluntnce: ma ivi parla dei muri so- 
contri altrove una simile frase latina. pra, non sotto terra; onde non è applicabile 

(■2) Di quanto abbia ad essere il fondamen- qui la regola . Dipende dunque dal giudizio 
to più largai del muro superiore, n<»n lo dice dell'Architetto, dall'altezza della fabbrica ex 
Vitruvio, ne vi convengono gli Architetti, amplitudine operis , e dalla qualità dei mate- 
Lo Scantoni vuole un quarto, o almeno un riali , e specialmente dalla quantità del ter- 
sesto: le Lorme la metà: il Palladio il dop- reno che sovrasta, come al cap. 11. lib. ti. 
pio: Vitru*. io al cap. 3. lib. 1 1 1. vuole, che il insegna lo stesso Vitruvio pr» amplitudine con- 
muro, o sia zoccolo sotto Jc colonne sia lar- gestioni* crassitudo struSurce constttuatur. 
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darli, che non fia facile l'approccio ad abbattere il muro, ma fi debbono 
tirare attorno dei foffi, e fare in modo, che gl'ingretif delle porte' non fiano 
diritti, ma torti a limilra (t) (ce); perchè cosi riguarderà il muro il Iato 
deliro degli aggreflori , il quale non farà coperto dallo feudo . 

La forma della Citta non dee efler quadrata , ne di angoli acuti , ma 
circolare (a), acciocché <ia il nimico da più luoghi feoperto; imperocché in 
quelle città, le cui mura formano angoli acuti, rielce malagevole la difefa, per- 
che l'angolo ripara più il nemico, che il cittadino. La larghezza (T.iv. Lfìg. 2.) 
del muro (aa) Aimo, che fi debba far tale, che incontrandoli due uomini 
armati, pi flano paflarc oltre, fenza che l'uno im pedi Ica l'altro. Tutta la lar- 
ghezza del muro fia attraverfata da pali d'ulivo abbruitolati , quanto più Irretti 
fi pollano, acciocché le due fronti del muro, concatenate con quelli pali, co- 
me con arpioni, abbiano eterna durata; perocché a quello legname non può 
nuocere né intemperie, né tarlo, né antichità: ma tanto lepolto lotto fer- 
ra, quanto pollo nell'acqua, dura lungo tempo lervibile fenza difetto; per- 
ciò n.;n folo le muraglie, ma anche i fondamenti, ed altri muri , che fi fa- 
ranno di limile grandezza, collegati in quella maniera, non pericoleranno 
così prello. 

La didanza (no) fra le Torri deve elTer tale, che non fisi piii d'un 
tratto di (netta; acciocché fe ne viene attaccata qualcheduna, pollano eflere 
rilpinti i nimici da quelle torri, che fono a delira ed a fimltra con gli feor- 
pioni, e con altri faettamenti . Parimente il muro (ee) delle torri dalla parte 
di dentro dee rimaner tagliato per quanto è la larghezza delle torri (3), tanto 
che i paflaggj ed il piano di dentro delle torri fiano di legno, né anche fermati 
con ferri, Imperciocché fe il nemico avrà occupata qualche parte della mura- 
gli, 



(1) Ixaw* sinistri così detti, perchè veniva- 
no ad essere a sinistra degli aggressori, co- 
me sono le strade (ce) delincate nella figura 1. 

/ e che perciò gli obbligavano, come 
Vitruvio stesso dice, se volevano entrarvi, a 
voltare il lato destro, che era il lato non co- 
perto dallo scudo, ai difensori, che stavano 
sulle mura. E' così chiaro questo passo, che 
io non sa capire, come non sia stato inteso, 
o almeno sia scappato di sotto gli occhj di 
coloro, che si affaticarono perciò inutilmen- 
te in cercare l'origine, c l'inrerpetrazione di 
questa voce <r*cu*, specialmente in occasione 
delle porte Scee Trojane, chi traendo il no- 
me d 11 Architetto Sceo, chi dall'aspetto Oc- 
cidentale tenuto per sinistro, e chi dal sini- 
stro evento dell'ingresso fattovi del famoso 
cavallo. Ved. Jun. Pie*. Vet. 

(t) Non posso essere dell'opinione del Fi- 
landro, il quale colla scorta di Vegezio inter- 
petra Jrcuitienibus per mura tortuose (sinu0sis 
anfraSittu): ma ho creduto, che Vitruvio in- 
tenda qui , che le mura non siano quadri- 
latere (non auajtata), ma in circuitionibu» , 
cioè, di molti lati, la quale figura si acco- 
sta alla circolate. Nella quadrata il nimi- 
co non è scoperto, se non da un lato solo; 
pelle Poligone da molti, come vuole Vitru- 



vio , e come si può scorgere nella fig. 1. 
Tav. /. 

(3) Non vi sono, a mia notizia, torri, o 
almeno frammenti di torri antiche, le quali 
potessero facilitare l' intelligenza di questo pas- 
so. L'antichità delle esistenti non giunge fino 
ai tempi di Vitruvio ; e l'arte di fortificare 
è stata sottoposta ai cambiamenti quotidiani. 
Perciò gl'intcrpetri di Vitruvio hanno ognu- 
no disegnate fijure ideali , cavate solo dalle 
parole del testo; nessuno però panni, che sia- 
sene più scostato del Perrault. Egli ha fatta 
disegnare la torre rotonda tutta itv-tera, ed ha 
tagliato poi solo il muro diritto della città. 
11 mio disegno è secondo quei dt:l Barbaro, 
Caporali ce. cioè, ho spaccato, cerne si vede 
nella tig. 2. Tav. I. da capo a fondo quella par- 
te del muro della torre, che riguarda il di 
dentro della Piazza, ed ho creduto così me- 
glio interpetrato il testo presente interior tur- 
rium murus di.idenJus , ed aver meglio tenuto 
il carattere, che sottosopra si scorge nelle 
più antiche torri. Questo è quello stesso me- 
todo, che solo e non altro si po-tea tenere 
nelle torri quadrate, cioè, di rimanere alzate 
le tre mura esteriori, e tolto affatto quel quar- 
to, che guardava il di dentro della città, co- 
me si vede nella cit. fig. 2. 
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glia, i difenfori la taglìeranno; e fe faranno pronti a farlo, gì' impediranno il 
penetrare nelle altre parti della muraglia, e delle torri, feppure non fi voleflé- 
ro precipitare. Le torri dunque debbono farfi o rotonde, o poligone; poiché 
le quadrate fono facilmente fracaflate dalle macchine, perchè gli arieti, per- 
cuotendo, rompono gli angoli: ma nelle figure rotonde non poflbno nuocere, 
non facendo altro che fpignere verfo il centro le pietre , che fono come 
tanti conj (1). 

£ fe alle fortificazioni delle mura, e delle torri fi aggiungono i terra- 
pieni (2), faranno più ficure; perchè nè gli arieti, nè le mine, nè altre mac- 
chine potranno in conto alcuno nuocere. Non pertanto però fi dee in ogni 
luogo alzare quetto terrapieno, ma bensì folo ove di fuori dal muro vi fotte 
ìin luogo eminente, dal quale fi potette per cammino piano venire ad attac- 
care le mura. In quefto cafo fi hanno a fare prima folli, quanto più larghi 
ed alti fi può; cavare le fondamenta del muro fino al fondo di detti fotti, e 
coflruirle di grofiezza tale, che pofTa reggere il terrapieno. Di più, dalla par- 
te di dentro dee cottruirfi un altro fondamento (gg) dittante molto da quello 
citeriore ; talmcntechè pollano fopra la larghezza di quel terrapieno (tare a di- 
fenderfi i foldati fchierati come in battaglia. Fatte quelle prime fondamenta 
cosi dittanti (hh), ve ne vogliono delle altre pofte attraverfo, fituate a guifa 
di pettine con denti limili a quelli delle feghe, che concatenino fetteriore con 
l'interiore (3). In quello modo il gran pelo del terreno, perchè è divilb in 
piccole porzioni, e non preme tutto infieme, non potrà mai diroccare le fon- 
damenta delle mura. 

Di che materia poi fi abbiano a fabbricare le mura , non fi può ttabili- 
re, perchè non in ogni luogo fi pottbno avere que' materiali , che fi defidera- 
no; ma fecondo ove fono, bifogna adoprare o pietre lavorate U), o felci, o 
tufo, o mattone cotto, o crudo ($); imperciocché non tutti i luoghi poffono 

C avere 



(1) Le torri rotonde fatte a dovere si com- 
pongono di pietre più larghe al di fuori, che 
al di dentro , le quali perciò possono chia- 
marsi conj; ed è chiaro, che l'ariete, percuo- 
tendo, non fa altro, che ristringerli, e rin- 
forzarli. Vedi jig. 2. Oggi la fortificazione è 
tutt' altra , per l'invenzione della polvere. 
£ specialmente sono rigettate quesce torri, o 
siano bastioni rotondi, perche evvi un sito, 
o\e il nemico starebbe al coperto dalla mo- 
schetteria deile torri laterali, e potrebbe aprir- 
vi cammini coperti per entrar nella Piazza, 
o formarvi delle mine. 

(•2) Terrapieno è un' alzata di terra alle 
spalle del muro della Piazza, fattavi per ischie- 
rarvi nei bisogni molti Soldati, a differenza 
del muro semplice, il quale non era capace 
che di due persone, che andassero per oppo- 
sta direzione; come poco dopo diffusamente 
lo spiega lo stesso Vitruvio. 

(3) Diversamente è stata intesa questa espres- 
sione di pcdinaiim fieni serra dentea, e ne han- 
no formate diverse figure. Vitruvio però ove 
al cap. u. del lib. vi. paria delle fondamenta 



in generale d'ogni edilizio , vuole che al di 
dentro, onde sovrasta il terrapieno, vi si fac- 
ciano, uti dentes conjunéfi muro icrraiirr. &c. 
Vedrassi più distintamente ivi; ma ora basta 
dare un occhiata alla tig. j. Ta-j. /.; ed è cer- 
to, che ivi non può intendersi in altro mo- 
do, che come si vede in detta figura. Or io 
ho creduto , che questa espressione qui di 
peffinatim quemadmodum serra dentes voglia 
significar lo stesso di quella, cioè che questi 
pezzi di muri (hh) restino attaccati ai muri 
esreriori (aa.gg) come i denti dei pettini, o 
delle seghe, e come veggonsi nella fig, 2. 

(4) Spesso Vitruvio adopra questa voce qua- 
drata, non già nello stretto significato di qua- 
drate o cubiche, ma solo per significare pie- 
tre grosse con facce piano , ancorché non 
eguali, e che oggi sogliamo chiamare col ter- 
mine generale di lavorate. 

(5) Presso gli Antichi fu una volta in uso 
il mattone crudo: se ne parla al cap. 3., ed al 
cap. 8. del lib. 11. e altrove; anzi quasi sem- 
pre che parla di mattoni Vitruvio, intende 
dei crudi. 
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«vere il muro fatto di mattone cotto, e di bitume 0) liquido, in vece di 
talee e arena, come in Babilonia; ma poflòno avere tanti fimili materiali, 
the fe ne poffaqo fare mura perfette di durata, e fenza difetto. 



CAPITOLO VI. 

Della di/lribu^ìone , e fttuayone delle fabbriche dentro le mura, 

F atto che farà il giro delle mura, refta a fare la diftribuziòne del fuolo 
di dentro, e la propria direzione delle (trade e de vicoli fecondo i 
giufti afpetti del cielo. Sarà propria la direzione, fe fi penferà ad 
eftludere da' vicoli i venti, i quali fe fono freddi, offendono: fe caldi, 
viziano; fe umidi, nuocono. Onde fi dee sfuggire quefto difetto, e porre men- 
te, che non fucceda quel che fuole accadere in molti paefì; fra quefti è la 
citta di Mitilene nell'itala di Lesbo, la quale è fabbricata con magnificenza 
c bellezza ma non è fituata con giudizio. Quando foffia Auftro, la gente fi 
ammala: quando Maeftro, toffono; e colla Tramontana fi riftabilifcono : ma 
ne' vicoli e nelle ftrade non fi può refifrere per la veemenza del freddo. Il 
vento altro non è, che un'onda d'aria (a), che corre con vario aumento di 
moto. Si genera quando il calore opera fu ! T umido, perchè allora la violenza 
del calore cftrac il foffio del vento. E che così fia , fi può ricavare dalle 
eolipile (0 di rame, perchè colle artificiofe invenzioni della natura portiamo 
accertarci delle vere caufe delle arcane operazioni del Cielo. Sono le eoli pi le 
vafi di rame vuoti con una bocca frrertiflìma, per la quale fi empiono d'acqua: 
indi fi pongono al fuoco, e fi oflerva che prima di rifcaldarfì non fpirano 
vento alcuno; ma fubito che cominciano preflo il fuoco a bollire, formano un 
foffio violento. Così da una piccola e breve efperienza fi pofTono ricavare ed 
indagare le grandi ed incomprenfibili proprietà della natura, del ciclo, e 
de' venti. Se i venti dunque fi fapranno tener lontani, non folo farà falubre 
il luogo per gli corpi fani, ma anche fe per altra cagione correranno delle 
informità, le quali in altri luoghi anche fani fi hanno a curare con medicina 
contraria, in quefti fi faneranno più pretto pel temperamento riparato dai 
venti. Le infermità, che diffìcilmente fi fanano ne' luoghi fbpraddetti , fono la 
Corizza, l'Artritide (4), la TofTe, la Pleuritidc, la Tifichezza, lo Sputo di 

fangue, 

(1) Di questo bitume lo stesso Vitruvio al (4) Il Marchese Giovanni Poloni, di cui ho 
cap. 3. del lib. viti, dice, che furono da Se- fatta menzione nella mia Prefazione, fra gli 
mirainide costrutte le mura di Babilonia , e opuscoli , inseriti nelle sue seconde esercita- 
valcva per calcina. Babylone l&cus amplissima zioni Vitruviane, ci ha comunicata una dot- 
magnitudine, qui Limne Asphaltis appellatur , ta lettera del Morgagni, scritta a lui espres- 
habet supranatans liquiium bitumen, quo bitu- samente per l'intelligenza, e per la correzio- 
mine, & laure testaceo struSo muro Semiramis ne, e vera lettura di questo passo di Vitru- 
circumdedit Babylonem. vio; onde per sapere che cosa siano questi 

(•2) //.;.• interest inter aera, & ventum, quod mali, e se abbia a leggersi tuscis , o tussis : 
inter lamm & flumen. Sen. Quast. Nat. lib. v. arthretis, arthritis, o arteriacce (essendo tanta 

(3) Eolipile quasi porte di vento. Non so- finezza per un Architetto troppa) potranno i 
Jo questa, ma mojtc altre orìgini dei venti più curiosi ricorrere a detta lettera, 
enumera Plinio al cap. 54. lib. ti. ove si pos- 
sono leggere. 
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(àngue, e tutti quelli in fomma , i quali fi fanano non col togliere, ma 
coli' aggiungere. Quefti mali difficilmente fi fanano: prima perchè naftono dal 
freddo: fecondo perchè dopo che fono le forze indebolite dal male, l'aria agi- 
tata dal moto de' venti fempre più efinanifee, e tira il fucco da' corpi patiti, 
e gli rende più deboli; come all'incontro l'aria dolce e grotta, la quale non 
foffre frequenti flutti e rifluffi, e fta in un quieto ripofo, aggiunge alle loro 
membra, gli nutrifee, e fana coloro, che fono inciampati in tali mali. 

Hanno voluto alcuni, (Tav. H.fy. i.) che i venti non foffero, che quat- 
tro: dall' Oriente Equinoziale, il Levante: dal Mezzogiorno, l' Ottro: dall'Oc- 
cidente Equinoziale, il Ponente; e dal Settentrione, la Tramontana. I più 
efatti ne danno otto: fra quefti fpecialmente Andronico Grette (0, il quale 
eziandio ne erette in Atene per esemplare una torre di marmo a otto facce, 
in ciafeheduna delle quali fece fcolpire l'immagine di ciafeun vento dirimpet- 
to alla (uà propria direzione; terminava la torre in un lanternino di marmo, 
fopra del quale fituò un tritone di bronzo, che ftendea colla dettra una ver- 
ga, accomodato in modo, che dal vento era girato e fermato dirimpetto al 
fottio, rimanendo colla verga fbpra l'immagine di quel vento che loffiava . 
I venti dunque fono fra Levante ed Ottro, dall'Oriente Jemale, lo Scirocco: 
fra Ottro e Ponente, -verfo il Ponente Jemale, il Libeccio: fra Ponente e 
Settentrione, Maeftro: fra Settentrione e Levante, Greco; ed in quetto modo 
parmi d'aver efpreffo il numero, i nomi, ed i luoghi onde fpira ciafeun 
vento (a). 

Ciò faputo, ( Tav. IL fig. 2. ) per ritrovare gli afpetti e le direzioni loro, 
fi farà in quefta maniera. Si fitui (?) nel mezzo della città un piano di mar- 
mo ben livellato, o pare fi fpiani e fi livelli quel luogo, ficchè faccia le 
(tette veci. Nel punto di mezzo fi fìtui uno gnomone di metallo, che facci 
ombra, il quale perciò in greco fi chiama feiarberar .* fi prenda, e fi fegni con 
un punto un'ora in circi (4) prima di mezzogiorno r'eftremità dell'ombra dello 
gnomone; indi aperto il compatto fino a quetto punto, che è l'cftremità della 
lunghezza dell'ombra, <on quetto intervallo, e centro fi deferiva un cerchio. 
Si ottervi parimente dopo mezzogiorno l'ombra di quetto gnomone, la quale 
va crefeendo; ed ove toccherà la circonferenza del cerchio, ficchè farà l'om- 
bra del giorno eguale a quella della mattina, fi fegni un punto. Facendo cen- 
tro in quefti due punti, fi deferivano due cerchj che s'interfeghino; e per 
l'interfezione ed il centro di mezzo fi tiri una linea fino all'ettrcmità: quella 
indicherà il Mezzogiorno, ed il Settentrione. Fatto ciò, fi prenda la decinulefta 

C z parte 

(1) Questi, che qui Vitruvio chiama Gre- sto stesso, che dice qui Vitruvio, lo replica 
ste. Vairone al cap. 5. lib. 111. de re rust. lo poco dopo aggiungendovcle egli . 

chiama Cyprestis . (4) Ora quinta debbe intendersi, non cin- 

(2) Nella jìg. i.Tav. II. si veggono distinti que prima di mezzogiorno, ma un'ora avan- 
i quattro venti principali, con lettere maju- ti; perchè in certi tempi cinque ore prima di 
scolc tonde; gli altri quattro, che compiono mezzogiorno non vi è ancora Sole, o Toni- 
gli otto della torre marmorea d'Atene, con bra è troppo lunga, ed incerta; ed all' i neon- 
lettere maiuscole corsive. Gli altri venti se- tro è noto, che i Romani dividevano sempre, 
condarj sono notati con ctratteri piccoli ton- ed in ogai tempo in dodici parti , o siano 
di i nomi Latini; con corsivi simili. i nomi ore la notte, ed in dodici il giorno: onde ve- 
Italiani, e gli Oltramonuni . Se ne farà in nivano ad avere sempre sei ore prima, e sci 
questo stesso capitolo di nuovo menzione. dopo mezzogiorno, e per conseguenza l'ora 

(3) Non frappongo qui lettere, perchè que- quinta era appunto un'ora avanti mezzogiorno. 
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parte di tutta la circonferenza, e fatto centro in quel punto ove la tocca la 
meridiana, fi fegnino in effa circonferenza i punti a deftra ed a finiftra, cioè 
tanto dalla parte di Mezzogiorno, quanto di Settentrione; quindi per quelli 
quattro punti fi tirino fino alla circonferenza le linee, che s interfegano nel 
centro. Così fi avrà un'ottava parte per l'Oftro, ed una per la Tramontana: 
le altre ottave parti tre a deftra, e tre a finiftra fi devono diftribuire in tutta 
la circonferenza, in modo che fiano òtto parti eguali per gli otto venti: ciò 
fatto, le direzioni delle ftrade e de' vicoli fi tireranno per gli angoli fra le 
due direzioni de' venti; ed in quella maniera, e con quella diftribuzionc fi ver- 
rà a tener lontano dalle abitazioni, e dalle ftrade la moietta violenza de' ven- 
ti . Che fe le ftrade faranno tirate dirimpetto alla direzione de venti , entran- 
do quefti dall'aperto fpazio del cielo in copia e violenza grande, perchè ven- 
gono a riftringerfi dentro le bocche de vicoli, fi aggireranno con maggior 
polTanza. Debbono dunque le ftrade edere tirate oppofte alla direzione de ven- 
ti, acciocché quando quefti futììano, fi frangano ai cantoni dell' ifole delle 
cale, e ribattuti fi difperdano. 

Si maravigleranno forfè coloro, ì quali fanno effere molti i nomi de' ven- 
ti, come da noi fi fu detto efler foli otto. Ma fe rifletteranno, che il giro 
della Terra, fecondo il corfo del Sole, e l'ombre dello gnomone equinoziale, 
e l'inclinazione della sfera, da Eratoftene Cireneo fu con regole matematiche 
e geometriche trovato edere di duecento-cinquantadue-mila (O ftadj, i quali 
fanno trentuno-milioni-cinquccento-mila palli; e l'otuva parte di quefto Ipa- 
zio, che è occupata da ciafeun vento, non è men di tre-milioni-novecento- 
trentafette-mila-cinquccento palli : non dovranno dico maravigliarli, le feorren- 
c*o per si grande fpazio anche un vento medelimo, ne formi diverfi, cambian- 
dofi per gli urti , e per le riflelTìoni . 

Quindi è, che a deftra ed a finiftra dell' Oftro fono (a) Oftro terzo fopra 
Scirocco, ed Oftro terzo fopra Libeccio: (Tav.II.ji*. :.) intorno al Libeccio, 
Libeccio ter. i. Oftro, e Libeccio ter. f. Ponente: intorno a Ponente, Ponen- 
te 

(i) Lo stadio era una misura di centoven- mini Italiani, o Oltramontani. Gli Antichi, 
ti cinque passi, tanto che otto stddj facevano come si ricava specialmente qnì da Vitruvio, 
mille passi, o sia un miglio: quindi 25*000. non ne distinguevano più di ventiquattro; i 
starlj lìiultiplicati per 1251 fanno 31500000. nostri giungono fino a trentadue. Gli otto più 
passi, o sia 31500. miglia; e questo spazio, principali gli abbiamo comuni , ma digeriamo 
egualmente distribuito in otto parti, dà quan- negli altri: gli Aitichi per esempio fra Le- 
to dice Vitruvio. 11 Perrault ha con doppio varate, e Greco (7'up. Il. tig. 2.) distinguevano 
errore tradotto tricies per trewtuo, prima per- due soli venti, Btweas, e Carb.is, e per con- 
che tticies vuol dir trenta, e non trecento voi- seguenza dividevano quello spazio in sole tre 
te, secondo perchè i 252000. stadj multipli- parti uguali; noi ve ne distinguiamo tre, e 
cati per 125. (numero dei passi di ciascuno per conseguenza dividiamo lo spazio in quat- 
stadjo) fanno 31. milioni, non 301. milioni; tro, e facciamo in mezzo Greco-levante, di 
ed ancorché -fosse stato erroneo il suo testo quà Levante quarto sopra Greco, di là Gre- 
Latino, pure potea fare da se il conto: tan- co quarto sopra Le/ante. Saviamente perciò 
to più, che soggiunge Vitruvio, e qui con- il Perrault a similitidine della nostra manie- 
corda la traduzione di esso Perrault, che Voi- ra di nominare, perchè dividendo in quattro 
tavo della circonferenza era 3037500. Or que- diciamo quarto sopri ec, traduce i venti La- 
tta somma presa otto volte fa 31., non 301. tini, perchè lo spazio è diviso in tre, per 
milioni . Erra anche il Filandro nel ridurre terzo sopra. Nella figura ho disegnato mezzo 
i 15*000. stadj a 31250. miglia, quando dee giro di Venti all'use d'oggi, e mezzo all'an- 
^re 31500. tico, per togliere la confusione, e facilitare 

(a) Non tutti i venti Latini, o Greci, che il paragone, 
voglian dirsi, si possono ben tradurre coi ter- 
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te ter. f. Libeccio, c ne" tempi proprj Ponente ter. f. Maeftro: a' Iati di Maeftro, 
iMaeftro ter. f. Ponente, e Maeftro ter. f. Tramontana : intorno a Tramontana, 
Tram. ter. f. Maeftro, e Tram. ter. f. Greco: a deftra ed a finiftra di Greco, Greco 
ter. f. Tram, e Greco ter. f. Levante: intorno al Levante, Levante ter. f. Greco, 
ed in tal tempo determinato Levante ter. f. Scirocco; Scirocco è nel mezzo fra 
Scirocco ter. (. Levante, e Scirocco ter. f. Olirò. Sonovi oltre a quelli molti al- 
tri nomi, e direzioni di venti, tratti o da luoghi, o da fiumi, o da monti: 
come anche quelle aure mattutine, le quali forgono al nafeer del Sole, per- 
chè quello, mettendo in moto le parti fotterranee, n'eftrae fuora i vapori, i 
quali fpinti dall'impeto del Sole forgente, formano quelle aure matrutinc, le 
quali, fe durano anche dopo nato il Sole, ertendo una fpeue di Scirocco, i 
Latini le chiamano Euro; ed appunto perchè fi genera dalle aure, lo comin- 
ciarono i Greci a chiamare Euros . Si crede, che anche per cagion delle aure 
mattutine abbiano i Greci chiamato il dì feguente ^urion. Sonovi alcuni, i 
quali negano, che abbia Eratoftene potuto appurare la giuria mifura del giro 
della rena 0). Ma o che (ia giurìa, o no, non lafcia d' efler giuria la diftri- 
buzione, che abbiamo deferirla della direzione de' venti ; come anche è vero, 
che non ogni vento ha la ftefìa , ma chi maggiore, e chi minore violenza. 

Acciocché più chiaramente s'intendano quefte cofe, giacché duo Itate 
con brevità Ipiegate, ho Mimato a propofito mettere alla fine del libro due 
figure, o come i Greci dicono [ibernata: una delle quali morirà le direzioni 
di ciafeun vento; e l'altra il modo come fi ripari a' loro fofTj dannofi colle 
contrarie direzioni delle fi rade , e de* vicoli C») . 

Sia in perfetto piano ( Tav. ILfig. t. ) il centro a, l'ombra dello gnomo- 
ne prima di mezzogiorno in b , dal centro a colla dilìanza b fi tiri un cer- 
chio: ripoffo lo gnomone al luogo fuo, fi afpetti che feemi , e ricrefea di nuo- 
vo l'ombra dopo mezzogiorno, e giunga ad edere eguale a quella della mat- 
tina, tocchi cioè la circonferenza in c. Coi due centri b, e c fi deferì vi,no 
due cerclij, che fi tagliano in d; e per quefìo punto d, e pel centro fi tiri 
una linea fino all'ellremirà e f. Quella farà la meridiana, che morirà il Mez- 
zogiorno, ed il Settentrione. Indi fi prenda col compaio la decima fella parte 
di tutta la circonferenza, e fatto centro in t, ove la meridiana tocca la cir- 
conferenza, quefta fi legni alla deftra ed alla finiftra in g, e h; come pari- 
mente dal punto f fi trafporti a deftra ed a. finiftra in i , e k , da g a k , e da 
h a i fi tirino le linee, che pallino per lo centro: cosi Io fpazio g, h farà del 
vento Offro, e della parte meridiana, e quello fra i 4 e k della Tramontana. 
Il reflo fi divide ugualmente in tre parti a deftra, e tre a finiftra: quelle verfo 
Oriente ne' punti l, ed m, quelle verfo Ponente in n, o; da M ad o, e da 
l ad n tirate le linee divideranno intorno intorno otto fpazj uguali di venti. 

Fatta 

(i) Varia è stata la misura datane dai piedi: di due piedi, e mezzo: di tre: di quat- 
Filosofi antichi. Iparco, secondo Plinio, la fa tro: di cinoue: e di sei. 
^'35^*5- miglia, secondo Filandro di 32625. (2) Queste figure, come tutte quelle , che 
forse per abbaglio. Posidonio 30000. Tolom- disegnò nel fine di ciascun libro Vitruvio, 
meo 22500. Alfragano, e Tebizio 20500. Il non sono giunte a noi. lo, come hanno ut- 
Filandro crede , che nasca qtesta varietà dalla to gli altri interpetri avanti a n e, mi sono 
diversità dei passi. Benché questa non sia affaticato di cavarle dalle parole del testo. Se 
che un'erudizione, pur giova ia notizia, che non saranno quelle, saranno almeno tali, che 
egli dà di questi diversi paisi ; ed io perciò bastino per l'intelligenza del testo, 
la trascrivo. Vi furono dunque passi di due 
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Fatta quella figura, faranno in ciafcun angolo dell' ottangolo, cominciando 
da Mezzogiorno fra Scirocco, ed Oftro la lettera o: fra Olirò, e Libeccio h: 
fra Libeccio, e Ponente n: fra Ponente, e Maeftro o: fra Maelìro, e Tramon- 
tana k: fra Tramontana, e Greco i: fra Greco, e Levante l, e fra Levante, 
c Scirocco m. Ciò fatto, fra gli angoli dell'ottangolo lì ponga la fquadra C; 
(oah, kam) e così fi tireranno otto (a) direzioni di ftrade, e di vicoli. 



r 



CAPITOLO VII. 

Della /celta de luoghi per ufi pubblici , 

Distribuiti i chiaffuoli, e difegnate le ftrade, fi deve ora trattare 
della fcclta propria de' fuoli per ufo de'Tempj, del Foro, e degli 
altri luoghi pubblici. Se la Città farà predo al mare, il fuolo prò» 
prio per fituarvi il Foro, fi fceglierà vicino al porto; ma fe farà 
dentro terra, farà nel mezzo della città. Per gli edificj facri, e fpecialmente 
degli Dei tutelari, o di Giove, o di Giunone, o di Minerva, dee fceglierfi 
il luogo il più eminente, da cui fi fcuopra la maggior parte delle mura: a 
Mercurio nel Foro, o pure, come anche a Ilide, ed a Scrapide, nell'Emporio: 
ad Apollo, ed a Bacco, predo al Teatro: ad Ercole, quando non vi fodero 

nè 

(t) Dicendo Vitruvio , che inter angulos Città. Ha voluto qui Vitruvio con una dimo- 
efJogoni gnomon ponatur, non può gnomon in- strazione generile insegnare il metodo da te- 
tendersi, come ha inteso il Barbaro per lo ner riparata una Città da tutti i venti, non 



stile dell'Orologio, ma per la squadra. Cosi 
l'ha inresa il Rusconi, ed il Perrault; ma se 
non m'inganno, nessuno di questi ha saputo 
poi situare la squadra , sicché corrispondesse 
alle parole di Vitiuvio. La divisione delle 
strade, tanto secondo il Rusconi, quanto se- 
condo il Perrault, non è nè in dodici, nè in 



già perchè si potesse , o potendosi si dovesse 
ciò appuntino eseguire; ma per far vedere in 
una sola figura, come si trova la direzione 
di tutti, e ciascun vento, per poter poi ripa- 
rare la Città di quei soli , che le sarebbero 
nocivi. Il sapere poi quali venti sono noci- 
vi, non dipenda da una regola generale, per- 



otto: anzi il Perrault. per stirare il testo alla chè varia in ogni luogo, secondo la sua di- 
sua idea, vorrebbe, che si leggesse in angults, versa situazione, come lo stesso Vitruvio ha 
ove dice inter angulot; e dopo tutto ciò pure fatto osservare al cap. 4. di questo stesso libro, 
dencro un recinto ottagono forma una Città (2) Comunemente qui leggesi duodecim, o Xft. 
quadrata con gran perdita di sito, lo (come ma deve onninamente leggersi 080 vi 1 1. Egli 
nella Jig.-2.Tav. II.) situo la squadra, sicché è vero, che alcini antichi, dai quali hanno 
il vertice sia nel centro, e le braccia a di- ciò preso Costantino lib. 1. cap. 2. dell'agri- 
ritto fra gli angoli (inter angulos offogoni), coltura, e PI in. ap. 46. lib. 1 1., distinguevano 
intendendo così questo inter, perchè poco so- dodici venti; e potrebbe sospettarsi, che te- 
pra, o*e dice lo stesso che ripete qui, con ag- ncndo Vitruvio, mentre componea, avanti di- 
giungervi solo le lettere di chiamata, dice per versi autori, si trovasse allora uno di quei, 
angulos inter duas ventorum regiones . E' chia- che ne assegnava dodici : ma qui dalla lunga, 



ro poi, che i lati della squadra debbono an- 
dare diretti agli angoli dell' ottagono, perchè 
due di questi occupano appunto un quarto di 
circonferenza , o sia gradi novanta , che è 



e replicata descrizione della figura chiaramen- 
te ricavasi, che Vitruvio avesse scritto oflo, 
ove ora leggesi dcodecim. Il Filandro in fatti 
con lunga erudizione dimostra, che alcune 



l'ampiezza dell'angolo retto; e cosi facendo, volte gli antichi scrissero nx. per significa- 

vengono otto direzioni di strade tirate, come re otto, come ix. per nove, cioè quello due, 

vuol Vitruvio, da angolo ad angolo, e tutte questo uno meno di dieci; onde è poi facile 

esenti dall' imbocco degli otto venti principa- il comprendere l'errore dei copisti scrivendo 

li, contra i quali soli ha poi risoluto, se mai forse qui xu. per UX. 
questo metodo riuscisse, di tener riparata la 
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né Ginnasj, nè Anfiteatri, predò al Circo: a Marte fuori della Città, e fpe- 
cialmcntc pretto il Campo; a Venere fuori della Porta. Quefto fi trova fin 
anche ftabilito negP infegnamenti dell' arufpicina Etrufca, che i Tempj , cioè 
di Venere, Vulcano, e Marte fi abbiano ad alzare fuori delle mura, e que- 
llo, acciocché non fi familiarizzi dentro la città co' giovani, e colle madri di 
famiglia la libine venerea; e tenendo lontana dalle mura la potenza di Vulca- 
no colle preghiere, e co' facrificj, reftino le abitazioni libere dal timore d'in- 
cendio. La Deità di Marte effendo adorata fuori della città, non vi farà guer- 
ra civile; ma anzi farà quella ditela da' nemici , e dal pericolo della guerra. 
A Cerere anche fi delfina un luogo fuori della città, ove gli uomini non pofla- 
no andarvi fempre, ma folo quando occorrerà per gli facrificj; e ciò perchè 
quefto luogo fi deve cuffodire con ifcrupolofa caftità, e fàntità di coftumi : 
agli altri Dei tutti debbono ergerfi Tempj in luoghi comodi per i fa- 
crificj (i). 

Della maniera d'edificare i Tempj, e della loro fimmetria ne darò nel 
terzo e quarto libro le regole: perche nel fecondo mi è fembrato meglio trat- 
tare prima de materiali , che debbono prepararli per gli edificj , efponendo 
quali fieno le loro proprietà, ed il loro ufo; ed indi partitamente in ciafcun 
libro andar trattando della fimmetria degli edificj, e degli ordini, e d'ogni 
fpecie di proporzione. 

(i) Qicste regole però non sono state sem- bre, di Vulcano, della Mala Fortuna» della 
pre, ed esaltamento osservate, perche si vidde Pigrizia ec; alcuni particolarmente, perchè 
in Roana il tempio di Marie rei Foro d'Au- erano fuori , ma poi negli allargamenti dei- 
gusto: e quel di Venere nel Foro di Giulio le mura della Città vennero ad esser chiusi 
Cesate. E molti altri tempj di Dei malefici dentro, 
erano dentro la Città, come quei della Feb- 

F1NE DEL LIBRO PRIMO. 
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DELL' ARCHITETTURA 

di m. vitruvio foixione 

LIBRO SECONDO. 

P R E F*A Z To N E. 

'architetto Dinocrate (•) fidato nel Tuo ftudio e nel fuo 
]*• * o"tSj ingegno, mentre Aleflandro andava impadronendofi del mon- 
<► TT *> fiSÌ ^ P orto ^ a " a Macedonia fino all'efercito, defiderofò di 
e o Oli ac 9 u '^ arc ^ a pi* ote2 ' one regale. Avea egli feco dalla Tua pa- 
■* .Sa cria lettere commendatizie di parenti, ed amici a' primi Signo- 
ElSlSSi ri della corte, per ottenere più facilmente l' accerto ; ed in 
fatti cortclcmente ricevuto, chiefe d'edere fubitamente introdotto da Aleffan- 
dro. Gliel promifero, ma differirono un poco, afpettando occasione propria. 
Dinocrate, credendofi fchernito, trovò da fé il rimedio. Era egli di grandillì- 
ma datura, d' afpetto grato, e di fomma bellezza e gravità. Fidatoti dunque 
a quefti doni della natura, depofe i proprj abiti all'albergo, fi unfe d'olio il 
corpo, fi coronò il capo di frondi di pioppo, copri la (palla finiflra di una 
pelle di leone; e tenendo una clava nella delira, s'incamminò vedo il tribu- 
nale, ove il Re amminiflrava giuflizia. La novità, avendo fatto verfo lui vol- 
tare tutto il popolo, fece che lo vedette anche Alertandro, il quale meravi- 
gliandofene, ordinò, che fe gli facefle largo, acciocché fi accortale, e gli do- 
mandò chi era: Sono, difle, Dinocrate architetto macedone, e ti reco idee e 
progetti djgni della tua gloria; ho modellato (a) il monte Ato in forma di 
una (tatua virile, nella cui fìniftra ho difegnato. che fia una gran citta, e 
nella delira una tazza, la quale riceva Tacque di tutti i fiumi, che fono in 
quel monte, per tramandarle al mare. Piacque l'idea ad Aleffandro; ma do- 
mandò fubito, fe vi erano intorno campagne, da poter provvedere di viveri 
quella citta. Avendo poi veduto, che non fi poteano avere, fe non co' traf'porti 
per mare, difTe: Veggo, Dinocrate, la bella compofizione dell'idea, e mi pia- 
ce; ma rifletto, che fe qualcuno trafportafle in un tal luogo abitatori, ne re- 
merebbe con poco ooore: poiché appuoto come non può un bambino appena 

nato 

(1) Plutarco nella vita d'Alessandro chia- chi anche l'uso dei modelli, cioè una forma, 
ma Srasicrate quell'Architetto, che presentò o immagine dell'opera futura, fatta in picco- 
ad Alessandro il modello del monte Ato in lo o di legno, o di cera, o di creta, o di 
forma di Gigante. Plinio, e Solino si unifbr- stucco, o altro. Plinio nel lib. xxxv. cap. 45. 
mano con Vitruvio in chiamare Dinocrate dice, che i modelli d'Arcesilao ( Arcesilai 
l'Architetto d'Alessandria; ma Straberne , ed proplasmata) si vendevano più caro delle ope- 
Arriano lo chiamano Chinocrare, o come al- re degli altri autori: e di Piassitelc, che non 
tri leggono, Chiromocrare: Giustino lib. xi 1. faceva cosa (era egli Scultore) senza farne 
epit. Trog. Pomp. Clcomcne. prima il modello (anuquam jinxissci). E qui 

(2) Oltra le tre rappresentazioni d'idee, si vede, che Dinocrate presentò ad Alessan- 
dcllc quali parla Vitruvio al cap. 2. lib. 1. ed dro il modello (format) del monte Ato. 

io ivi alla nota 3. pag. 8. avevano gli anti- 
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nato alimentarfi fenza il latte della nutrice, nè avanzarti per i gradi dell'età, 
cosi una città fenza campagne, e fenz' abbondanza di frutti, non può crcfcc- 
re, nè cflere popolata, ne mantenervi»* il popolo. Pertanto ficcome (timo buo- 
na l'idea, così biafimo il luogo, e ti voglio meco per fervirmene altrove. 
Da quel tempo in poi (tette Dinocrate apprettò al Re, e lo feguì fino in Egit- 
to. Ivi avendo Aleffandro ollervato un licuro porto fatto dalla natura, con 
una piazza mercantile eccellente, le campagne intorno per tutto T Egitto ab- 
bondantiHime di biade, ed i grandi vantaggi del fiume Nilo, ordinò, che ivi 
fituatfe quella città, che dal Tuo nome fu detta Alexandria Dinocrate dunque 
giunfe a tal grandezza colla raccomandazione del fuo afpetto, e colla nobiltà 
della pedona; ma a me, o Imperatore, la natura non ha data grande datura, 
l'età mi ha diftormato il volto, e le infermità tolte le forze: onde perchè non 
ho neffuno di quefti pregj, fpero folo col mio fapere, e con quefti ferità me- 
ritare la tua protezione . 

Ne! primo libro ho deferitto l'ufluìo dell'Architetto, e le leggi dell'ar- 
te, le mura, e le divifioni del fuolo dentro le mura: feguirebbe ora il trat- 
tato degli edifizj pubblici, de' ("acri, de' privati, e della Ior proporzione e fim- 
metria; ma non ho (rimato trattarne, fe non. dopo d'avere fpiegato i mate- 
riali de' quali fi formano gli edifizj, tanto riguardo alla collegazione della 
bruttura, quanto alla natura del materiale: come anche la proprietà che han- 
no in opera, ed i principi naturali, de' quali fi compongono le cole. Prima 
però di cominciare a fpiegare la natura di tali cofe, premetterò una notizia 
del principio, che hanno avuto gli edifizj, e come fia crefeiuta quefta inven- 
zione, feguitando le antiche orme e della natura e di coloro, che hanno la- 
feiato in ifcritto e l'origine del viver civile, ed altre invenzioni; onde efporrò 
quanto ho apprefo da quefti . 

E —- — J : • - ' B=s &^= -^== ===3 

CAPITOLO I. 

Della prima Origine delle Fabbriche. 

Gli uomini (0 anticamente nafeevano al pari delle fiere nelle fèlve, 
ne'bofchi, e nelle fpelonche, e vi menavano la loro vita, nutren- 
dofi di cibi felvaggj. Frattanto in un certo luogo da' venti, e dalle 
tempefte feoffi i folti alberi, e ftropicciandofi tra loro i rami, fi ac- 
cefero: quindi atterriti dal gran fuoco quelli che vi erano intorno, fi pofero 
in fuga: ma poco dopo, pattato il romore, fi accodarono più vicino, e fi 
accorfero, effer anzi quello un gran comodo; onde aggiungendo legna al fuo- 
co già quafi fmorzato, e confervandolo , chiamavano gli altri uomini, moftran- 

D do 

(0 L'origine delle società umane è a noi un bosco, o timor dei fulmini, o timor d'al- 

nota dalle sacre Scritture. Agli antichi però, tri «omini, egli è sempre chiaro (che è quan- 

privi di questo lume, piacque seguire quel sen- to vuol dedurne Vitruvio) che l'Architettura 

timento intorno alla creazione dell'uomo, ed ha avuti principi bassi, come egli li descri- 

alla sua prima vita, che al loro raziocinio, ve, e come lo dimostra chiarameate qui, ed 

spogliato d'altri argomenti, parve migliore, al principio del lib. IV. 
Intanto o che fosse fuoco acceso a caso in 
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do loro a cenni , guai utile ricavavano da quel fuoco . In quelli congreffi for- 
mando gli uomini col fiato diverfe voci, andavano di giorno in giorno, fic- 
come occorreva, creando i vocaboli; nominando indi più frequentemente le 
cofe, cominciarono a cafo a parlare, e così formarono fra loro le lingue. 
Effendo cominciate dunaue coll'occaGone del fuoco a nafeere fra gli uomini 
le radunanze, le aflcmblee, ed i conviti, e concorrendo molti in uno fletto 
luogo , perche a differenza degli altri animali avevano quefti dalla natura , 
primieramente il poter camminare diritti e non boccone, e riguardare la ma- 
gnificenza del Mondo, e delle Stelle, e feconda riamente far colle mani e colle 
articolazioni tutto quel che volevano, cominciarono alcuni a fare i tetti di 
f rondi, altri a fcavare fpelonche fotto i monti, ed altri ad imitazione de nidi 
e delle cafe delle rondini a fare di fango e virgulti luoghi, fotto i quali fi 
potettero ricoverare . Indi facendo rifleflione fopra le cafe altrui , ed aggiun- 
gendovi di propria idea delle cofe nuove, andavano alla giornata migliorando 
Je abitazioni. £ perchè gli uomini fono di natura imitatrice e docile, glorian- 
dofi ogni giorno di nuove invenzioni, dimoftravano gli uni agli altri gì* in- 
ventati edifizj ; ed efercitando così X ingegno , a gara andavano di giorno in 
giorno migliorando di gufto . 

Al principio alzate delle forche temevano le mura di virgulti coperti di 
fango. Altri fabbricavano le mura ( Tsv, ULfig* 2. A. ) con zolle di terra fec- 
che, concatenandole con legnami; e per ripararfi dalle piogge e dal caldo, 
facevano le coperture di canne e frondi : ma perchè quefte coperture potettero 
refittere alle piogge dell'inverno, le fecero aguzze, e così coprendo di loto i 
tetti inclinati, davano fcolo alle acque. Che quefte cofe abbiano avuta quefta 
origine che noi abbiam detto, lo poflìamo argomentare dal veder anche oggi 
alcune nazioni barbare fabbricare cafe di quefte materie; così nella Gallia, 
nella Spagna, nel Portogallo, e nella Guafcogna fabbricano con afficelle di 
rovere, e paglia. Pretto i Colerti (0 nel Ponto (fig. i. B.) per l'abbondanza del- 
le felve abitano in chiufe formate da alberi coricati in terra a deftra ed a 
finiftra per lo lungo dittanti folo fra loro, quanta è la lunghezza degli albe- 
ri: fopra l'ettremita de' detti mettono attraverfo gli altri, i quali chiudono il 
vano di mezzo deftinato all'abitazione; e così con travi alternativi collegando 
tutti i quattro angoli formano le mura d'alberi, e fituandoli fempre a piom- 
bo fopra gl'infimi, fi alzano fino delle torri: gli fpazj poi, che reftano per 
la groflezza de' travi, gli turano di fchegge e fango. Con la fletta maniera 
formano i tetti, traverfando all' off rem ita degli angoli i travi di grado in gra- 
do più corti; e così da quattro lati alzano nel mezzo piramidi, e coprendole 



(i) Le case, ch'egli descrive dei # Colchì, 
e dei Frigj ■ si veggono ancor oggi, ma nei 
popoli selvaggi e barbari. Nelle relazioni dell' 
Indie Occidentali leggonsi appunto case for- 
mate di canne, di mattoni crudi, di zolle di 
terra, e coperte anche di paglia e terra. Chi 
riflettesse a dovere sopra l'ossatura di queste 
ignobili case, troverebbe la vera origine di 
tutti i membri di Architettura; e ne dà Vi- 
ti uvio medesimo un saggio qui. e nel cap. 2. 
lib. iv. Vcggasi la fg.2.Tav. III. 



Non ha molto, che è uscito alla luce un 
piccolo libretto, intitolato Essais sur VArchi- 
tiflurc. In questo l'Autore, che non so anco- 
ra chi sia, va minutamente mostrando tutte 
le prime origini d'ogni membro, e d'ogni 
operazione in Architettura. Benché non tut- 
te le sue riflessioni, e conseguenze sieno ve- 
re, non manca però d'essere «in libro assai 
buono, sensato, e necessario per ogni Archi- 
tetto . 
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di frondi c fango, fanno all' ufo -barbaro in (0 volta i tetti (Tjv.1I1./ì*.2.C.) 
delle torri. I Frigj dall'altra parte, i quali abitano in luoghi campeftri , 
non avendo legnami per mancanza di felve, fcclgono nelle campagne alcuni 
monticeli! naturali, e votandoli nel mezzo, ed aprendovi delle comunicazioni, 
vi fanno quel comodo, che permette la natura del luogo; lòpra però vi fan- 
no delle piramidi con de travicelli legati infieme, coprendole di canne, paglia, 
e gran quantità di terra. Con quella fpecie di copertura fentono caldo l'in- 
verno, e frelco Teliate. Alcuni anche fi formano le cafe coperte di fala pa- 
luftre. E così in molte altre nazioni, e paefi fono fimili, o a un di pretfo 
le forme delle cafe. Polliamo offervare in Marfiglia i tetti non di tegole, ma 
di terra impalata con paglie: in Atene l'Areopago coperto ancora fino a di 
noli ri di loto per memoria della fua antichità; ed in Campidoglio c'infegna c 
dimollra il collume antico la cafa di Romolo, che è nella Rocca facra, co- 
perta ancora di ftrame. Con quelli efempj dunque polliamo raziocinare e giu- 
dicare, che tali folfero Hate le prime origini degli edifizj. Ma facendo tutto 
giorno più pratica la mano ad edificare, fi perfezionarono, ed efercitando il 
talento con la fottigliezza, giunfero coll'abito alla cognizione delle arti, ed 
aggiungendovi la fatica, alcuni, che erano in ciò più degli altri applicati, fi 
proibivano artefici. Effendo dunque flati quelli i primi principi; e la natura 
non folo avendo adornati gli uomini de'fenfi, come gli altri animili, ma an- 
che dotata la loro mente della facoltà di penfarc e raziocinare, fottoponendo 
a loro gl'altri animali tutti, dalla fabbrica degli edificj fi avanzarono di gra- 
do in grado alle altre arri , e pattarono dalla vita felvaggia e ruftica alla do- 
cile focietà. Quindi illuminata la mente, ed acquilìate colla varietà delle arti 
fempre maggiori cognizioni, prevedendo il futuro, cominciarono a fare non 
più capanne, ma cafe edificate con mura di mattoni e di pietre, ed i tetti di 
travi e tegole: e cosi facendo delle continue efpcrienze e diverfe oflcrvazioni , 
dalle incerte acquiftarono la cognizione delle certe proporzioni di limmetria ; 
ed olTervando, che la natura fomminiftrava a larga mano e legnami, ed ogni 
fona di materiale da fabbrica, adopra /angli , anzi fi avanzarono col mezzo 
delle arti a farne degli ornamenti per piacere, e maggior comodo della vita. 
Tratterò dunque di quelle cofè , che fono atte ad adoperarfi nella fabbrica, e 
delle qualità e proprietà, che hanno. 

Ma li qualcuno volcflc impugnare l'ordine di quello libro, {limando che 
avelie dovuto andar prima, ecco la ragione, perche non creda, ch'io abbia 
errato. Scrivendo io un trattato intero d'Architettura, ho ftimato nel primo 
libro efporre di quali erudizioni e feienze debba eflere quella adornata, e de- 
terminarne colle divifioni le fpecie, e riportarne le prime origini; e così vi 
ho comprefo tutto quello che fi richiede in un Architetto. Se dunque nel 
primo ho trattato de doveri dell' arte, in quello dovrò trattare de materiali , e 
del lor ufo. Quello libro non tratta già dell'origine dell'Architettura, ma 
de'principj delle fabbriche, e del modo come fono Hate le medefime miglio- 

D 2 rate, 

(1) Tesiudinaium vuol dire a volta: i tetti tum, a due. Quanto ciò si allontani dil vero, 

deiColchi, essendo a quattro acque, sono in non essendo qui importante, vedrassi chiara- 

un certo modo, benché barbaro, a volta. Il mente al cap. 3. lib. vi. ove trattasi dei cor- 

Perraulc colla guida di Sesto Pompejo distia- citi Testudinati, e Displuviati. Vedi il testo, 

gue il testuiinaium dal displuviatum così: te- e le note ivi. 
Mtuiituxtum tetto a quattro acque, displuvU- 
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rate, e tirate alla prefente perfezione. E' chiaro dunque, che fecondo l'ordine 
quello era il luogo del prefente libro. 

Ritornerò ora al propofito , e tratterò de' materiali , che fono atti agli 
edifizj , e del modo come pare, che fieno flati generati dalla natura, e con 
quale irsi dura di elementi fia temperato il loro coni pollo, (icchè io poffa edere 
chiaramente intefo. Imperciocché neffuna fpecie di materiali, di corpi, o di 
cofa alcuna non fi può formare fenza il mefcolamento di quelli elementi , ne 
cflere i medefimi fòttopofti a' noftri fenfi ; ne fi poflono , fecondo gì' infegna- 
menti de' tìfici , in altro modo fpiegare le cofe naturali, fe non fi dimoftrano 
con fottili ragioni le caufe, che fono nelle cofe, come, e perchè così fieno. 

fc r ==■= — ■ ~J 

CAPITOLO II. 

De Principj delle cofe fecondo f opinione de' Filofofi. 

Talete (O in primo luogo fu d'opinione, che l'Acqua foffe il prin- 
cipio di tutte le cofe: Eraclito d'Efefo, il quale per la ofeurità 
dc'fuoi fcritti fu da' Greci chiamato fcotinos t tenebrofo, il Fuoco: 
Democrito, ed appretto a lui Epicuro gli Atomi, che i noftri chia- 
marono corpi infeccabili , o indivifibili : la fìlofofia de' Pitagorici aggi uni e 
all'Acqua ed al Fuoco, l'Aria, e la Terra; Democrito però, benché non ab- 
bia fpecificato con proprio nome quefte cofe, ma propofti folamente i corpi 
indivifibili, pure par che abbia detto lo fteffo , perchè quando quelli fono fe- 
parati, non l'offrono ne danno (-) , né morte, né divifione, ma ritengono eter- 
namente un'infinita folidità. Poiché dunque pare che dall'unione di quelli fi 
formino e nafeano le cofe, e quefte fono fiate dalla natura diftinte in infi- 
nite fpecie, ho ftimato neceftano trattare della loro varietà, delle differenti 
proprietà, e degli ufi che hanno negli edifizj, acciocché effendo note, non 
errino quei che fi preparano a fabbricare, ma provvedano materiali atti e 
proprj per la loro fabbrica. 



t 



CA- 

(i) Non ispiega qui Vitruvio, di quale set- guntur. Egli approva l'una, e l'altra lettura; 

ta egli fosse: ma in più occasioni, special- ma non facendo senso il leguntur, cioè che 

mente in questo libro, si fa ben conoscere per non si raccogliono, come ha tradotto il Bar- 

Pittagorico. baro, ho stimato con altri (senza alterare il 

(*) Avverte il Filandro, che in alcuni Co- testo) tradurre, come so vi si leggesse /ce- 
dici leggesi laiuntur, ove comunemente le- duntur. 
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CAPITOLO III. 

• ■ » 

£><?' Mattoni . 

Tratterò prima de mattoni e della terra, della quale fi hanno a for- 
mare. Non debbono dunque etfere di terra arenofa, pietraia, o fab- 
bionofa; perchè di quella materia in primo luogo nefeono pefanti: 
in fecondo quando fono bagnati dalle piogge fu per le mura , fi 
sfarinano (0, e fi {temperano, perchè le paglie, che vi fi mi colano, non vi 
fanno lega per l'afprezza. Si hanno perciò a fare di terra bianchiccia cretofa, 
o roda, o di fabbione mafehio; perciocché quelle due fpecie di terra per la 
loro paftofità O) hanno confidenza, non fono pefanti, e confeguentemente an- 
che fi maneggiano con facilità nel porli in opera. Si debbono formare di pri- 
mavera, o d'autunno, acciocché fi vadano feccando fempre con un medefimo 
grado: imperciocché quelli, che fi fanno nel folftizio, fono difettofi, perchè 
il fole colla fua gagliardia cuoce fubito la feorza di fuori, egli fa parere fec- 
chi, ma poi fono internamente umidi; onde quando afeiugandofi fi ritirano, 
rompono quel che era già fecco, e così crepati diventano per confluenza 
deboli. I più atti perciò faranno quei fatti già due anni innanzi, perciocché 
non poflono prima di quello feccarfi perfettamente; quindi è, che quando fi 
adoprano frefehi, e non ben fecchi, mettendovi fopra l'intonacato, aflodato 
ch'egli farà, perchè i mattoni nel ritirarli non poflono rimanere nella llefla 
altezza dell'intonaco, fi fmuovono col ritiramento, e fe ne diflaccano. L'in- 
croftatura pei così feparata dalla fabbrica, non può per la fua fottigliezza da 
fe fola reggere, e fi rompe; ed alle volte con quello ritirarli pati ice fin anche 
lo fteffo muro. Perciò gli Uticefi non adoprano nelle fabbriche, fe non mat- 
toni lecchi fatti già da cinque anni, ed approvati dal magiftrato. 

Le fpecie de' mattoni lòno tre: (Tav. IU.fig. i.) una, che i Greci dico- 
no Didoron (j), ed è quello che i noftri adoprano, lungo un piede, e largo 

mezzo 

(3) Didoro, quasi bipalmare; e benché Vi- 
truvio soggiunga cosi chiamarsi il matcone 
lungo un piede, e largo mezzo, tanto viene 
a dire lo stesso, perchè mezzo piede e ap- 
punto eguale a due palmi . Questo ed altro 
fa chiaramente vedere , che i mattoni pren- 
deano la denominazione da quel fronte , an- 
corché fosse il piccolo, ma che solcano mo- 
strare messi in opera ; Diioro perciò si dicea 
il mattone (d), che mostrava la fronte di 
due palmi, Tetradoro quel di quattro (c), 
Pentadoro quel di cinque (a). Il palmo era 
di quattro dita , sedici delle quali , o siano 
quattro palmi, formavano il piede; ed ecco 
come il mattone largo mezzo piede è anche 
Didoron , o sia di due palmi . 

Benché delle altre due specie , Tetradoro 
cioè, e Pentadoro Vitruvio dica che così si 
chiamano, perchè per tutti i lati hanno quei 

quattro , 



(1) Questo era, perchè gli Antichi usaro- 
no molto i mattoni crudi , fatti bensì , come 
dice appresso, di creta soda, impastata con pa- 
glia, e lasciati ben bene asciuttare per più anni. 

Il non vedere più fra rovine antiche mat- 
toni crudi , e certamente effetto delle piog- 
ge, che hanno avuto tanti secoli di tempo 
per istempcrarli ; nè si può senza compassio- 
ne leggere la ragione dello Scamozzi , cioè 
che negl'incendi, che patì Roma, fossero sta- 
ti tutti cotti . Per cuocerli , non credo che 
bastasse il fuoco, che si eccita negl'incendi; 
oltrachè in que' luoghi fuori di Roma , ove 
non giunsero tali incendi, perchè non se ne 
incontrano? 

(2) La pastosità , levita* , è una qualità nel- 
le terre opposta all'asprezza, asperità*; si co- 
nosce questa pastosità, quando la creta mol- 
le cede alle impressioni senza fendersi. 
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mezzo (d); le altre due, colle quali fabbricano (Tav.HI.jìg.i.) comunemen- 
te i Greci, fono Pentadoron (a), e Tetradaron (c). Doron chiamano i Greci 
il palmo, perchè Doron fi chiama il dono; e quello fi fa Tempre colla palma 
della mano. Pentudoron perciò fi chiama il mattone largo per tutti i iati cin- 
que palmi; Tetradoron quello di quattro: le opere pubbliche fi fanno di Pen- 
t adori , di Tetradori le private. Si fanno poi oltra di quelli i mezzi mattoni (0 
compagni, perche quando fi adoprano, fi fa una fila (a) di mattoni, ed una 
di mezzi : c così alzandofi da una parte e dall' altra a livello le due facce 
di muro, fi collegano infieme; e quelli mattoni così polli, venendo accadere 
alternativamente in mezzo fopra le commeflure, fanno da ambe Je parti fo- 
dezza, e bellezza. Nella Spagna ulteriore vi è Calento: nella Gallia, Marfi- 
glia; e nell'Afia, Pitane, luoghi, ove i mattoni quando fono già fecchi, get- 
tati nell'acqua, ftanno a galla. Il poter galleggiare nafee dall' efler la terra, 
della cjuale fon fatti, pomicofa; ed effendo così leggiera, raflodata che è 
dall'aria, non riceve, ne attrae punto umore. Eflendo dunque quella terra di 

proprietà 



quattro, questi cinque palmi di estensione, 
credo bene, che si abbia questo ad intende- 
re delle due dimensioni sole, larghezza cioè, 
e lunghezza , non già pure dell' altezza , co- 
ine hanno, con buona loro pace, falsamen- 
te inteso il Barbaro, il Rusconi, ed altri si- 
mili , che hanno perciò formati con nuova 
foggia i mattoni cubici . Parlando de' DiJori 
•Vitruvio non ne dà , che le due dimensioni 
solamente , di larghezza cioè , è lunghezza ; 
or è, credibile , che parlando delle altre due 
specie , Tctradom cioè , e Pemadoro , ancor- 
ché dica quoquoversus , non abbia inteso che 
delle due medesime, non facendo mai paro- 
la della terza dimensione, cioè dell'altezza, 
come di quella, che o era sempre la stessa, 

0 regolarmente proporzionata alla loro gran- 
dezza. Contro poi alla figura cubica de' mat- 
toni , oltre queste ragioni, evvi il forte ar- 
gomento di non vedersene nissuno fra tanti 
frammenti antichi, con molti altri, che po- 
trebbero addursi , ma che per brevità si tra- 
lasciano, essendo la cosa in un certo modo 
per se chiara. 

Qui Vitruvio nomina solo quelle specie di 
mattoni , che erano le più comuni : poiché 
egli stesso al cap. io. del lib. v. ne nomina 
certi altri di otto once ( buratti* bessalibus ) , 

1 quali non sono di nessuna di queste spe- 
cie , che numera in questo capitolo; ed ol- 
tracciò non vi è quasi monumento antico, 
in cui non si veggano mattoni I' uno dall' al- 
tro diversi . 

(i) Mezzi mattoni intendo per mattoni qua- 
drangolari , eguali a' mattoni sani rispetto 
alla lunghezza, ma larghi la metà, come so- 
no il b rispetto all' a, c il d rispetto al c, 
non potendomi persuadere col Barbaro qui, 
e coli" Alberti al cap. io. del lib. n., che fos- 
sero questi triangolari formati da una divi- 



sione per mezzo diagonalmente de' respettivi 
mattoni sani. Oltre il non vedersene di que- 
sta fatta ne' monumenti antichi, osta a quei, 
che sono stati di tale opinione, il non potersi 
con sì fatti mattoni eseguire ed interpretare 
la mente di Vitruvio, come sarebbe, ove di- 
ce , che medii lateres supra coagmenta colloca- 
ti &c. ed ove una parte laterum ordines , al- 
tera semilaterum &c; ma prendendo i mezzi 
mattoni per mattoni quadrilateri , è facile il 
comprendere , come si possa adoprarli facen- 
dosene una fila di mattoni, ed a canto una di 
mezzi, e poi reciprocamente una fila di mez- 
zi sopra quella de' sani , ed a canto una di 
sani sopra quella di mezzi . S' intende anche 
come facendo sotto un filo di mattoni alter- 
nando un sano con un mezzo, si possa so- 
pra stendere un altro filo ( alternis coriis ) 
alternativo, cioè mettendo il mezzo sopra il 
sano, ed il sano sopra il mezzo, a cui viene 
ad adattarsi quello, che dice Vitruvio, che 
cade sul mezzo delle commessure (medius su- 
pra cojpnu nta ) . 

(2) Da questo passo si cava la differenza 
fra Corium, ed Ordo: Ordines sono i filarj 
orizzontali; Caria i verticali. Perchè trattan- 
dosi di situare i mattoni dice , che si hanno 
a mettere da una parte ordines di mattoni sa- 
ni , dall'altra di mezzi: volendo poi descri- 
vere questa fabbrica così alzata dicci che ta- 
li muri vengono ad esser costrutti come da 
due muricciuoli verticali ; e questi gli chia- 
ma conis . E" vero per altro , che lo stesso 
Vitruvio altrove impropriamente usa alle vol- 
te anche ai/ /j per ordines: così definisce l' Iso- 
domo essere quella, in cui omnia corta ccqua 
crassiiudtne fitcrint ; e qui certamente' il cori* 
sta per oidtnes, perchè poco dopo su lo stes- 
so proposito dice ordines coriorum. 
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proprietà leggiera c rada, nè permettendo, che vi penetri Tumido, di qua- 
lunque mole fia, è coftretta dalla fua natura ad andare a galla, come la po- 
mice. Perciò quefti mattoni fono di grandiflìmo ufo, sì perche non riescono 
pefanti nelle fabbriche, sì perchè fatti che fono, non fi (temperano dalle 
piogge . 



CAPITOLO IV. 

De It jirena . 

Nelle fabbriche di cementi (0 più che in altre fi ha da badare all'are- 
na, cioè che fia atta a far la calcina, e che non fia mefcolata con 
terra. Le fpecie dell'arena follile fono la nera, la bianca, la roda, 
ed il carboncolo . Di quelle tutte la migliore e quella, che Appic- 
ciata fra le mani ferofeia, perchè quella, che è terrofa, non ha queft' afprez- 
za; o pure quando verfata fopra un veftito bianco, indi feofla e gettata via, 
non ifporcherà la velie, nè vi lafcerà terra. 

Ove poi non fi trovaflero cave d' arena , allora fi raccoglierà e cernerà 
quella de' fiumi, o la ghiara. Può anche fervi re l'arena del mare: quefta però 
in opera ha il difetto, che difficilmente fecca; e di più non fi poflòno fufle- 
guentemente caricare le mura, fe non fi lafciano di mano in mano ri polare, 
nè a propofito è per le volte . Ha pure quello di più 1' arena di mare , che 
cacciando fuori della falfedine (»), fcrofta l'intonaco delle mura. Quella di 
cava all'incontro fi lecca più pretto, durano gì' intonachi , e reggono le vol- 
te, fpecialmente fe è (tata di frefeo cavata; imperciocché fe (tara molto allo 
feoperto, il fole, la luna, e la brina la (temperano, e la fanno terrofa: al- 
lora poi fe fi adopra, non fa lega colle pietre, le quali perciò fdrucciolano 
e cadono, onde le mura così fatte non poflòno foftener pefo. Benché però 
l'arena di cava fia tanto buona per la fabbrica, pure non ferve nell'intonaco, 
perchè a cagion della fua graflezza, la calcina mefcolata colla paglia non può 
per la gagliardia feccarfi fenza crepature; ed all'incontro quella di fiume a 
cagion della magrezza, battuta a guifa di fmalto (j) co' mazzapicchi , fa du- 
riflimo l'intonaco. 

CA- 
CO Cemento è un nome generale per indi- diligenza però non era sufficiente per toglier- 
care ogni sorta di pietre piccole; perciò Vi- ne tutta la salsedine, come sarebbe bisogna- 
truvio vuole, che si usi in questa specie di to per esser buona parimente negl' intonachi , 
fabbrica tutta la diligenza, per avere arena perciò qui spressamente la biasima, 
buona, perchè in queste fabbriche solamen- (3) Signinum opus corrisponde al nostro 
te è necessaria la calcina, a differenza delle smalto: perchè Vitruvio medesimo al lib. vm. 
fabbriche di pietre quadrate, nelle quali re- cap. 7. compone l' opus signinum d'arena, 
golarmente non usatasi, ma piuttosto lega- di frombole non più grosse d una libbra 1* una, 
vansi le pietre con ramponi di ferro, o di e calce. Non ostante, che Vitruvio è ivi 
bronzo . chiarissimo , pure ha avuta la disgrazia di 

(2) L' arena di mare non 1' adopravano , non essere capito dal Pcrrault , il quale tra- 
chc lavata; perciò al cap. 2. del lib. 1. dice duce signinum per semplice ameni, soggiun- 
Vitruvio , che ove manca 1* arena di cava , gcndo che Vitruvio intende qualche volta 
utendum fluviatka, aut marina Iota. Questa per signinum ogni sorta di calcina; e cita 

appunto 
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CAPITOLO V. 

Della Calcina. 

Essendosi fpicgata la qualità dell'arena, devefi anche ufar tutta la- di- 
ligenza, acciocché la calcina parimente fia buona, fatta cioè da pietra 
bianca, o felce; con avvertenza però, che quella di pietre fìtte e dure 
è migliore per la fabbrica, ma per l'intonacatura è meglio quella 
di pietre porofe. 

Spenta che farà, fi flempera una parte di calcina con tre di rena, fe farà 
quefta di cava: ma con due, (è di fiume, o di mare; effondo quefta la giuda 
proporzione. Che fe nella rena di fiume, o di mare fi mefcolerà una terza par- 
te di mattone petto e cernuto, verrà la calcina di a(!ai miglior tempra e forza. 
Il perchè poi faccia forte mallo la calcina impregnata d'acqua, e di rena, na- 
fte dall' eftere le pietre, come tutti gli altri corpi, cempofle 0) pur efle .{Ve- 
nienti: onde quelle, che hanno maggior porzione d'aria-, fono tenere: morbide 
per l'umido quelle d'acqua: dure quelle di terra; e fragili quelle di fuoco. Da 
ciò nafee, che le ftefTe pietre, fe prima di cuocerfi fi (tritolano, e melcoLre 
coli' arena fi adoprano nella fabbrica, non folo non la fortificano, ma non puf- 
fono neppure reggerla: quando che quefte ftefTe poi gettate nella fornace, fe 
avranno per la veemenza del fuoco perduto il vigore dell'antica fbdezza, refla- 
no bruciate, e fpofTate le forze con larghi e voti buchi; ed eflendo eftratti ed 
efaufti e l'umido, e l'aria che (lavano nel corpo della pietra, confervandovifi 
folo rinchiufo il calore, tuffata che è la pietra nell'acqua, e prima che n'efea 
il fuoco, concepifee vigore, e bolle per l'umido che penetra ne' pori voti, 
laffreddandofi poi, fcaccia dal corpo della calcina il calore. Ond' è che pur le 
pietre cacciate dalla fornace non confervano più il pelo, che avevano prima 
d'eflervi gettate; ma pefandofi fi troverà, che quantunque confervino la fteffa 
mole, pure faranno fcemate per la terza parte del pelò a cagion dell'umido 
confumato. Eflendovi dunque quefti buchi, e quefti pori aperti, ivi s' intromet- 
te l'arena e vi fa lega, e feccandofi fa lega anche colle pietre, rendendo con 
ciò forte la fabbrica. 

CA- 

appunto questo capitolo ultimo del Kb. vm. chiamam rapilli (quasi lapilli); queste per 
ove è tanto chiaro, che signinum opus sia un la loro porosità fanno ottima lega con la cal- 
coinposto di calcina e pietruzze, che Per- cina , e di essi, qui si formano tutti i pavi- 
rault medesimo, inavvertenteinente contraddi- menti delle case tanto coperti, quanto spe- 
cendosi, dice, che ivi Vitruvio chiama signi- cialmente gli scoperti, de' quali evvi in que- 
num un mortier fati de chaux , sai/c, & de sti luoghi un grandissimo use. Chiamano que- 
gros cailloux. sta composizione lamichi. 

In alcuni luoghi questo smalto sì fa con (i) In questo capitolo Vitruvio esamina la 
coccj rotti , e sarebbe appunto secondo la generazione della calce da un sasso duro per 
composizione, che ne dà Plinio al cap. ta. mezzo del fuoco: e lungamente vi filosofa, 
lib. xxxv. ex testis uisis addita calce. In altri 11 Barbaro, ed il Perrault vi aggiungono anch' 
con piccole pietruzze dure, ed è quale lode- essi lunghissime filosofiche riflessioni. Il tut- 
scrive Vitruvio al citato cap. 7. del lib. vm. to non è se non una erudizione, che niente 
Ccemciuum de silice j'rangatur . Qui in Napo- giova alla maggiore intelligenza del testo, 
li. e ne' contorni si trovano sotto terra ab- o alla professione dell'Architetto, onde ri- 
bondtmissime vene d' una certa specie di serbo le mie note in luoghi più importanti, 
pietruzze simili a piccole pomici, che qui 
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CAPITOLO VI. 

Della Pozzolana. , 

Evti una fpecie di polvere (i), che fa effetti naturali meravigliofi. SÌ tro- 
va ne* contorni di Baja, e ne'territorj de municipi, , che fono intorno 
al Vefuvio (0; mcfcolata in fomma di calcina e pietre, fa gagliarda 
non folo ogni fpecie di fabbriche, ma particolarmente quelle, che fi 
fanno in mare fotto acqua (3). Parche quello venga, perchè fot to quei monti, 
c quelle terre s'incontrano fpeffe fbrgive d'acque calde, le quali non vi fareb- 
bero, fc non vi foflero anche fotto gran fuochi ardenti di zolfo, d'allume, 
o di bitume: i quali fuochi, penetrando per gli meati, e bruciando, rendono 
leggiera quella terra; onde il tufo ancora, che ivi nafee, è afeiutto e fenza 
umido. Quindi è dunque, che quando quefte (4) tre cofe, le quali fono fiate 
tutte nella ftefla maniera formate dalla violenza del fuoco, vengono ad edere 
mefcolate infieme, ricevendo di botto l'umido, fi condenfano; ed indurite dallo 
(ledo umido, fi raflbdano tanto, che non può fcioglierle ne l'onda, nè qualun- 
que impeto d'acqua. 

Che vi fia il fuoco in que* luoghi, fi può anche ricavare dal vederti ne' mon- 
ti di Cuma, e di Baja delle grotte cavate per ufo di ftufe, nelle quali il gran 
vapore, che efee dal fondo, trafora per la veemenza del fuoco quella terra, 
dalla quale poi ufeendo, forge in que' luoghi , i quali fonò perciò di fommo ufo 

J>er fudare. Si narra parimente, efTerfi anticamente accefo il fuoco fotto il Vc- 
uvio, e bollendo eflerfi verfato, inondando, per le vicine campagne (5): onde 
quella pietra, che fi chiama ora fpugna, o fia pomice Pompeiana , pare che fia 
fiata un'altra fotta di pietra ridotta poi dal fuoco a quella qualità; tanto più, 

E che 

(1) Questa polvere, che si trova chiama- (2) Per questi municipi intende Vitruvio 

ta Putèòiana nel titolo del presence capitolo, Ercolaneo, e Pompei. 

non è mai così nominata da Vinario, il qua- (3) Ne parla Vitruvio di nuovo al cap. 12. del 
le, parlandone di nuovo al cap. 12. del lib. v. lib. v. a proposito di Porti, e Lavori sott'acqua, 
pure generalmente dice» che per le fabbri- (4) l e tre cose sono la calce, la pozzo- 
che dentro l'acqua portttur pulvis a regioni- lana, ed il tufo, ma di quegli stessi luoghi; 
bus qua sunt a Carni* ad promontorium Mi- perciò Plinio al citato cap. 13. del lib. xxxv. 
nervat . L'Epiteto di Puteolano, per cui si dice, che la pozzolana colla calce forma den- 
chiama oggi Pozzolana, non è già perchè si tro l'acqua un masso inexpugnabilem undis & 
trovi, come crede il Filandro, cavando dei fortiorem quotidie , utique si Cumino misceatur 
pozzi, ma perchè per lo più, o per dir me- camento. Vedi la nota 1. face. 34. 
glio, la prima cava fu nelle vicinanze di Poz- (5) Questo passo di Vitruvio ben inteso fa 
zuoli ; ond' è, che Sidonio Apollinare chiama conoscere aver egli avuta chiara e giusta 
questa stessa arena Dicarchea, perchè Dicar- idea degli effetti del Vesuvio, e principal- 
ckea era l'antico nome di Pozzuoli. Per abu- mente di que' torrenti di sasso liquefatto, che 
so poi in Napoli, e ne* contorni si chiama chiamano lave, essendosi servito di questa 
Pozzolana ogni sorta d' arena atta a far cai- espressione crevisse ardora , & abundavisse, 
Cina, la quale arena generalmente trovasi da che non può essere più propria ad indicare il 
per tutto , cavando de' pozzi . Qussta però bollire sulla cima del Vesuvio, che fa la mi- 
non ha la sressa qualità di quella ite' lavori tcria liquida, ed il rovesciarsi, come dall'or- 
sott' acqua . Di tal polvere fa menzione Pli- lo della pentola fa l' acqua bollente . Perciò 
nio al lib. xxxv. cap. 13. Seneca narur. quarst. è falso non esservi stato antico scrittore pri- 
lib. 111. dice: Puteolanus pulvis si aquam ai- ma di Procopio, che abbia conosciuta la Bui- 
ligit, saxum jii . dai delle lare. 
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che quefta Torta di fpugna non fi trova già in tutti i luoghi, ma folo intorno 
all'Etna, ed a' colli di Mifia, chiamati da' Greci Catacecaumeni , o in altri luo- 
ghi, ma di fimile natura («). Se dunque in quelli tali luoghi s'incontrano for- 
genti d'acque bollenti, e nelle grotte vapori caldi; e vi è inoltre memoria 
d'eflere flati in quelle campagne diverfi Vulcani, fembra che non pofsa più 
dubitarfi, avere la violenza di que* fuochi eftratto da quel tufo, e da quelle 
terre l'umido, ficcome fa alla calce nelle fornaci. Prefe dunque infieme cofe 
fimili ed eguali, e fattane una mafsa, ne fegue, che efsendo afeiutte dal fuo- 
co, s'imbevono ad un tratto dell'acqua, e bollono per cagion del calore ivi 
nafeofo; onde vengono a congi ungerli flrettamente, ed a concepire nello ftefso 
tempo fubito la durezza. 

Rimane la curiofità di fapere, perchè trovandofi anche nella Tofcana fre- 
quenti forgenti d'acque calde, non li trovi altresì quefta polvere, colla quale 
s indurivano nella ftefsa maniera le fabbriche farte lòtt' acqua? Perciò prima 
d' efserne domandato, ho Mimato dover dire fu di ciò la mia opinione. Non 
in ogni luogo, o clima nafee l'iftefsa fpecie di terra o di pietra; ma ove fo- 
no terrofi, ove fabbionofi, ove ghiarofi , ove arenofi , ed in ogni luogo in 
fòmma diverfi e di fpecie diffimili, come fono le qualità della terra ne'diverG 
climi. Serva d' efempio il monte Apennino, ivi ove pafsando per l'Italia, 
circonda la Tofcana, fi trova quali in ogni luogo l'arena di cava; ed all'inr 
contro da quella parte dello ftefso Apennino, che riguarda il mare Adriatico, 
non fe ne trova (o niente: anzi di più, nell'Acaja, nell'Alia, e generalmente 
di là dal mare, non fe ne fa neppure il nome. Non è dunque argomento, 
che in tutti quei luoghi, ove nafeono molte forgenti d'acque calde, fi abbiano 
a trovare per confeguenza gli fìeflì materiali ; ma bensì tutte le cole fi trova- 
no dalla natura feparatamente prodotte non fecondo il defiderio degl'uomini, 
ma a cafo. Ove dunque i monti non fono terroli, ma pietrofi , ivi la forza 
del fuoco, pafsando per gli fuoi meati, rifcalda quella materia; e quella, che 
è molle e tenera, la brucia: quella che è dura, la lafcia. Quindi la terra della 
Campagna, bruciata, diventa cenere; e quella della Tofcana, cotta, diventa car- 
bone. Ambedue quelle terre per altro fono ottime per la fabbrica: ma una è 
buona folo negli edifìzj terreni, l'altra anche nelle fabbriche marittime; poiché 
ivi la qualità della materia è più tenera del tufo, ma più dura del terreno , 
onde bruciata dalla violenza del fuoco di fotto, diventa quella fpecie di rena , 
che fi chiama Incarbonchiata . 



CA- 

(i) Qui non posso fare a meno di avver- verte in pozzolana, le pomici in rapillo, e la 

tire, che forse non è interamente vero que- cenere unita alle piccole pomici, e ammas- 

sto, che ha creduto Vitruvio: perchè queste sata dall'acque in tufo, 
tali materie non sono state forse generate (2) Plinio dice anche lo stesso, copiando 

così, ma piuttosto eruttate da'varj Vulcani, forse Vitruvio; ma i moderni sono tutti di 

che sono, o che furono nella Campagna fe- opinione contraria, tali sono il Filandro, lo 

lice; essendo stato osservato, che la cenere Scamozzi , ed altri, 
eruttata da' Vulcani dopo lungo tempo si con- 
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CAPITOLO VII. 

Ho parlato della calcina, e dell'arena, e delle loro diverfc qualità; fe- 
guita per ordine il trattato delle cave di pietre, dalle quali fi eftrag- 
gono c fi trafportano tutte le pietre, che necefsarie fono per le fab- 
briche, tanto cioè le quadre, quanto i cementi. Ve ne fono dunque 
di divede qualità: imperciocché alcune fono molli, come Io fono intorno Ro- 
ma le rofse, le Palliefi, le Fidenate, le Albane: altre mezzane, come fono le 
Tiburtine (0, le Amiternine, le Sorattine, ed altre fimili; fonovi finalmente 
le dure, come fono le felci. Evvcne anche di molte altre fpccic, come fono 
il tufo nero, e rofso nella Campagna; e nell'Umbria, nel Piceno, ed in Ve- 
nezia il bianco, il quale fin anche fi fega colla fega dentata ad ufo di legno. 
Tutte le fpecie molli hanno quefto di buono, che quelle pietre eftratte che / 
fieno, fi mettono con facilità in opera, e fe ftanno in un luogo coperto, reg- 
gono ogni pefo, ma fe allo feoperto, opprefse dalle gelate e dalle brine, fi 
tritolano e fi sfarinano; come ancora prefso le fpiagge marine, rofe dalla fal- 
fedine, fi disfanno, oltreché non refilìono neppure a' gran caldi. 

Le Tiburtine però, e quelle che fono della flefsa fpecie, refiftono ad ogni 
ingiuria di pefo e di tempo: folo bifogna guardarle dai fuoco, perchè fubito 
che ne fon tocche, feoppiano e fi fcheggiano, efsendo di naturai temperamen- 
to non troppo umido, ed hanno poco di terra, molto all'incontro d'aria e di 
fuoco; onde è che trovandofi in efse poca terra ed acqua, il fuoco facilmente 
penetra l'interno, e {cacciatane colla fua violenza l'aria, occupa i meati voti, 
vi prende forza, e comunica loro la fua calda qualità. Sonovi ancora molte 
cave ne' confini de'Tarauiniefi, dette Aniziane, di colore fienile alle Albane; fi 
tagliano le migliori prefso il lago Vulfinefe, e nella Prefettura Statoniefe. Que- 
fte veramente hanno molte buone proprietà; imperciocché loro non nuoce nè 
forza di gelate, nè veemenza di fuoco, ma fono dure, e refiftono lungamen- 
te, e ciò perchè per naturale temperamento hanno poco d'aria, e di fuoco, 
mediocremente d'acqua, molto di terra: così efsendo di natura ben compatta, 
non ricevon impreffione nè d'intemperie, nè di fuoco. Si può ciò ricavare da 
que' monumenti , che fono prefso Ferenti, fatti già di quella pietra; impercioc- 
ché vi fono delle flatue grandi fatte a meraviglia, delle flatue 0) piccole, 

E 2 de 

(i) Siccome l'idea mia non è che di tra- sente edizione, non possa adempire alia pro- 
durre e d'illustrare questo Autore . non già messa, altrove fatta al pubblico d'un incero 
di supplire a tutte quelle parti, ch'egli ha trattato d'Architettura, ove, come a più pro- 
tralasciate, e che perciò mancherebbero per prio luogo, troveranno i critici quello, che 
rendere compito il presente trattato d'Archi- riprendono qui di mancante, 
lettura ; perciò tralascio pur io di far men- (2) Ho tradotto sigilla minora per statuct- 
zione di tutte le altre sorte di pietre non no- te piccole , parendo che abbia qui Vitruvio 
minate qui, la notizia delle quali è prcscn- voluto fare il contrapposto di sutuas amyhs. 
temente necessaria: ma possono i curiosi sod- Signa, & sigilla hanno dinotato sempre statuct- 
disfarsi perora nel lib. vii. della seconda par- te di grandezza minore della naturale; vedi 
te dello Scamozzi, specialmente al cap. io. Pomp. Gauric. de Sculpiuta. 11 Fcrrault gli 
e seg. fin tanto che disbrigato io dalla pie- ha interpretati per bassoriliovi . 
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de Mori , ed acanti affai bene fcolpiti , i quali lavori , per vecchi che fieno , 
fembrano così frefchi, come fe fatti da poco. Oltre a ciò, di quefta pietra 
fanno fino le forme i gettatori pei getti di metallo, riufcendo loro molto 
comode; e fe quefte pietre fi cavaflero vicino a Roma, meriterebbero d'effere 
adoprate in tutti i lavori. 

Ma poiché la vicinanza obbliga ad adoperare delle pietre rode, delle 
Palliefi, o altre fimili che fono predò Roma, per fervirfene fenza pericolo, 
dovranno prima così prepararti . Due anni avanti di cominciar la fabbrica, fi 
tagliano quefte pietre in tempo d' efiate, non d'inverno, e fi lafciano giacere 
in luoghi aperti: quelle, che dopo i due anni fi troveranno patite, ferviranno 
dentro i fondamenti; e le altre, che non faranno offefe, come approvate dal- 
la natura, fi potranno adoprare, e refi fi e ranno nelle fabbriche fopra terra. 
Quello metodo fi ha da tenere non folo nelle pietre di lavoro, ma anche pei 
cemen ti . 



CAPITOLO 

» 

Delle fpecie di Fabbriche. 



Vili. 



Le fpecie delle fabbriche CO fono quefte: (Tav. IH. fi*, i.) l'Ammandor- 
lata l, la quale comunemente ora è in ufo; e l'Antica, che fi chia- 
ma Incerta i. Di quefte l'Ammandorlata (a) è certamente più bella, 
ma è anche più fottopofta a fenderli, perchè non ha nè Ietto (labi- 
le, ne forte legatura; (Tav. IH. fig. i.) nell'Incerta all'incontro, perchè giac- 
ciono 



(i) Questo è l'altro capitolo simile al se- 
condò del libro primo . ove sono così oscu- 
ramente esposte le varie specie di fabbriche, 
che è difficile il non confonderle. Per quan- 
to ho potuto però io comprendere, Vitruvio 
distingue prima le specie Romane, poi passa 
alle Greche. Delle Romane ne distingue due, 
la Reticolata cioè, o sia l'Ammandorlata, e 
l'Incerta, o sia l'Antica: delle Greche anche 
due , la Quadrata cioè , come ricavasi dal 
cap. 8. lib. il. ivi: non modo ccementitio , aut 
quadrato saxo, &c. e l'Ordinaria; l'Ordi- 
naria poi la suddivide in due specie, Isodoma 
cioè , e Pscudisodoma . Egli è vero , che par- 
la ancora d'un aitra specie, che chiama Ein- 
pleHon; ma questa non è, a mio credere, che 
una diversa maniera di eseguire le già men- 
tovate specie. La vera divisione, unendo dun- 
que e le Greche, e le Romane, panni che 
sia questa . 

Le fabbriche tutte o sono Massicce , o 
Riempiute: queste stesse o sono Quadrate, o 
Ordinarie, o Reticolare, o Incerte; le Ordi- 
narie poi possono essere Jsodome , e Pseudi- 
sodome . 



Non si nomina qui la fabbrica di mattoni, 
perchè ne ha già in un certo modo parlato 
prima al cap. 3. di questo stesso libro . 

(*) Di questa specie di fabbriche veggon- 
sene da per tutto delle rovine: ma special- 
mente per tutta la Campagna, ove quelle che 
sono di pietra dolce hanno i quadrelli ugua- 
li , e ben lavorati ; ma ove mancò questa pie- 
tra, e furono gli antichi obbligati a servirsi 
delle dure, come ho osservato ne' frammenti, 
che esistono dell'Anfiteatro in Teano, ivi i 
quadrelli non sono con tanta perfezione lavo- 
rati , e non è la fabbrica così bella . Nella 
Villa Adriana di Tivoli esiste ancora un lun- 
go ed alto muro, che è il più esatto lavoro, 
che io abbia veduto in questo genere; sono 
stato assicurato da persone intendenti, che 
sonovi alcuni frammenti d'ammandorlati di 
quadrelli laterizi , o sia di mattoni. 

Vitruvio credeva imperfetta questa fabbri- 
ca; la credette anche tale Plin. lib. xxxvi. 
sez. 51. Jleticulata struttura, qua frequentissime 
Roma siruunt, rimis opportuna est ; perchè in 
verità i letti non sono orizzontali, e le pie- 
tre stando a filo sì, ma non una sopra le com- 
messure 
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dono le pietre 0) Y una fopra l'altra, e fono fra loro legate alla confu- 
fa(i), fanno la fabbrica non bella già, ma più forre dell'Ammandorlata. Am- 
bedue quelle fabbriche bensì fi hanno a fare di piewe piccoliflime, acciocché 
l'abbondanza delia calcina renda più dura la fabbrica: poiché le pietre, che 
vi fi adoprano, eflendo tenere e porofe, feccandofi attraggono l'umido della 
calcina: onde col metterne in abbondanza, il muro, avendo maggior umido, 
non fi Peccherà cosi pretto, e farà meglio congiunto: perché fubito che farà 
(iato l'umido della calcina aflorbito da' pori delle pietre, fi fepara la calce 
dall'arena, e fi feioglic; onde né anche le pietre poflbno farvi prefa, e perciò 
debbono quefle mura col tempo rovinare. Che fia così, può vederli in alcuni 
monumenti, che fono preflo Roma, fatti di marmo, o di pietre lavorate al 
di fuori ; e perchè il di dentro in mezzo é riempiuto di frombole, eflendofi 
col tempo leccata la calcina, e fnervata per la porofità delle mcdefime, fi 
fmuovono, e con ciò feiogliendofi le commeflure, rovinano. 

Ma fe non fi vorrà inciampare in quello difetto, il vuoto rimaflo in mez- 
zo fra le due fronti fi ha a riempire di pietra roda lavorata, o di mattone, 
o di felce ordinaria, e fare le mura di due piedi, e collegare le fronti con 
ramponi di ferro impiombati (3): così non eflendo la fabbrica fatta alla rin- 
fufa, ma con regola, potrà durare lungamente fenza difetto; perchè i letti, e 

le 

messurc delle altre, par che non dovrebbe le strade. Che abbia a leggersi Incertum, e 
esser forte; e su questa filosofia di Vitruvio, Inserta ti, e Implicar*, non imbric.ua può an- 
e senza notizia alcuna di questi nostri luoghi che dedursi dalle sresse parole di Vitruvio, 
ardisce il Perrault di asserire , che questa è ove dice , che questa fabbrica non è bella 
la ragione, perchè oggi non se ne veggano d* aspctro, non speciosam prztstant struéliram: 
troppi monumenti: quando sarebbe piuttosto lo che può appropriarsi all'Incerta, che è con- 
cia dirsi, che di questa specie se ne veggano fusa, non alla Inserta lubricata, o sia Intrec- 
più che delle altre, e questo perchè non ostan- ciata a similitudine della fabbrica di matto- 
ci le imperfezioni esagerate da Vitruvio, è ni , la quale, oltre all'esser bella, non può 
fortissima questa specie di fabbrica a cagion eseguirsi con pietre piccolissime , quali le ri- 
delia piccolezza delle pietre, e dell' abbondan- chicle Vitruvio in questa Incerta, 
za della calcina . («) Leggo con Baldo Implicata , riuscendo 

(1) Non vi è bisogno di mutare la lettura sempre oscuro 'il senso, se si leggesse Imbri- 
ù Incerta in Inserta, come vorrebbe il Per- cara. In fatti il Cesariani con quella lettura 
rault, ed altri, ma bensì leggere implicata, intende, che questa fabbrica avea degl'intra- 
ove poco appresso comunemente si trova im- mezzi di lastre, o tavole piane d'altra pie- 
bricaia. Leggendosi Insertum, e relativamente tra: il Caporali dice così chiamarsi, perchè 
imbricata, verrebbe a indicare quella stessa spc- era questa fabbrica traforata da cannoni di 
eie di fabbriche, che poi chiama IsoJoma, e pietra, o di terra cotta, messivi per ricevervi 
Pseudisodoma , ed avrebbe trascurata quella le piogge, e ciò perchè Imbri (son sue pa- 
specic, che non può aver altro nome, che role) sono le gocce d'acqua piovente, il Filan- 
d' Incerta, com'è la I. fig. ì.Tav.III. Di que- dio non so come si fosse anch' egli capacita- 
ste sono anche frequenti qui i frammenti; e to, che potesse una fabbrica di pietre somi- 
benchè Vitruvio parli dell'Incerta a pietre gliarsi a una fabbrica di tegoli, giacché egli 
piccole, merita attenzione un pezzo di muro medesimo deriva Imbricata da Imbrices, e que- 
della Città di Fondi a man diritta di chi vi sci sono tegulce advolutee vcluti semituboli. 
entra dalla porta di Roma. Egli è un Inccr- (3) Ho detto ramponi di ferro impiomba- 
to, ma di pietre grossissime; c se non fosse ti, perchè il Latino ha cum ansis ferreis, & 
per la diversità della pietra, potrebbe ere- plumbo, non plutnbeis . L'Alberti al cap. 9. 
dersi, che sia stato un pezzo della via Appia lib. ni. però pare, che avesse inteso questa 
trasportato colà, e messovi a piombo, tanto luogo di Vitruvio per ramponi di ferro, o di 
a quella somiglia sì per l'irregolarità, come piombo, assicurandoci di aver vedute in al- 
per la commessura delle pietre. L'Alberti in cune mura piastre di piombo lunghe e lar- 
fatti , che è di questo sentimento, somiglia ghe, quanto la grossezza del muro, 
appunto questa fabbrica alla lastricatura del- 
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Je commeflure combaciano fra loro, e tenendo legata la fabbrica, non ifpin- 
gono, nè potranno far rovinare le fronti così legate fra loro. Per la ftefla ra- 
gione non è da difprezzarfi la fabbrica de' Greci , perchè non fi fervono di ce- 
menti fragili; ma nelle fabbriche, che non richiedono pietre quadrate, adopra- 
no felce, o altra pietra dura, e fabbricandole a ufo di mattoni, legano le loro 
commeflure con filari alternativi; e così fanno fabbriche di lunga durata. 

Sono le loro fàbbriche ordinarie (0 di due fpccie, una fi chiama Jfodo- 
ma g, l'altra Pfcudifodoma h. Ifodoma fi dice, quando tutti i filari faranno fatti 
d'uguale groflezza; Pfcudifodoma poi, quando gl'ordini de' filari faranno difu- 
guali . Sono ambedue quelle fabbriche forti, prima, perchè le pietre fteffe fono 
compr^fle e dure, onde non poflbno fucciarfi l'umido della calcina, anzi la 
confervano per lunghiffimo tempo umida; e inoltre giacendo i letti a livello 
ed orizzontalmente, non ne cade la calcina, ed cflendo di più collegato il muro 
per tutta la fua groflezza, dura eternamente. 

L'altra fpecie è quella, (Tjv. ttLjìg. i.) che chiamano EmpleFlon (i) m, 
Riempiuta, della quale fi fervono anche i notori contadini; in quella fi puli- 
scono folo le facce citeriori, ed il rimanente dell'interno fi riempie di pietre, 
tali quali fi trovano, legate a vicenda colla calcina. I noftri veramente, che 
badano alla fullecitudine, alzano le due fronti pulite, e nel mezzo gettano 
alla rinfufa frombole e calcina; vengono così ad alzarli in quefta fabbrica tre 
fuoli, due cioè delle fronti, ed una della riempiuta di mezzo. Non fanno però 
così i Greci, ma fabbricano anche il di dentro con pietre fpianate, e vanno 
con reciproche morfe legando la larghezza de muri per tutta la loro lunghez- 
za: onde non riempiono già a cafo il mezzo, ma con quei loro frantati (3), 
o fiano morfe fortificano tutto il muro, quanto è largo, come fe fotte uno; 
oltreché vanno frammifehiando di quando in quando tali di quefte mode, che 
prendono tutta la larghezza da una fronte all'altra, ed effi chiamano Dtaton't nm; 
le quali, fervendo d una gran lega, raddoppiano la fortezza del muro. Da quefti 
mici fcritti dunque potrà, chi vorrà ricavare, e fcegliere quella fpecie di fab- 
brica, che farà di molta durata; imperciocché quelle, che fono di pietra te- 
nera e di gentile e bello afpetto, non poffòno ftare lungo tempo fenza rovi- 
nare. Quindi è, che quando fi prendono gli arbitri ad apprezzare muri cite- 
riori (4), quefti non gli apprezzano già per quanto coftarono quando furono 

fatti; 

(1) Delle quadrate non ne parla, non aven- una più lunga, eguale cioè a tutta la larghcz- 
dole per fabbriche comuni, ma straordinarie, za del muro, perchì legava nello stesso tem- 

(2) Qui pare , che la Empleélon , ovvero po tutti tre i suoli di detta fabbrica. 
Riempiuta sia da Vitruvio disrinta come una (4) Di nuovo interpetro communium per 
specie diversa; ma a mio credere, non è che esteriori, come ho notato alla nota f>. face. 4. 
una diversa maniera di eseguile le altre no- Avrò un'altra volta occasione di tradurlo per 
minate specie, come ho notato alla nota 1. esteriori al cap. 9. del lib. vi. Che coni muniti m 
della face. 36. specialmente qui denoti esteriori, c chiaro: pcr- 

(3) Distingue qui Vitruvio due frontali, il' eli. parlando di queste medesime mura, le 
semplice, e il frontato utraque parte: il sem- quali, facendosi di mattone, sarebbero più for- 
plice chiama quella pietra, che essendo un ti che non lo sono di pietre, passa a dar la 
poco più lunga delle ordinarie, basta solo per ragione, perchè essendoci questo vantaggio 
collegare due de'suoli della fabbrica riempiu- non si veggano usati in Roma; e dice nascc- 
ta , di cui sta parlando, cioè l'esterno con re, per cagion che le leggi non permettono, 
ouel di mezzo; ma il frontato utraque parte, che sieno più larghi d'un piede e mezzo que- 
da' Greci detto Diatono UH fg, t.Tav.IIJ. c Sti muri in loco communi, lì perchè poi qui 

parli 
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fatti; ma dopo trovato delle fcritture il tempo dell'appalto, deducono dal 
prezzo l' ottantesimo per ogni anno già feorfo, ed ordinano, che fi paghi per 
quelle mura quella porzione che retta, confiderando che non poflono tali iab- 
bnche durare più d'ottanta anni. 

Non è così poi nelle mura di mattoni , perchè bafta che fi veggano reg- 
gere a piombo, non ne detraggono niente,- e l'apprezzano Tempre per tanto, 
quinto valevano quando furono fatte. Quindi fi veggono in molte città tanto 
le fabbriche pubbliche, quanto le private, e fin anche le reali fatte di mat- 
toni. Tale in Atene è il muro, che riguarda il monte Imetto, ed il Pcntelefe; 
tali le mura delle cafe. Ne'Tempj di Giove, e d'Ercole le celle fono di mat- 
tone, mentre le colonne ed i corniciami del di fuori fono di pietra. Tale' è 
in Italia l'antico muro d'Arezzo fuperbamente fatto. Tale preflb i Traili la 
cafa de' Re Attalici , la quale ora fi concede a colui , che amminiftra il Sa-- 
cerdozio della città. Da alcune mura di Sparra furono con tagliare i mattoni 
fegate le pitture che vi erano, ed in cade di legno trafportatc nel Comizio a 
nobilitare l'edilità di Varrone, e Murena. La cafa di Crefo, la quale poi 
avendola i Sardiani deftinata per ripofo de' vecchi cittadini, è ftata come Col- 
legio d'Anziani chiamata Gerujìa. Parimente la cafa di Maufolo, potentiffimo 
Re d'Alicarnaffo, benché ha tutti gli ornamenti efteriori di marmo proconeliio, 
le mura però fono di mattoni , e moftrano fino a' dì noftri una gran fer- 
mezza; l'intonaco poi è così lifeio, che ha un luftro, comedi fpecchio. Ne 
ciò fece quel Re per mancanza, effendo ricco d'entrate, come Principe di tutta 
la Caria; e che all'incontro egli fia flato di talento, e d'abilità in materia 
d'edifiz] fi ricava da quefto . 

Nacque in Milafi, e pure avendo notato in AlicarnafTo un luogo natu- 
ralmente fortificato, opportuno al commercio, e comodo porto, ivi edificò ii 
fuo palazzo. E' quel luogo fimile ad un teatro: nel fondo vicino al porto fta 
fìtuato il CO foro: nel mezzo del circuito verfo l'alto ewi una ben larga piaz- 
za, nel mezzo della quale è il Maufolco numerato per l'eccellente lavoro fra 
le fette meraviglie del mondo: nel mezzo del cartello fuperiore evvi il tempio 
di Marte colla fua ftatua coloflale, che chiamano jitroliton, opera dell' eccel- 
lente Telocari (a); alcuni per altro la ftimano di Telocari, altri di Timoteo. 
Alla punta del lato deftro fta il Tempio di Venere, e di Mercurio, preflb il 
fonte di Salmacide. Di quefto fonte corre la falla voce, che attacca il mor- 
bo venereo a quei che ne bevono : non difpiacerà però fentire , come fiafi 
quefta voce f dilaniente fparfa; non folo dunque non può effere, come fi dice, 

che ' 

parli solo de' muri esteriori, e non degl'in- (1) Essendo luogo presso al mare, quello 
teriori ancora, forse è o per essere scato que- era il vero sito del foro, come leggesi insc- 
sto l'uso nell' apprezzar le case, ovvero cs- giuro dallo stesso Vitruvio al cap. ult. del 
sendo i muri interiori, che si dicevano inicr- lib. 1. . 

girini d'altra struttura, perciò non facca a (2) Pare, che questo Autore sia stato dallo 
proposito di qui nominarli. In tutti i casi stesso Vitruvio chiamato Leocari nella pre- 
parai i troppo chiaro, unendo tutti i luoghi, fazione del lib. vi 1. Plinio parimente al cap. $. 
ove s'incontra questa stessa voce, che paries del lib. xxxvi. nomina un Leocari scultore 
communi: sia l'istcsso, che paries in loco coni- sotto il Re Mausolei; e perchè non nomina 
muni, e non già che significhi il muro divi- alcun Telocari, si può credere, che sia lo 
sorio, o sia comune fra due padroni, come stesso, forse per crror de' Copisti, così dive r- 
fra gli altri ha creduto il Perrault, ch'egli samente nominato, 
traduce per mitoyens . 
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che quell'acqua facefle diventar effeminati ed impudichi, ma anzi è un'acqua 
chiara e d'ottimo fapore. I! fatto e, che quando Melante, ed Arevania tra- 
fportarono colà una colonia da Argo , e da Trezzene , ne (cacciarono i bar- 
bari abitanti Cari, e Lelegi; quefti, fuggiti fopra i monti, vi fi univano, e fa- 
cevano (correrie e latrocinj, devaftando quelle campagne. A capo di non fo 
quanto di tempo, uno degli abitanti fabbricò predo quel fonte, allettato dalla 
bontà dell'acqua, una taverna, e per negozio la provvide d'ogni bifognevole, 
allettandovi in tal guifa quei barbari; così capitandovi quefti o a uno a uno, 
o a truppe, cambiavano l'afpro e feroce coftume fpontaneamente , e andavano 
acquiftando l'umanità e gentilezza de' Greci . Di qui nacque, che l'acqua 
acquiftò quel nome, non già per l'attacco di quel male impudico, ma per la 
dolcezza ed umanità, per mezzo della quale fi erano ammollici gl'animi di 
quei barbari. Mi rimane ora, giacche vi fono entrato, a finire la cominciata 
definizione della città. 

Siccome alla deftra è il tempio di Venere, e la mentovata acqua, cosi 
dalla parte finiftra vi è il palazzo reale, coli rutto vi dal Re Maufolo; il quale 
a deftra riguarda il foro ed il porto, e tutto il ricinto delle mura; a finiftra 
ha un porto feparato nafeofo fotto i monti, in modo che nefluno può nè ve- 
dere, ne faper cpel, che vi fi fa, ma il Re folo dalla fua cafa comanda quel, 
che fa d'uopo a marinari, ed a'foldati. Quindi avvenne, che dopo la morte 
di Maufolo, rimafta a regnare Artemifia fua moglie, ì Rodiotti, avendo a ma- 
le che una donna comandale a tutte le città della Caria, partirono con 
un'armata navale per occupare quel regno. Saputoti ciò da Artemifia, ordinò, 
che la fua fquadra, ed i fuoi marinari reftaflero in detto porto afeofi, i fol- 
dati della marina pronti, e tutti gli altri cittadini fulle mura. Quando i Ro- 
diotti fecero accodare al porto maggiore la lor ben guernita fquadra, ordinò, 
che fi faceffe applaufo dalle mura, e fi prometterle di confegnare la città; or 
eflendo quefti entrati già dentro le mura, lafciando vote le navi, Artemifia, 
fatto aprire ad un tratto il canale, cacciò fuori dal porto minore la fquadra, 
ed entrò nel maggiore, e sbarcati i foldati ed i marinari , ne fece menare in 
alto mare la fquadra de' Rodiotti rimafta vota. In quefto modo i Rodiotti, non 
avendo più ove ritirarli , chiufi in mezzo, furono nello fteflfo foro tagliati a 
pezzi . Fatto ciò, Artemifia, avendo imbarcati i foldati, e i marinari fuoi fopra 
le navi de' Rodiotti, andò a Rodi. I Rodiotti, vedendo ritornare le loro navi 
laureate, credendofi di ricevere i cittadini vittoriofi, accolfero i nimici . Cosi 
Artemifia prefe Rodi; ed uccifi i Capi, v'innalzò un trofèo della fua vittoria, 
confidente in due ftatue di bronzo, una delle quali rapprefentava la città di 
Rodi, l'altra la fua perfona Reale, la quale teneva opprefta la città. Col tem- 
po poi i Rodiotti , eflendo dalla religione vietato togliere i trofei innalzati , 
non potettero far altro, che circondarli di fabbrica, la quale innalzata, la co- 
prirono fecondo l'ufo Greco, acciocché non fi vedeffero da nefluno, e le p> 
fero il nome di Ubatoti , cioè impenetrabile. 

Se dunque i Re di tanta grandezza non ifdegnarono fabbriche di matto- 
ni, eftì che potevano e per l'entrate, e per le prede farle non che di pietra 
femplice o quadrata, ma fino anche di marmo; non iftimo, che fi pollano ri- 
prendere le fabbriche di mattone, purché fiano ben fatte. Perché per altro fia 
proibito a' Romani di farne dentro la città, eccone le cagioni e le regole. 

I Le 
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Le leggi pubbliche non permettono, che le groflezze de muri 0) citeriori fie- 
no più d'un piede e mezzo; per confeguenza poi anche gli altri muri fi fan- 
no della (tetta groflezza , acciocché non rimangano ftretti i vani: ora i muri 
di mattoni, fe pur non fono a due o a tre ordini, ma larghi folo un piede 
e mezzo (a), non poflono foftenere più che un palco folo. Quindi in quella 
grandezza di città, e numero infinito di cittadini, bifognando fare anche infi- 
nite abitazioni, nè potendo il fuolo dare comoda abitazione dentro le mura a 
tanta moltitudine, la cofa {Uffa obbligò a ricorrere al foccorfo dell'altezza 
delle fabbriche: quindi è, che alzandofi o pilaftri di pietre, o fabbriche di 
coctj, o mura di fallì, e concatenandofi da frequenti travature, fi hanno ora 
i gran comodi de' cenacoli (j), e le belle vedute; così moltiplica» e i palchi 
e le logge, viene il popolo Romano coli' altezza ad avere comoda abitazione 
fenza imbarazzi. Saputafi ora la ragione, perchè non fi permettono dentro la 
città, a cagion della ftrettezza del luogo, i muri di mattone, è neceffario fa- 
pere, come fi hanno quelli a fare, voìcndofi adoprare fuori della città, affin- 
chè fia la fabbrica forte e di durata . 

Sulla fommità del muro fotto il tetto fi farà un fuolo di fabbrica di coccj 
alto un piede e mezzo in circa, e vi fi farà anche il cornicione col goccio- 
latojo, e così fi riparerà a danni poffìbili. Perchè fc mai faranno rotti, o por- 
tati via dal vento i tegoli del tetto, onde porta fcolare l'acqua piovana, l'ar- 
matura de coccj non la farà penetrare fino ad offendere i mattoni; e dall'altra 
parte lo fporto della cornice farà cadere le gocce di là dal piombo del muro , 
é così verranno a confervarfi fané le fabbriche di mattoni . Per conofeere poi 
quali coccj fiano buoni, quali nò a quella fabbrica, non fi può Caper Cubito; 
ma quando fi offerverà, fe refifte il tegolo fu i tetti d'inverno e d'elUte, 
allora fi giudicherà buono : mentrechè quei , che non fono di creta buona, ov- 
vero non ben cotti fcuoprono alle brine ed alle gelate i difetti: onde quelli, 
che non refiftono fopra i tetti , molto meno potranno refiftere al pefo inerti 
nella fabbrica. I muri dunque fatti di tegoli vecchi faranno fempre i più forti. 

Gì* Intelaiati (4) poi vorrei, che non fodero (lati nemmeno inventati; im- 
perocché quanto giovano e per la facilità e pel comodo, altrettanto poi ric- 

F feono 

(i) Vedi la nota 6. face. 4. e la nota 4. tende de' crudi), ma o di pietre, o di coc- 

facc. 38. cj (testaceli) cioè creta cotta ; terzo , per- 

(1) 11 muro largo un piede e mezzo non che poco dopo passando ad insegnare il ino- 
potea esser composto che d' un Didoro in do di far le mura di mattoni fuori della CÌt- 
lungo e uno in largo, i quali mattoni sono tà, dacché dentro non era permesso, chiara- 
appunto lunghi un piede, larghi mezzo. Per mente parla di mattoni crudi, perche gli sup- 
Dtylintii, Tnplintii dee intcr Vitruvio di muri pone sottoposti alle piogge, ed insegna il mo- 
larghi tanto, che fossero capaci di contenere do di riparameli. 

anche due mattoni o tre, ma però tutti due (3) L'uso di tenere ne' luoghi più alti del- 

o tre per lungo . la casa le sale da mangiare , come si vede da 

Che qui si parli di mattoni crudi ricavasi questo passo, era specialmente de poveri, che 

primo dalla debolezza, che l'Autore attribuì- avevano piccola casa, o nelle ville, come 

scc a questa sorta di fabbrica, quando finora leggesi di quella di Plinio . perchè gcneral- 

non ha fatto altro, che lodare la fortezza* mente i ricchi solevano abitare in un solo 

della fabbrica di mattoni, ma intendeva al- piano. 

loradc'cotti: secondo, perchè immediaiamen- (4) I muri intelaiati (crcuitìi) si coropon- 

tc dopo dice , che per potere i Romani al- gono di varj panconcelli messi alcuni pel 

zare più piani nelle loro case, cominciarono diritto aa, altri orizzontali, o per traver- 

poi a far le mura non più di mattoni (in- so bb> riempiendosi i voti di fabbrica: come 

si pu» 
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fcono di maggiore e pubblico danno, perchè fono anche facili ad incendiarli 
come fafeine. Meglio è dunque colla fpefa di mattoni efiere in isborlò, che 
col rifparmio degl' Intelajati edere in pericolo: oltreché quelli, che fono anche 
intonacati, finno delle crepature per cagion de' travicelli dritti e traverfi , che 
vi fono; imperciocché quelli bagnati fi gonfiano peli' umore, che ricevono, 
afeiugandofi poi fi ritirano, e cosi è, che fendono l'intonaco. Ma le mai o 
la fretta, o il bifogno, o il rimedio in un luogo fuori di fquadra (i) obbligale 
a ricorrervi, fi farà allora in quello modo. Si alzerà fotto un fedo, acciocché 
nonrellino offtfi dal calcinaccio (a), nè dal pavimento; poiché fe mai foffero 
feppelliti in quelli, col tempo marciranno, e così sbafandoli piegami, e fra- 
caflano per confeguenza l' intonaco . 

Ho trattato delle mura, e generalmenle dell'apparecchio del loro mate- 
riale, e delle proprietà buone e cattive di effe, per quanto meglio ho potu- 
to. Tratterò ora delle travature, e del loro materiale, come anche del mo- 
do, come fi prepari, acciocché duri lungo tempo, tutto fecondo le regole della 
natura medefima. 

g. .^u-^..^ ~ ?==^<ZZ ^=±±± ^^-^ 

C A P I T O L O IX. 

Del Legname. 

~TT l legname fi ha da tagliare dal principio d'autunno fino a che non co- 
i minci a foffiare Favonio (j); di primavera nò, perchè tutti gl'alberi fono 
I pregni, e tutti comunicano il proprio vigore alle frondi, ed alle frutta 
annuali. Eflendo perciò, fecondo il corfo della ftagione, vuoti e gonfj, 
diventano fpoflati e deboli per la troppo porofità; appunto come i corpi fem- 
minini non fi fttmano fani dal tempo del concepimento fino al parto, e ge- 
neralmente quei corpi, che fi efpongono alla vendita, non fono alficurati per 
faiii, quando fono gravidi : perchè il feto, che va crefeendo dentro un corpo, 
tira a fe nutrimento da tutti i cibi, tanto che, quanto più fi accolta alia ma- 
turità il parto, tanto men fano rimane quello, da cui è generato. Quindi anche 
avvien che mandato fuori il parto, rimanendo libero per la fepa razione del 
feto quello, che fi diilraeva prima in una diverfa fpecic di crescenza, fe lo 

ripiglia 

si può vedere nella />. 3. Tav. IV.\ se ne par- con alzarvi ad angolo e figura regolare un 
la di nuovo più a lungo al cap. 3. lib. vii. muretto intelaiato, c non già un muro gros- 
Sono in uso solo, ove non possono per quul- so, non servendo per altro, che per togliere 
che motivo alzarsi , se non che muri sotti- dalla vista quella irregolarità . 
lissimi; e così sottili di fabbrica sola, senza (•>) O che sia a volta, o che a travi un 
il rinforzo de* legnami , non potrebbero afTat- pavimento, o solajo, sempre sopra quella, 
CO reggere. o questo vi si sparge calcinaccio per mettc- 

(1) Il Perrault, intrigatosi nella interpetra- re a livello il piano, sopra cui han da po- 
zione di questo per altro oscuro passo, lo sare poi o lo smalto, o i mattoni secondo 
traduce, come se dicesse impediti taci inter- le diverse costumanze. 
ceptio, ove dice, im'pendàuù loci deceptio . Al- (3) Questo vento suole cominciare verso 
le volte la pianta d'una casa lascerebbe per gli 8. di Febbrajo, circiier fere sextum idus 
qualche stanza nobile uno spazio irregolare Fcbruatii , dice Pliu. al cap. 25. del lib. xvi. 
( impetidentis) ; in tal caso si cuopre questa ed altrove, 
irregolarità, e s'inganna (deceptio) l'occhio 
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ripiglia il corpo; ed impregnando di fucco ì voti e larghi vafi, fi fortifica, e 
ritorna all'antica naturale fermezza. Così avviene ancora, che nel tempo d'au- 
tunno, maturati già i frutti e feccate le frondi , le radici tirano dalla terra il 
fgcco, fi riftabilifcono, e ricuperano l'antica robuflezza; la forza poi dell'aria 
d inverno gli riftringc, e fortifica per tutto quel tempo, come abbiam detto 
di fopra. Perciò dunque fc fi taglia il legname nel modo e tempo detto di 
fopra , farà a propofìto . 

Il taglio poi deve edere in modo, che redi intaccata la groflezza dell'al- 
bero fino alla metà del midollo, acciocché gocciolandone il fucco fi fecchi; 
così quell'umore inutile, che vi è, ufcendofcne per la fpugna 0), non farà ri- 
manere in eflb putredine, nè guadare il legname. Quando poi farà fecco l'al- 
bero, fenza più gocciolare, allora fi abbatte, e così (ara d'ottimo ufo. Che fia 
così, fi ricava anche più chiaramente dagli arbufti . Quefti, quando a tempo pro- 
prio fono bucati predo il fondo, e così in un certo modo caflrati, mandano 
fuori per quei buchi dalle midolle tutto il reftante difettofo umore, ed in tal 
maniera feccandofi acquiftano fermezza e durata; all'incontro ove gli umori non 
hanno fcolo, rappigliandofi dentro gl'alberi , vi s' im putridi feoao , e gli rendo- 
no fungofi e direttoli. Eccettuati dunque quegli alberi, che fi feccano da per 
loro, gli altri tutti, fe quando Ce ne vuol far ufo, fi tagleranno, ed abbatte- 
ranno colla fopraddetta regola, allora folamente potranno effere d'ufo, e di 
durata negli edifizj . 

Sono diverfi gl'alberi, e diverfe le loro refpettive qualità, come fono la 
Quercia, l'Olmo, il Pioppo, il Cipreflb, l'Abete, ed altri, che fogliono effer 
d'ufo negli edifizj: perciocché non è dello fteflb ufo la Quercia, e l'Abete, o 
il Cipreffo, e l'Olmo; né tutti gl'altri generalmente hanno la fteffa natura, 
ma ciafeuna fpecie per la diverfa combinazione d'elementi, e di diverfo ufo 
ne' lavori . 

Primieramente dunque l'Abete, perché ha molto d'aria, e di fuoco, ed 
all'incontro poco d'acqua, e di terra, come comporto d'elementi più leggieri 4 
non é pelante; e per lo fteffo motivo tenendolo tefo la naturale rigidezza (*), 
non così facilmente fi piega fotto il pefo, ma anzi refta diritto nelle travature: 
folo però perché contiene foverchio fuoco, é foggetto a generare il tarlo, da 

Fi cui 

(1) Si compone il tronco d'ogni pianta immediatamente sopra, e poco dopo profon- 
di più parti: andando da fuori in dentro dunt e medutlis liquorem.' 
s' incontra prima la corteccia ; quando si le- (2) Quel che Vitruvio chiama rigor negli 
va questa, si dice l' albero dotata . Indi s' in- alberi, non è già un difetto, ma piuttosto 
contra la spugna, che egli chiama lorulum. bontà: denota egli la consistenza, e dirittu- 
Questa spugna non è legno troppo buono , ra delle fibre ; e qui già si vede , che questo 
tanto che parlando di quella porzione del rigor e quello , che non fa piegare 1* albero 
tronco d'abete, che è più vicino alle radi- sotto il peso. Al cap. scgu. parlando degli 
ci, ed è legno dolce e proprio per lavori abeti di luoghi umidi ed ombrosi, dice, che 
minuti , dice espressamente cjeffo tondo , il tagliati che sono , venarum rigorem permutati- 
Testo si serba. Finalmente s'incontra la mi- tes siecescendo Jiunt inanes &C ed in questo stcs- 
dolla , meditila , la quale è la parte più sana so cap. loda il pioppo ed altri legni gentili , 
del legno. Qui benché par che dica, che perchè egregiam habent in usa rigiditatem . 
V umore scoli solo dalla spugna , e[fiuens per Non fu bene intesa questa parola dal Pcr- 
torulum, ad ogni modo è da intendersi, che rault, il quale vorrebbe, che qui si leggesse 
qui torulus è preso in senso più generale, levitatati, come se rigor, e rigiditas (lequa- 
comprendendo cioè anche quella porzione di li voci denotano pregio, come abbiam det- 
midolla recisa, dalla quale cola anche il su- to, non difetto ne' legnami) fossero incom- 
bo, per cani (medullam) stillando &c. dice patibili col traflabilitatem . 



Digitized by Google 



44 L I B R 0 li. 

cui poi è offefo: per la fteffa ragione è facile ad accenderli, perchè il fuoco 
agevolmente penetra negli aperti pori, de quali abbonda, e vi eccita una gran 
fiamma. Di quefto albero però, prima di tagliarfi, la parte proffìma alla ter- 
ra, perchè riceve per la vicinanza immediatamente l'umido dalle radici, refta 
dritta e lifcia: come per l'oppofto la parte fuperiore cacciando per la goliar- 
dia del fuoco molti rami da' nodi, fe è tagliata da venti palmi in fu, e puli- 
rà, a cagion della durezza de' nodi la dicono fujìcrna ; la parte inferiore al 
contrario tagliata e fpaccata in quattro (O, gettata via la fpugna, non oftante 
che fia lo fteflb albero, pure fi (èrba per lavori minuti, e la chiamano fa piata . 

La Quercia, abbondando fra tutti gl'elementi fpecialmente di terra, ed 
avendo poco d'aria, d'acqua, e di fuoco, quando è adoprata fotto terra 
dura eternamente; e ciò perchè non avendo pori voti, ed effendo ben com- 
patta, non vi può penetrare l'umido, fe mai ve n'è: anzi piuttollo per fug- 
gire, e refiftere all'umido, fi torce, e può far crepare que' lavori, ne' quali 
è adoprata. 

L'Ifchio, perchè ha eguali porzioni di tutti gli clementi, è di grande 
ufo negli edifiz); ciò non oftante però, fe fi mette in luogo umido patifee , 
perchè l'umore, penetrando con violenza pei pori, ne caccia via l'aria ed 
il fuoco. 

Il Cerro, il Sughero, il Faggio, perchè partecipano di molt'aria, ma di 
poca acqua, fuoco, e terra, ricevono facilmente negli aperti pori l'umido, e 
così pretto marcifeono . 

Il Pioppo così bianco, che nero, il Salice, la Tiglia, ed il Vitice, perchè 
hanno molto di fuoco, e d'aria, alquanto d'acqua, poco di terra, ed effendo 
per confeguenza d' una tempera più leggiera , riclcono nel lavoro di maravi- 
gliofa finezza; ed in fatti, non potendo effere duri per mefculanza di terra, 
fono al contrario per la porofità bianchi e comodi, e fpecialmente per gl'intagli . 

L'Alno, il quale nafee pretto le rive de' fiumi, e par che non (ìa legno 
fervibile, pure ha ottime qualità; perchè è comporto di molt'aria e fuoco, di 
mediocre terra, e di poca acqua: ond'è, che non contenendo in fe troppo 
umido, quando fi adopra nelle palizzate, fotto i fondamenti delle fabbriche 
in luoghi paludofi, riceve quell'umido, che naturalmente non ha; e perciò 
dura eternamente, regge ogni gran pefo di fabbrica, e la conferva fenza di- 
fetto. Così quel, che non può durare, che poto tempo fuori della terra, dura 
multo, quando è feppellito nell'umido. Si offe r va quefto in Ravenna (3), ove 
tutte le fabbriche e pubbliche e private hanno fotto i fondamenti palizzate 
di\quefta forta. 

L'Olmo 

(1) Benché questa voce quadtifluviis sia i! compimento della giusta proporzione di 
presa da alcuni nel significato di quattro di- umido (recipiens qitod minus habet in torpore 
versi corsi di vene, non trovando io veri liquoris). Forse nella quercia vi è questa cc- 
questi quattro corsi, credo che qui Vitruvio eczionc , per quello, che egli stesso dice, 
intenda semplicemente per segato o spaccato cioè che avendo le fibre troppo strette, non 
in quattro. si lascia offendere da umido esteriore. 

(2) Secondo la filosofia di Vitruvio non (3) Era a que' tempi Ravenna una città , 
dovreobe la quercia essere buona sotto ter- com'è oggi Venezia, tutta o quasi tutta den- 
ra, una volta che internamente ne abbonda, tro l'acqua; forse il Pò, depositando sempre 
perchè altrove egli dice, parlando dell' alno , sul di lei lido arena, ha oggi cresciuta tan- 
che non avendo naturalmente troppo umido, to quella spiaggia, che trovasi ben tre mi- 
fa bene ne' luoghi paludosi, da' quali riceve glia dentro terra. 
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L'Olmo poi, ed il Franino hanno moltiflimo d'acqua, pochi/lìmo d'aria, 
c di fuoco, ed alquanto di terra; onde riefeono nelle fabbriche deboli , perchè 
per 1' abbondanza dell' umido , non hanno forza da regger pefo , e pretto, fi 
fendono : ma fe fon per la vecchiaia fatti fecchi , oppure in campagna ftefla 
fon giunti alla perfezione («), fi eftingue l'umido, che è in loro, e diventano 
alquanto più duri; anzi nelle commefliire, e negl'incaftri fanno per cagion 
della ftefla tenerezza un forte legame. 

Il Carpino, nella cui tempera entra pochi (lìmo di fuoco e terra, ma rool- 
tiflima aria, ed acqua, non è fragile, e riefee in opera maneggevole. 1 Greci, 
perchè di quello legno ne fanno gioghi , e preflo loro i gioghi fi chiamano 
XÌga^ chiamano ijgian perciò anche quefto legno. 

Sono anche meravigliofi il Cipreffo, ed il Pino, perchè (ebbene abbiano 
eguali porzioni degli altri elementi, e per l'abbondanza Colo dell' umido , di 
cui foverchiano, fogliono in opera fenderli, durano ciò non ottante lungo tem- 
po fenza pericolo; ed è perchè l'umido, eh' è dentro il loro corpo, è di fa- 
pore amaro, e perciò non lafcia penetrarvi tarli, o altri limili animalucci no- 
civi : per quefta cagione durano eternamente i lavori di quefto legno . 

Il Cedro, ed il Ginepro hanno parimente le flette proprietà ed ufi; fola- 
mente come dal Cipreffo, e dal Pino fi ha la ragia, così dal Cedro l'olio, 
che fi chiama Cedrino; ed è quello, con cui ungendofi le cofe, fpecialmente 
i libri, non fono offefe da tignuole, nè da tarli : le frondi di quefto albero 
fomigliano a quelle del Cipreffo, e la vena del legname è diritta. La ftatua s 
di Diana, e la foffitta nel tempio d'Efefo fono fatti di quefto legname, come 

10 fono anche in molti altri tempi nobili per la lunga durata. Quefti alberi 
allignano per lo più nell'ifola di Creta, nell'Affrica, ed in alcuni luoghi 
della Sorìa. 

11 Larice, che non è cognito fe non a quegli, che abitano preflo la 
riva del Pò, ed i lidi del mare Adriatico, non folo non è offefo da tarlo, nè 
da tignuola per la grande amarezza del fuo fugo, ma neppure è capace di 
fare fiamma, o ardere da fe, dovendo effere bruciato con altre legna, appun- 
to come è la pietra da calcina nelle fornaci; e ne anche allora leva fiamma, 
o genera carbone, ma folo lentamente dopo lungo tempo fi brucia, perchè ha 
una tempera fcarfiffìma di fuoco, e d'aria: ed all'incontro è impattato d'acqua, 
e di terra, e così fitto, che non ha pori voti, pei quali poffa penetrare 

11 fuoco, anzi per quefto fteflò lo rifpigne sì, che non gli è così facile di pre- 
flo offenderlo; ed è di tanto pefo, che non galleggiando full' acqua, non può 
trafportarfi , che fopra barche, o zattc d'abete. Non è da ignorarfi l'occafio- 
ne, come fi feoprifle quefto legname. Quando tenea l' Imperatore Cefare l'efer- 
cito attorno alle Alpi, ordinò a' municipi Romani di fomminiftrarc le necefla- 
rie vettovaglie: fra quefti era un cartello fortificato, che fi chiamava Larigno, 
gli abitanti del quale, fidati alla fortificazione naturale del luogo, non vollero 
ubbidire; onde l' lmperadore vi fece accollare la truppa. Avanti la porta di 

quefto 

(i) Senza ricorrere, come vorrebbe il Fi- no, e perdendo tutto 1' umido s' induriscono, 
landra, ad errar de' copisti quasi scrivere aves- e giungono alla perfezione. Quando poi dice 
scr dovuto perseSat, ove comunemente si leg- simut autem vetusiate sunt aridee faefee , inten- 
ge fcrf<cliv, ben può stare questa voce per de degli alberi, che si seccano naturalmente 
denotare quegli alberi, che restando tagliati senza essere tagliati, lo che ha poco sopra 
lungo tempo in campagna, vi s'invecchia- espresso così, «' stantes, & viva sUcescendo . 
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quello cafìcllo era alzata appunto di queflo legname, con travi alternati vamen- 
to incrocicchiate, a guifa di pira una torre, dalla cui cima ben fi potea con 
butani* e pietre rifpingere gli aggreflori : quando li vidde, che non aveano co- 
ftoro altre armi, che balloni , e che per il pefo non poteano neppur lan- 
ciarli troppo difeofto dal muro, fu ordinato, che fi accoliafTero a quella torre 
. fafeine e fiaccole accefe; pertanto fubito i foldati ve ne fecero delle catafle. 
La fiamma, che bruciava le fafeine attorno a quella torre, alzatali a' cieli , 
fece credere di veder già a terra tutta quella macchina; ma fmorzata e celiata 
che fu, fìupefatto Cefare nel vedere ancora intatta (0 la torre, ordinò un 
blocco fuori del tiro de dardi: così i paefani intimoriti fi rendettero; e doman- 
dati poi di che luogo erano que legnami, che non erano Itati ofFefi dal fuo- 
co, moli raro no quelli alberi, de' quali è in que' luoghi grandillìma abbondan- 
za; onde è, che Larigno il cartello, e Larigno anche fi chiama il legname. 
Si trafporta per il Pò fino a Ravenna per ufo delle colonie di Fano, Pefa- 
ro, Ancona, e degl'altri municipj vicini, e fe vi fofTe modo di trafportarlo 
fino a Roma, fe ne caverebbe grand' utile per le fabbriche; e fe non in ogni 
cofa, almeno facendoli di quello legno le tavole delle gronde attorno i ceppi 
delle cafe, farebbero gli edifizj ficuri dal pericolo dejla comunicazione degl'in- 
cendi, non potendo quelle tavole nè ricevere, nè far fiamma o carbone. Hanno 
quelli alberi le foglie fimili a quelle del Pino, il legname diritto, e maneg- 
gevole per lavori minuti niente meno dell'abete, e tramandano la ragia liqui- 
da del colore del mele Attico, la quale ferve di rimedio a' tifici. 

Ho trattato di tutte le fpecie di legni , e delle proprietà naturali che 
hanno, e del modo come fi generano: rimane a riflettere, perchè non è sì 
buono quell'Abete, che in Roma fi chiama fuperiore, come lo è quello, che 
fi chiama inferiore, il quale è di grand' ufo e durata negli edifizj; fpiegherò 
dunque come dalla qualità de' luoghi nafee la loro malignità, o bontà, accioc- 
ché lo lappia chi ne farà curiofo (*)• 

CAPITOLO X. 

Del? Abete ài là, e di quà delt spennino . 

Comincia il monte Apenrrino dal mar Tirreno, e fi prolunga verfo le 
Alpi da una parte, ed i confini della Tofcana dall'altra; ed il giogo 
di queflo monte piegandofi, tocca col fuo giro le fpiagge del mare 
Adriatico, e giunge contorcendo^ fino al faro di Melfina : tutta la, 
parte interior? dunque, la quale riguarda la Tofcana, e la Campania, è ame- 
niflìma, come quella, eh' è continuamente battuta da'ragg) del fole: la parte 

di 

(i) Plinio anche dice, del Larice ncc <ir- degl'altri, o almeno non essere incorabu- 
det , net carbonem fucil , net alio modo ignis scibile . 

vi consumitur, quam lapidcs lib. xvi. 19. e al- (•>) Palladio al sopraccitato lib. xn. Nov. 
trove. Lo stesso dice il Palladio lib. xli. in ric. xv. tratta de' legnami atti alla fabbrica; 
Novemb. tit. xv. Ma tutto questo bisogna ne tratta a. lungo anche lo Scamozzi cap. 24. 
senza meno crederlo esagerato, mentre lo stcs- lib. vii. ed altri trattatisti d'Architettura, o 
so Plinio parla della ragia, che si cava dal d'Agricoltura, a' quali potrà ricorrere, chi 
Larice, il qual legno dimoile, come ragio- non si contentasse di quanto ne insegna qui 
so, dovrebbe anzi accendere più facilmente il nostro Autore. 
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di là, che pende verfo il mare fuperiore, e fottopofta all'abietto fettentriona- 
le, ed è racchiufa da lunghi, orr.brofi, ed opachi bofehi. Quindi gli alberi, che 
nafeono da quella parte, nudriti dal continuo umido, non folo crefeono a 
grande altezza, ma le loro vene anche riempiendofi troppo d'umido fi gonfia- 
no; onde tagliati, e feorzati che fono, perduta la vegetazione naturale, e Pecca- 
ti, perdono anche la confidenza (o delle fibre, diventano per la porofità deboli 
e fpoflati, e non poflbno perciò nè anche aver durata negli edifizj. Al contra- 
rio poi quelli, che nafeono in luoghi volti in faccia al corfo del fole, non 
effendo così porofi , leccandoli s indurirono, giacche il fole eftrae da'medefimi 
l'umido, appunto come fa dalla terra; onde quefti alberi, che fono in luoghi 
aperti, effendo più fodi per la Grettezza delle fibre, e non avendo troppi pori, 
perchè fcarfeggiano d'umido, in opera fono di grand' ufo e durata. Quefta è 
dunque la ragione, perchè gli abeti inferiori, come quei che vengono da' luo- 
ghi aperti, fono migliori di quei fuperiori, perchè vengono da' luoghi ombrofi. 

Ho trattato per quanto ho potuto , e faputo de' materiali che fono ne- 
ceffarj nelle fabbriche, del loro naturale temperamento, e delle loro bontà e 
difètti, acciocché il tutto fi fappia da chi fabbrica. Avranno adunque più giu- 
dizio coloro, che fapranno porre in opera Quelli infegnamenti , e fccgiiere fe- 
condo i diverfi ufi il materiale proprio. Si è trattato dunque dell'apparecchio: 
nc'feguenti libri fi tratterà delle fabbriche (tefte; e fecondo che richiede l'or- 
dine tratterò in prima in quello feguente libro degli edifizj facri degli Dei 
immortali , e delle loro fimmetrie e proporzioni . 

(i) 11 Pcrnm! t già prevenuto contro alla suo manoscritto. La difesa della lettura co- 
voce rigor, vuol che si legga qui venarum mune da me ritenuta è nella nota a. face 43. 
rigore permanente: dice per altro secondo un 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO TERZO. 

PREFAZIONE. 

|?©=^§^5!§ pollo di Delfo per mezzo delle rifpofte della Pitonefla dichia- 

f~V© " rò P er M P'ù favio di tutti Socrate. Di lui fi racconta avere 

•a A • dottamente e faviamentc detto, che farebbe flato neceffario, 
jjjl V ^* J ]& che i petti desìi uomini foflero aperti con delle fineftre, ac- 
# n-^ac ciocche i (entimenti d ognuno non rimaneliero nalcoiti , ma 
s^^^^^&r efpofti alla conliderazione altrui. Dio velette, che la madre 
natura, giulta l'opinion di Socrate, gli avefTe fatti aperti e chiari: poiché fe 
così fofTe, non folamente fi vedrebbero con facilita fotto gli occhj le virtù, ed 
i vizj degli animi; ma anche potendofi così fottoporre alla contemplazione 
dell'occhio gì* infegnamenti delle feienze, farebbero meno incerte le loro di mo- 
il .-Azioni, ed acquifterebbero maggiore, e più perenne autorità i dotti ed i fa- 
pienti. Ma poiché la madre natura non ha formate in quefta guifa le cofe, 
non poflbao perciò gli uomini, rimanendo nafeofti ne' petti i talenti, penetrare 
ed apprendere a perfezione la teoria delle arti. Quindi ogni artefice, benché 
fi comprometta, e vaglia col fuo fapere, pure fe o non farà ricco, di fcuola 
già accreditata, o non avrà la dote della grazia, e dell'eloquenza popolare, 
per quanto s'affatichi, non giugnerà mai a perfuadere gli altri del fuo fapere. 

Può quefto offervarfi Soprattutto fu gli fcultori , e pittori antichi CO : 
fra' quali quei, che acquiftarono lode e fama d'eccellenza, fono rimarti d'eter- 
na memoria a poderi, come Mirane, Policleto, Fidia, Liiippo, ed altri, che 
s acquiftarono nome colla loro arte; imperciocché f acquiftarono per le opere, 
che fecero o per citta grandi, o per Ré, o per gran Signori. Quegli all'in- 
contro, che febbene non furono di minor applicazione, talento ed avvedutez- 
za, e fecero opere nientemeno perfette ed eccellenti ; pure avendo fatte opere 
per cittadini ignobili e di bada fortuna, non hanno acquiftato nome alcuno, 
non per mancanza di fapere, e di finezza, ma per mancanza folo di fortuna: 
tali fono flati Ella Ateniefc, Chione Corintio, Miacro Foceo, Farace Efefio, 
Beda Bizantino, e molti altri. 

Accadde lo ftelfo a' pittori , fra* quali ad Ariftomene Tafio, a Policlete 
Atramiteno, a Nicomaco, e ad altri, a' quali non mancò già fatica, applica- 
zione o diligenza, ma ofeurò la loro fama o la povertà, o la poca fortuna, 
o I* efiere ftati pofpofti nelle concorrenze per gl'impegni dell'avverar). Non 
c certo da meravigliarfi, fe per l'ignoranza dell'arte non conofeiuti rimanga- 
no 

(i) Virruvio si lamenta della disgrazia dei ricavarsi da quel piccolo libretto assennato 
virtuali ne' tempi suoi , « prima di lui; ni* dato alla luce in Lucca nel 1754- sotto il tito- 
li mondo seguita ad esser lo stesso come può lo di Dialoghi sopra le tre arti del disegno. 
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no i virtuofi; ma c cofa infopportabile, che in grazia degli amici fi abbrac- 
cino i fallì, non i veri giudizj. Se dunque i fentimenti , i pareri» e le fcienze 
fodero, come diffc Socrate, chiare e trafparenti, non avrebbe luogo ne il fa- 
vore, nè l'ambizione, ma fponraneamente s'appoggerebbero l'opere a coloro, 
i quali fodero collo ftudio di vere e fode dottrine giunti al maggior grado 
di fapere. Quindi poiché quefle cofe non fono, come crediamo, che avrebber 
dovuto edere chiare, ed efpofte alla vifta; e confiderò, che prevalgono co' loro 
impegni più gl'ignoranti, che i dotti, non parendomi proprio di gareggiare 
cogl' ignoranti, mi conlento piuttofto di fare per mezzo di quefti fcritti palefe 
il mio fapere. 

Nel primo libro dunque, o Imperadore, ho trattato dell'arte, de' fuoi re- 
quifiti, e delle cognizioni che deve avere l'Architetto, ed ho aggiunte anco- 
ra le cagioni, perchè debba averle; e colla divifione, e colle definizioni ho 
determinate le parti di tutta l'Architettura. Poi perchè era la prima, e più 
neceflaria cofa, ho trattato anche con dimoflrazione delle abitazioni, e della 
fcelta de'luoghi falutevoli : de' venti, e de'luoghi, onde foffiano, aggiungendovi 
la figura: e dell' efatta diflribuzione delle (rrade, e viottole dentro le mura; e 
con ciò ho terminato il primo libro. Nel fecondo ho efaminato l'cflenza, e 
natura de* Materiali , ed il loro ufo nelle opere. In quefto terzo ora tratterò 
degli Edifizj confecrati agli Dei immortali, e della loro figura. 



CAPITOLO I. 

Della compojizjone , e fmmetrie deTempj. 

La (0 compofizione de'Tempj dipende dalla fimmetria, le regole del- 
la quale debbono perciò efler ben note agli Architetti . Nafce que- 
lla dalla proporzione, la quale in greco fi dice ^nah^ia; ed è una 
corrifpondenza di mifura fra una certa parte de' memori di ciafeuna 
opra, e l'opera tutta, dalla quale corrifpondenza dipende la fimmetria: quindi 
non può fabbrica alcuna dirfi ben comporta, fe non fia fatta con fimmetria e 
proporzione, come l'hanno le membra d'un corpo umano ben formato. 

In fatti ha la natura compoflo il corpo umano (») in guifa, che la faccia 
dalla barba fino a tutta la fronte, (Tav. V/.jig. i.e ì.) cioè alla radice de'ca- 

G pelli , 



(i) Composizione è sinonima di Disposi- 
none, presa però nel senso generale, cioè 
a dire di distribuzione delle parti, dalle qua- 
li s' ha da comporre il tutto ; non nel senso 
particolare , come è stata presa al cap. 2. 
lib. 1. ved. ivi not. 2. face. 8. Il senso me- 
desimo qui lo dimostra ; onde non so come 
il Perrault faccia questa parola sinonima d'Or- 
dinazione . Che cosa significhi Ordinazione , 
Disposizione ec. e quanto abbia questo , per 
altro grand' uomo, equivocato nell' intelligen- 
za delie sei parti, o vogliam dire riguardi 



dell'Architettura, l'ho chiaramente dimo- 
strato nelle note al citato cap. secondo del 
lib. 1., specialmente alla nota 3. facc.11. 

(2) Qui Vitruvio non dà se non alcune mi- 
sure delle membra del corpo umano, sola- 
mente per far vedere , che come ci è pro- 
porzione in dette membra rispetto a loro, 
e rispetto al tutto, essendo il corpo umano 
stimato per una delle più perfette opere del- 
la madre natura , debbano perciò tutte le fab- 
briche, che si vogliono far perfette, avere 
1« membra proporzionate riguardo a loro, e 

riguardo 
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pelli, è la decima parte del corpo: la pianta della mano dalla giuntura all'eftre- 
mità del dito di mezzo altrettanto: dalla barba al cocuzzolo un'ottava, ed 
altrettanto dalla nuca; dalla parte fuperiorc del petto alle radici de capelli una 
fefta, fino al cocuzzolo una quarta («)■ E nella ftefla faccia un terzo è dal 
mento alle narici, un terzo dalle narici al mezzo delle ciglia, ed un terzo 
ancora di là fino alle radici de' capelli, dove comincia la fronte: il piede è la 
fefla parte dell'altezza del corpo: il cubito la quarta: il petto (a) anche la 
quarta; e così tutte l'altre membra hanno ancora le loro corrifpondenze di 
proporzione, delle quali fervitifi i celebri pittori, e fcultori antichi, n'acqui- 
flarono infinita lode. Debbono del pari le membra degli edirizj facri avere 
corri fpondenza di mifure fra ciafeuna parte, e tutta l'intiera grandezza. Il cen- 
tro pure, o fia punto di mezzo del corpo naturalmente è l'umbilico (3), tal- 
mente che fe fi fitua un uomo fupino colle mani e co' piedi flefi , e fatto cen- 
iro nell' umbilico fi tiri col compaflb un cerchio, quefta linea toccherà le dita 
d'ambe le mani e piedi; e ficcome fi adatta il corpo alla figura rotonda, 
s'adatta anche alla quadrata : imperciocché fe fi prende la mifura da' piedi alla 
fommità della tefta, e fi confronti con quella delle braccia ftefe , fi troverà 
eguale l'altezza alla larghezza, appunto come è uno fpazio quadrato. 

Se dunque ha la natura comporto il corpo dell'uomo in maniera, che 
corrifpondano le proporzioni delle membra al tutto, hanno con ragione ftabi- 
lito gli antichi , che anche nelle opere perfette ciafeun membro avelie efatta 
corri fpondenza di mifura coli' opera intera. E perciò ancora, ficcome in tutte 
le opere adopravano ordini , lo fecero foprattutto ne'tempj degli Dei, ne' quali 
Cogliono rimanere eterne le lodi, o i bufimi del lavoro: anzi la regola delle 
mifure, le quali fono neceflarie in tutte le opere, la prefero pure dalle mem- 
bra del corpo (4): tali fono il dito, il palmo, il piede, il cubito; e poi le 
diitribuirono in un nùmero perfetto, che i Greci chiamano Tel/on. Perfetto 
chiamarono gli antichi il numero di dieci : imperciocché nafee quello numero 
dalla quantità delle dita della mano; dalle dita poi nacque il palmo, e dal 
palmo il piede. 

Stimò 

riguardo al tutto. Il Catanco nella sua Ar- che manchi qualch' altra cosa nel testo, per 
chitettura al cap. 1. del lib. ili. forse inien- esempio un ab medio pe flore , perchè appun- 
dendo male questo luogo di Vitruvio, stabi- to un quarto di tutta I' altezza corre dalla 
lisce, che le chiese cattedrali s' abbian a fa- metà del petto al cocuzzolo, 
re a crociera a similitudine d'un ben prò- (2) 11 petto largo un quarto dell' altezza 
porzionato corpo umano, coricato a braccia pare sproporzionato , comesi vede dalla Jig. I. 
stese ( oiu'.e viene la croce eguale alla nave) ili». IV. \ ma il testo è chiaro, 
facendo così un tempio giusto a similitudine (3) Giovanni "Zahrt nel libro della Specula 
di quel legno, in cui fu confitto il nostro Phisico-Mathematico-Historica fa vedere con 
Redentore . Le restanti proporzioni del cor- alcune figure , come si pub disegnare no cor- 
po possono, da chi ne fus^e curioso aversi po umano in un cerchio, in un quadrato, in 
nel noto famoso trattato della simmetria del un pentagono, ed in un triangolo equilatero, 
corpo umano d'Alberto Durerò, ed altrove. Chi ha tintura di Geometria facilmente il 
(1) Se dalla parte supcriore del petto sino comprende, perchè una volta, che entra nel 
a tutto la fronte è un sesto dell'altezza del cerchio, può anche entrare in alcune figure , 
coipo, non può mai essere, che dalla som- che s'inscrivono nel medesimo, 
miti del petto fino al cocuzzolo, vale a dire (4) Potrebbe forse con più ragione creder- 
colla picciola aggiunta di poco più d'una si, che l'introduzione delle misure di dito, 
metà di palmo, si faccia un'altezza d'un palmo, ce. nelle fabbriche fosse nata dall' es- 
quarto della statura. Dalla figura si vede che sere queste principalmente destinate per scr- 
è un quinto a un di presso; onde potrebbe vizio dell'uomo, alle cui membra per consc- 
quì leggersi quinta:, ove non voglia credersi, guenza è necessario che sicno proporzionate. 
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Stimò perciò Platone perfetto il numero di dieci , perchè dicci dita avea 
la natura formate fra ambedue le mani, e perchè era comporto quefto numero 
di unità, che i Greci chiamano monade* ; e che perciò fubito, che quefte avan- 
zano, diventando undici o dodici ec, non poflono dirfi perfette, fe non quan- 
do giungono all'altra diecina: imperciocché le unità fono le particelle di 
tal numero. 

I Matematici all'incontro pretendono, che il numero perfetto fia il fei, 
perchè i divifori di querto numero, a loro (0 modo di raziocinare fommati , 
eguagliano il numero di fei: così il (a) fefrante è l'uno; il triente è il due; 
il femiffe il tre; il beffe, o dimiron il quattro; il quintario, o pentamiron, il 
cinque; ed il numero perfetto il fei. Così crescendo fopra fei, fe fi aggiunge 
un O) fefto, fi forma il fettimo, detto efe&on: fi forma V otto con aggiugnerfi 
un terzo, ed in Latino fi dice terziario, in Greco epitritos : perchè il nove fi 
forma con fopraggiungere la metà, fi chiama fefqu'tahero , ed emiolios : fe fi 
aggiungono due parti, che fanno dieci, chiamafi btfalterum, ed epidimiron: il 
numero d'undici, perchè fi compone coll'aggiunta di cinque, dicefi quintarium 
alterum, ed epipentamiron ; il numero, di dodici, perchè comporto di due nu- 
meri femplici , diplajiona . 

Parimente, perchè il piede è la fefta parte dell'altezza dell'uomo, dichia- 
rarono quefto numero, che è il numero de' piedi dell'altezza, cioè il fei, pcr- 

G 2 fetto; 

e 

(t) Chiamano perfetto i Matematici un mi- però a significare V istesso numero: così su- 
mero, il quale si compone della somma de' tans, che volendo dire il sesto d'un asse, 
suoi divisori: così è perfetto il sei, perchè sarebbe lo stesso che due, triens il terzo, o 
sommati i suoi divisori, fanno anche sei: i sia 4.: perchè secondo i Matematici l'asse, 
divisori del sei sono 1* i. che lo divide in o sia tutto , è il sei ; perciò poi il sextans 
sei parti, ila. che lo divide in tre, ed il 3. vuol dire il sesto del sei, cioè l'uno: triens 
che lo divide in due; ed in fatti poi 1' 1. il 2. ec. 

il 1. il 3. sommati insieme fanno appunto (3) Il Filandro saviamente qui avverte, che 

sei. Per intendere così Vitruvio, non paren- non ostante le comuni letture, che hanno, 

do che possa intendersi altrimenti, è biso- ad)eHo asse, debba leggersi, adjefto sextante. 

gnato tradurre il conveniente* per equivalenti. Vitruvio seguita a fir vedere, come tutti i 

Non so perchè è paruto al Perrault, che numeri secondo i Matematici prendono i lo- 

non andasse bene il senso leggendosi, eorun ro nomi dal rapporto, che hanno col sei ; . 

rationihus, cioè secondo i computi de' Mare- onde dice, che perchò il 7. si compone dell' 

matici, i quali è naturale, che abbia voluto aggiunta di uno sopra sci, lo chiamavano 

Vitruvio far risaltare in confronto de' filo- ìpéxrov quasi tir) ìktòv, sesto sopra. L' 8. , 

Bofici . Quindi ho stimato bene di conserva- perchè si compone con aggiungere al 6. un 

re la solita lettura di eorum, e non abbrac- suo terzo, che è il 2. , lo chiamarono perciò 

ciare il suo progetto di doversi qui leggere latinamente tertidrium, ed in Greco ÌTiTfirov, 

earum, cioè partitionum ; mentre per non in- terzo sopra. Or avrebbe errato Vitruvio, se 

centrare taccia di poco rispettoso, non mi avesse detto qui adjeffo asse, volendo inten- 

dilungo a far vedere quanto il senso suo sfor- dcre per asse l'i.; o volendosi anche V adje- 

znto corra meno di questo naturale. So asse interpetrare col Barbaro, e col Per- 

(2) Gli antichi divisero il loro asse in 12. rault per raggiungimento, che a uno a uno 

parti, le quali prendevano la loro denomina- si va facendo fino ad un altro asse, cioè 

aione dalla proporzione, che avevano col tut- fino al 12., allora parrebbe, che avesse poi 

to : così il 4. perchè era un terzo del dodi- Vitruvio mancato di dar ragione del nome 

ci» si chiamò triens, il 3. perchè era il quar- 'èpe*™ dato al 7.: ragione, ch'egli religio- 

to, quadrans &c Ora fa qui vedere Vitruvio, samente ha data per tutti i nomi degli altri 

che dividendo i Matematici il tutto ( che ' numeri ; onde è necessario qui leggere adje- 

chiameremmo parimente Asse) non più in do sextante, perchè siccome disse hehftr^ 

dodici , ma in sei parti , non ostante che per chiamarsi 1" 8. quod est tenia ad)c3a , così do- 

dcnominaie queste si sieno serviti degli stes- vea dir chiamarsi il 7. t'p«r<sK quasi quod 

si nomi delle parti dell'asse, non vengono est sextante adjeSa. 
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fetto; ed offerirono, che il cubito fi compone di fei palmi, per confeguenza 
di ventiquattro dita. . 

Pare ancora, che da quefto fia venuto, che le citta greche dividono la 
dramma in fei parti a (imilitudine del cubito, che fi compone di fei palmi : 
imperocché rtabilirono effe nella dramma fei parti eguali formate di pezzi di 
rame coniati, come fono gli affi, e gli chiamano oboli; ed a fimihtudine delle 
ventiquattro dita, divifero ogni obolo in quattro quartucci , da alcuni detti 
Ricalca , (ricalca da altri . I nottri però elelTero ai principio il numero di die- 
ci ; onde compofero il denario di dieci affi di rame, la qual moneta ha per- 
ciò fino al dì d'oggi confervato il nome di denario: chiamarono felìerzio la 
quarta parte del denario, perchè era comporto di due affi intieri, ed un terzo 
mezzo. Riconofcendo poi efler perfetti del pari i numeri fei e dieci , gli fom- 
marono, e ne formarono uno perfetti ifimo , che è il ledici . Fu origine di que- 
fta cofa il piede: poiché fe dal cubito fi levano due palmi, ne rimangono 
quattro, che compongono il piede; e ficcome il palmo è di quattro (0 dita, 
così il piede ne contiene fedici, ed a fimilitudine altrettanti affi di rame il 
denario C0> Se è chiaro dunque, che dalle membra dell'uomo è forta la di- 
vifione de numeri , e che la proporzione nafee dalla relazione di mifura prefa 
con una certa parte fra ciafeun membro, ed il corpo intiero, ne fegue , che 
fono degni di lode coloro, i quali anche nel formare tempj degli Dei, diftri- 
buirono le membra dell'opera in guifa, che ciafeuna delle parti, e tutte cor- 
rifpondeffero fra loro con proporzioni e fimmetrie (3). 

I principj (4) de' tempj fono quelli, de' quali fi compone l'afpetto, e la 
figura dc'medefimi. Il primo è Pia antis, che i Greci dicono Naos en parajiajtn, 
il Profilo, X \Anfiprojiilo , il Periptero , lo P feudo diptero, il Diptero , e l' Ipe- 
tro (s); i dittimi vi delle loro figure fono quefti . 

In 



(1) Di quattro dita era il palmo mino- 
re, il maggiore ne contenca dodici; vedi la 
dotta nota del Filandro in questo stesso 
luogo . 

(2) Il Piede fu d'esempio per la divisio- 
ne del denario in sedici assi ; ma l' occasio- 
ne di cambiare 1* antica divisione in dieci fu 
la guerra Punica , durante la quale fu la Re- 
pubblica , per riparare a' suoi bisogni, obbli- 
gata d' alzar la moneta , sbassando il peso 
dell'asse, e dandone sedici per un denaro. 

(3) Vedi sopra la nota 2. face. 49. 

(4) Principj, e nella prefazione del lib. iv. 
Generi chiama Vitruvio le formazioni, o sia- 
no figure de' tempj: in questo capitolo ne di- 
stingue soli sette , forse perchè questi ha sti- 
mati li più regolari ; ma al cap. 1- del li- 
bro ìv. tratta de' tempj Toscani , e de' Roton- 
di , e di altri , che si possono ivi vedere , i 
quali potrebbero, a mio corto intendere, esse- 
re numerati, e costituire altri Generi, oltra 
i qui mentovati . 

(5) Tutti questi tempj, eccetto lo In an- 
tìs , e lo Ipetro , prendono i nomi oda twAì^ 
( Stylos ) colonna , o da rrifóv ( Pteron ) , ala. 



Quei , che non hanno colonnato intorno in- 
torno, non essendo, incerto in jdo di discor- 
rere , alati , non prendono , come fanno poi 
quelli, il nome da Pteron., ma da Stylos: tali 
sono il Prostilo, così detto, perchè ha solo 
le colonne nella fronte d'avanti -, e Y Antipro- 
stilo, perchè le ha da ambedue le fronti. Da 
Pteron prende poi il nome il Periptero, cioè 
alato intorno. Questo nome, benché general- 
mente comprenda tutti gli alati , è però ri- 
serbato a specificare l'alato semplice di pri- 
ma specie , quello cioè , che ha un solo or- 
dine di colonne: quello, che ne ha due, di- 
cesi Diptero; e quello, che sebbene mostra 
d'averne due, ne ha però uno solo, dicesi 
perciò Pseudodiptero , cioè Falso diptero . 
L' Ipetro , benché si faccia anche regolarmen- 
te Diptero (l'esempio portato da Vitruvio 
e Periptero), ad ogni modo, perchè il suo 
distintivo è 1' avere 1* interno scoperto , ha 
preso perciò Io special nome d' Ipetro , cioè 
socco l'aria scoperta. Tutto ciò meglio s' in- 
tenderà colla lettura di quanto appresso dice 
lo scesso Vitruvio. 
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In antis 0) fi dice un tempio, (Tav.V. fig. i.) il quale abbia nella faccia- 
ta piiaMri dd nelle eftremità delle mura, che chiudono la cella (0, e nel mezzo 
fra t piladri due colonne ff (3); il frontefpizio e di fopra fatto con quella fim- 
metria, che s'infegnerà in quell'ifteflb libro (♦). Se ne vede un efempio ne' tre 
tempj della Fortuna (s), e fra i tre in quello, che è preffo la porta Salara. 

Il Profìilo ha tutte le parti (Tav. V. fig. ì.ei. ) come quello In antts: folo 
ha dirimpetto a'pilaflri g delle cantonate due colonne d: ed i cornicioni (6) fo- 
pra, anche come quello In antts , foio a dcftra, ed a finiftra nelle voltate (7) 

un 

(1) Prende questo. Principio il nome In An- favore della mia interpolazione Io sommini- 
tìs, che vuol dire in Pilastri, perche, come stra la similitudine degli aspetti di tutti gli 
spiega Vitruvio , ha i Pilastri ne* cantoni. altri generi o sian principj di tempj, come 

(*) Cella è l'interno del Tempio, o sia può vedersi con una semplice occhiata alle 
quella parte del medesimo chiusa intorno in- Tav. V. VI. VII. Vili. IX. 
torno dà muri, e dalle porte. Pionaos, e Ve- (4) La regola del frontespizio, che dà Vi- 
siibulum e la parte anteriore del Tempio, truvio verso la fine di questo stesso libro , si 
ma prima d'entrare nella Cella. Alcuni Tem- è che sia il tamburo alto un nono di tutta la 
pj avevano questo Pronao, Vestibolo, o sia larghezza della fronte; vedi la fig. Tav. VIII. 
Antitempio solo dalla parte d'avanti, come Tali sono tutti i frontespizj delle mie figure; 
si vede nella fig. 1. Tav. V. e fig. 1. e 2. quella dell' In antts del Perrault ha i fronrc- 
Tav. Vili.; altri anche dalla parte di dietro spizj estremamente alti. Egli ha creduto, che 
detta Posticum, come in tutte le altre figure servendosi dell* ordine Toscano per ornare 
di Tempj. Alcuni Tempj avevano per così l'aspetto di questo Tempio In antis, doves- 
dire solo la Cella, come sono i Tempj fig. 1. se dare a questo frontespizio questa propor- 
« 2. della Tav.V. e 1. e t. della Tav. Vili.: zionc secondo che crede egli che sia stata 
altri poi oltre della Cella avevano attorno at- la mente di Vitruvio d' insegnare al cap. 7. 
torno un colonnato, detto Pteroma, quasi Ala- del lib.iv., ove trattando de* Tempj Toscani 
mento; e questo era o semplice, o doppio, dice, che stillùidium ie8i absolutt tertiario re- 
o falso doppio, come s'andrà vedendo nelle spondeat. Come da queste parole egli ne ca- 
spiegazioni particolari di ciascun Principio di vi questa sproporzionata altezza di frontespi- 
Tcmpj. Nelle Tav. V. VI. VII. Vili. IX. si zio, e perchè io l' intenda diversamente, ve- 
veggono sempre segnate le Celle colla lette- drassi nella nota ivi posta . 
ra A. il pronao col B. il postico coll'H. ed (5) 11 Nardini al cap. 7. del lib. rv. della 
il porticato attorno col P. Roma antica è d' opinione , che presso la 

(3) La figura da me data del Tempio In porta Collina, oggi detta Salara, fosse il vi- 
Antis , che è la prima della Tav.V., e mol- co Fortunarum , così detto perche vi erano 
to diversa da quella data dal Perrault, dal tre tempj della fortuna, cioè Fortuna: redu- 
Barbaro, dal Rusconi, e da altri; questi tut- cis, libera , & stata, i quali forse diedero 
ti, o quasi tutti hanno formata una pianta, occasione di chiamarsi quel luogo, come lo 
in cui oltre al mancarvi il Pronao, o sia l'An- chiama Vitruvio ad tres Fortunas. Cita il 
titempio, parmi, che non vi sia eseguito quan- Nardini il presente passo di Vitruvio; ma 
to prescrive Vitruvio, primieramente intorno gli fa dire che il tempio In antis abbia quat- 
a* tempj in genere, e poi di questo tempio tro pilastri equidistanti nelle facciate, il che 
in specie. Tutti, o per iscansar fatica, o per- è chiaramente contrario al testo, 
che così l'hanno capita, hanno fatte due co- (6) Epystilia è qui preso per significare tut- 
lonne in mezzo, che sostengono un fronte- to 1 ornato di cornicioni , che termina il tem- 
spizio particolare diverso dal frontespizio di pio; ed è chiaro, perchè non fa Vitruvio, 
tutto il tempio, il quale è sostenuto poi da' come avrebbe altrimenti dovuto fare, parti- 
pilastri, non riflettendo, che se mai si fos- colar menzione del frontespizio, 
se potuto intendere così a lor modo il testo (7) Questo singula ha intricato gl'interpe- 
di Vitruvio qui , doveano fare , lo che poi ti , perchè non intendendo , che cosa potes- 
non han fatto , due frontespizj anche nel tem- se significare singula epystilia , han creduto 
pio Prostilo, di cui dice Vitruvio, che ha il doversi qui leggere singulas sott' intendendo- 
cornicione, e per conseguenza il frontespizio vi columnas; e formano perciò una figura tut- 
epistylia quemadmodum , & In antis. Dice in ta diversa, come si può vedere nel Barbaro, 
oltre Vitruvio epystilia , ed essi par che vor- il quale tra gli altri è stato di questa opi- 
rebbero leggere jastigia. Nuovo argomento a mone: ma oltre l'essere la pianta da lui idea- 
ta, 
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un pezzo di cornicione per parte. Un efempio ce ne danno i tempj di Giove, 
e di Fauno nell'ilola Teverina 0). 

L' jinfiprojlilo ha lo fteflo del Profilò ; folamente di più ha fimili le 
colonne , { Tav. V. fig. 2. ) ed il frontelpizio , anche dalla parte di die- 
tro H. 

Il Vennero è quello, che ha tanto ncIPafpetto d'avanti, (Tav.VI.jìg. i.j 
quanto in quel di dietro fei colonne per parte, ed a fianchi (0 undici, con 
quelle de' cantoni, e qucfte colonne polle in modo, che la dittanza fra il muro 
e le medefime fia intorno intorno eguale all'intercolunnio; e cqsì viene a rima- 
nere attorno all'interno del tempio un luogo da fpafleggiare. Tal' è il portico 
di (3) Metello nel tempio di Giove Statore, architettato da (4) Ermodoro ; 



ra, ciò: con una colonna per parte a* fianchi 
della cella neìle voltature , quasi dicesse in 
versuris singulas ■ tutta nuova, senza esempi 
antichi, ed in un certo modo insussistente in 
architettura , è pure contraria alla comune 
lettura , che ha singula non singulas . Anche 
di quei, che leggono singula, non tutti han- 
no, se non m'inganno, capito il vero sen- 
so: il Pcrrault intende per singula epistylia il 
tratto del cornicione , che orna a destra , e 
sinistra la cima del tempio; ma il Kusconi 
colla sua figura mostra d'averla capita, per- 
chè fa chiaramente vedere, che singula epi- 
stylia in versuris non son altro , cheque' pez- 
zi di cornicione, che posano sopra le colon- 
ne degli angoli , ed i pilastri delle cantona- 
te : in fatti singula epistylia chiama lo stesso 
Vitruvio al cap. 3. del lib. iv. quel pezzo d'ar- 
chitrave , che passa da colonna a colonna : 
ivi supra singula epistylia (parla degl' inter- 
colunnj Dorici), & metopac duce, & triglyphi 
singuli erum eollocandi , ha posto l'epiteto di 
singula appunto per distinguere dagli episiy- 
lia messo assolutamente, il quale può signi- 
ficare tutto un lungo tratto d'architrave com- 
posto di diversi singolaii architravi posti l'uno 
appresso l'altro. 

11 PiosiHo, dice Vitruvio, e in tutto simi- 
le all' In antis ; differisce però solo in due co- 
se , prima nell' avere le colonne a' cantoni , 
quando l'altro ha pilastri, secondo per ave- 
re due aperture, o siauo due intercolunnj al- 
le voltature ne' fianchi, quando quello ha tut- 
to muro. Possono con maggior chiarezza com- 
prendersi tutte le differenze, leggendo attcn- 
tameme il testo, con tenere avanti la fig. 1. 
e a. della Ta:\ V. insieme colla spiegazione 
ivi apposta. 

(1) Benché l'espressione latina in cede Jo- 
vis & Fauni pare, che possa far sospettare, 
essere stato uno solo il tempio dedicato a 
Giove, ed a Fauno; ad ogni modo dee qui 
intendersi, come dicesse in /Eiilms , perchè 
siamo troppo sicuri, che nell'Isola vi fosse- 



ro questi due tempj, uno dedicato a Giove, 
e l'altro a Fauno. Tito Livio fa menzione 
di quello di Giove nel 4. della 4. deca, e di 
quel di Fauno nel 3. della 4. Il Pcrrault avrà 
senza dubbio creduto, che fosse un sol tem- 
pio, mentre traduce au tempie de Jupiter, & 
de Faune . 

(*) Al cap. 3. di questo stesso libro prescri- 
ve Vitruvio, che la proporzioo de' tempj deb- 
ba esser tale, che il fianco sia doppio della 
fronte, e più individualmente, che il fianco 
abbia due volte tanti intercolunnj , quanti ne 
ha la fronte: fuor intercolumnia sunt in fron- 
te, totidem bis intercolumnia fiant inlateribus; 
per questo qui dice, che essendo sei le colon- 
ne di fronte, e per conseguenza cinque g\' in- 
terc l'unni , debbono essere undici le c donne 
a' fianchi , acciocché formino dieci interco- 
lunnj, cioè il doppio di quei di fronte. 

(3) Il tempio di Giove Statore fu votato 
da Romolo per la vittoria riporrata sopra i 
Sabini, Te Juppiter Stator.... cujus templum 
a Romulo vifiis Sabinis .... est collocatum Cic. ; 
ma non fu edificato se non sotto i consoli 
Postumio Metello ( da lui f rse ebbe nome il 
portico ) e Marco Attilio Regolo . In Livio 
si legge, Postumio Megello, e che avesse egli 
votato questo tempio a G iove Statore : Tem- 
plum Jovi Statori vovet , si constiiissct a fuga. 
Romana acies .... vicisseique regiones Sa mni- 
tium ; quindi bisognerebbe credere, che fos- 
sero stati due i tempj di Giove Statore , se 
si potessero avere su di ciò altre congetture , 
o pur bisogna leggere Megello qui, o Metel- 
lo in Livio. 

(4) E' chiaro , che qui Vitruvio ne' due 
esempj di porticati, che cita, vi appone il 
nome dell'architetto: quindi perchè non si 
trova menzione d' alcuno architetto Ermo- 
do , ma bensì d' Ermodoro ; ne qui Hermodi 
può significar altro, che nome d'architetto, 
ho seguitata la lettura di coloro, che leggo- 
no Ermodoro in cambio d' Ermodo . 
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tal' è il portico, fenza però rafpettodi dietro, nel tempio dell'Onore, e della 
Virtù, preflb i trofei di Mario (i), fatto da Muzio (a). 

Lo PJeudodittero fi forma d' otto colonne per parte nella fronte e nella 
parte di dietro , ( Tav. Vii. fi», 2. ) e di (j) quindici per parte a fianchi, com- 
prefè quelle degli angoli. Quindi le mura della cella corrifpondono alle quat- 
tro colonne di mezzo della fronte e del di dietro; onde dalle mura al filo 
delle colonne vi rimane l'intervallo di due intercolunnj, e della groffezza d'una 
colonna (4). In Roma non ve n'è efempio; ma evvi in Magnefia il tempio 
di Diana d'Ermogene (s) Alabando, e quello d'Apollo fatto da Mnefte (6). 

Il Diptero è anche d'otto colonne (Tav. VII. fi*. 1.) alle due tefte davan- 
l» ? e di dietro: ma folo ha attorno alla cella doppj ordini di colonne; 
tal' è il tempio dorico di Quirino, ed il jonico di Diana d'Efefo fatto da 
Ctcf fonte . 

Vlpetro ha dieci (r) colonne nelle due tede: (Tav.VI.fi^. 2.) il retto è 
come («) il Diptero , ma folo nella parte interna ha due (9) ordini di colon- 
ne mm l'uno fopra l'altro difeofte dalle mura, ficchi formano un colonnato 

a guifa 

(1) Mariana, quasi monumenta ; volpa rmcn- (5) Questo Ermogene e citato nel capitolo 
te chiamati trofei di Mario, era detro un luo- seguente, come autore appunto di questo ge- 
go, ove si eressero de' trofei in memoria del- nere detto Pseudodiptero , v. la not. ivi, e nel- 
le vittorie riportate da Mario sopra Giugur- la pref. lib. viti, e la nota 4. sopra. 

ta, vinti i Cimbri, ed i Teutoni. Alcuni an- (6) Variano qui le letture: alcune hanno 
ticht muri esistenti a dì nostri presso la Chie- Amnesia, altre Mnesta , altre hiencttke, altre 
sa di S. Eusebio nella via che da S. Maria Amenesthe ; tutti nomi, che non s' incontra- 
Maggiore va a S. Croce in Gerusalemme, ed no altrove, e lasciano perciò in dubbio la 
alcuni trofei trovativi, tenuti per quei di scelta della lettura migliore. 
Mario, hanno fatto dare a quel luogo il no- (7) Alcuni codici hanno qui F.ndecastylos . 
me di trofei di Mario: ma non vi è cer- Quantunque creda ancor io doversi leggere 
tezza, che fossero già questi cuci di Mario; Decastylos , pure non rigetto, come vuole il 
onde non siamo ne anche certi del sito di Filandro, per erronea una tal lettura, non 
questo tempio dedicato all' Onore , ed alla credendo impossibile una fronte con colonne 
Virtù. dispari. Presso l'antica città di Pesti esistono 

(2) Di questo Muzio architetto del tempio ancora in piedi alcuni tempj, quasi interi, 
dell'Onore, e della Virtù, ne parla di nuo- uno de' quali Pseudodiptero ha nove colonne 
vo Vitruvio nella prefazione del lib. vii. ivi: - alle fronti; ed ecco come non ripugna, che 
a C. Alutio, qui magna scientia confisus ades ve ne possano essere anche undici. 
Honoris, & Virimi* Mariana cella . . . . per- (8) Somiglia al Diptero nel doppio colon- 
fìut • nato esteriore ; del resto il fianco ha di- 
te) Quindici debbono essere per formare ciotto intercolunnj , perchè il fronte ne ha 

quattordici intercolunni, i quali sono il dop- nove. 

pio de' sette intercolunnj di fronte; vedi po- (9) Fra i due ordini di colonne interiori 
co sopra la nota 2. della face. 54. non ho messo altro , che il solo architrave , 

(4) Dalla fig. 2. della Tav. VII. chiaramen- perchè tale essere stato il costume antico in 
te si vede, che chiamasi questo genere Pseu- simili casi ricavasi e da Vitruvio medesimo, 
dodittero, cioè Falso-doppioalato , perchè di fuo- c da alcuni frammenti antichi ancor esisten- 
ti sembra Dittero, o sia doppio-alato, aven- ti. Così è quello, che rapporta il Pcrrault al 
do otto colonne di fronte , quante ne ha il cap. 4. del lib. vi. detto les tuiclei a Bour- 
doppio-alato , ma poi non lo è veramente ; deaux ; ma un più chiaro , e puntuale esem- 
perchè Ermogene, come leggesi nel capitolo pio ne abbiamo noi presso la poco fa eira- 
seguente, inventò questo genere Pseudo-ditte- ta antica città di Pesto. Ivi oltre al mcnto- 
ro appunto xon togliere il giro interiore di vato tempio, evvene un altro Ipetro; esiste 
colonne, lasciando tutto l'esteriore; ed è chia- ancora buona parte del colonnato intcriore, 
ro ancora, come il porticato intorno, per tal che ne sostiene un altro superiore, e fra lo- 
mancanza dell'ordine interiore di colonne re- ro intermezza appunto un semplice solo ar- 
sta largo, per quanto sono due intercolunnj, chitrave. 1 
«d una grossezza di colonna. 
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a guifa dì portico: il mezzo n è fcoperto fenza tetto; e vi fi entra per due 
porte, una d'avanti, l'altra da dietro. In Roma non ve n'è efempio; ma tale 
è in Atene il tempio d'otto colonne di fronte (0 dedicato a Giove Olimpio (»). 



CAPITOLO IL 

Delle cinque Specie di Tempj . 

Le fpecie (3) de' tempj f° no cinque, e quelli fono ì loro nomi: P/cno- 
Jlilo, cioè di colonne fpefle: Siflilo, un poco più di danti : Diaftilo , 
anche più dittanti : «dreoftilo, didante più del dovere; ed Eufiilo , di 
giufto intercolunnio. Picnoftilo dunque è, {Tav. VLfig. 2.) quando l'in- 
tercolunnio è d'uaa grettezza e mezzo di colonna; tal' è il tempio del Divo 
Giulio, c quel di Venere nel foro di Cefare, ed altri fimili, fe ve ne fono. 
Sijlilo è quello, (Tav. Vl.fi*. 1.) in cui l'intercolunnio è di due groflezze di 
colonne, ed i plinti delle bafi fono eguali a quello fpazio, che retta fra i due 
plinti (4): tal' è il tempio della Fortuna equeftrc predo il Teatro di pietra, 



(1) Bisogna, che questo tempio non fosse 
Diptero, cioè con doppio colonnato attorno, 
ma Monoptero , o come egli ha detto Periptc- 
ro, cioè a dire, con un solo ordine; perchè 
altrimenti non vi sarebbe rimasto affatto, o 
al più strettissimo il luogo scoperto del mez- 
zo, che è il costitutivo di questo genere, 
detto perciò Ipctro. Per non più ditfondermi, 
con piccola riflessione sulla fig. 2. della Tav.VI. 
s' intenderà tutto chiaramente . 

(2) l'i elidono i tempj la loro denominazio- 
ne o dalla figura , o dalla quantità delle co- 
lonne, che sono nella fronte, o dalla diver- 
sità dell'intercolunnio. I nomi, che prendo- 
no dalla figura, sono i mentovati, e spiegati 
in questo capitolo , e formano gli spiegati set- 
te Generi , o Principi : i nomi dagl' interco- 
lunni si spiegano nel seguente, e formano le 
cinque diverse specie: i nomi dalla quantità 
delle colonne, non ispiega Vitruvio in nes- 
suna parte, forse perchè basta avere una pic- 
cola tintura di greco per intenderli ; cosi di- 
cesi Teirastylos, se ha quattro colonne di fron- 
te: Esutjlos , sesci; G3anylos , se otto; De- 
castylos, se dieci ce. 

Rimane solo il vedere, perchè Vitruvio par 
che prescriva il numero delle colonne a cia- 
scun genere, come se fossero queste cose in- 
divisibili; così assegna sci colonne al Peripte- 
ro, Otto si Diptero, dieci Ipetro &e. A mio 
corco intendere sono ben divisibili queste due 
cose, perchè niente ripugna che V Ipetro sia 
Guastilo o Decastilo, il Periptcro Esastilo o 
Guastilo. Ha solo dunque Vitruvio voluto in- 



ed 



dicare il solito, del quale peraltro eravi an- 
che la sua ragione: in fatti il Periptcro non 
può esser meno di Esastilo , perchè ( vedi la 
fig. 1. Tav. VI.) se fosse Tetr astilo , la cella 
non sarebbe più larga d'un intercolunnio: 
altrettanto sarebbe la cella del Diptera, se 
f>sse Esàstilo, non Ottastilo; ma torno a di- 
re potrebbe il Periptcro essere anche Ottastilo : 
Decastilo il Diptero, come è Guastilo l'esem- 
pio dello Ipetro citato dallo stesso Vitruvio, 
quando egli stesso lo prescrive Decastilo: ed 
Esastilo V Ipetro citato di Pesti . Sonovi degli 
altri tempj, i quali constituiscono altri Ge- 
neri, o siano Principi diversi da' sette men- 
tovati , e non so perchè Vitruvio non gli nu- 
meri anche fra questi. Ne tratta nel cap. 7. 
del lib. iv. Tali sarebbero lo Pseudo-periptero , 
il Toscano, il Rotondo, così Monoptero , co- 
me Periptcro , ed altri ivi nominati , e de' 
quali per conseguenza nel medesimo luogo 
parleremo pur noi . 

(3) Nel capitolo antecedente ha trattato 
Vitruvio de' Generi de' Tempj, e ne ha di- 
stinti sette; in questo tratta delle Specie. La 
diversità de' Generi nasce, come s'è veduto, 
dalla diversa situazione delle colonne, o de' 
pilastri riguardo al tempio; le diverse Specie 
si formano da' diversi intercolunnj : vedi la 
not. 2. sopra. 

(4) Poco dopo in questo luogo dice Vitru- 
vio, che lo sporto delle basi deve essere egua- 
le a un quarto di diametro: l'intercolunnio 
( il quale è lo spazio da fusto a fusto ) è di 
due diametri; onde dedotti due sporti di basi, 

che 
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ed altri, che mai federo fatti della fletta maniera. Ambedue quelle fpecie 
riefeono difettofe, perchè le madri di famiglia, quando pei gradi falgono per 
andare a far preghiere, non poffono pattare accoppiate per la grettezza dcgl'in- 
tercolunnj, ma lolo V una dopo l'altra: in fecondo luogo rimane dalla vici- 
nanza delle colonne nafeofto sì l'afpetto delle porte, come delle (latue C»)5 e 
finalmente per la ecceflìva flrettezza rimane impedito lo fpaffeggio intorno 
al tèmpio . 

11 Diaflilo è quando l'intercolunnio è largo tanto, (Tav.V.Jìg.z.} quan- 
to fono tre (») groffezze di colonne; tale è il tempio d'Apollo, e di Diana. 
.' Quefta maniera ha il difetto, che gli architravi per la troppa lunghezza fi 
fpczzano . 

Negli ^reojl/li poi non fi pottono adoprare affatto architravi di pietra o 
di marmo, {Tav.V.fig.i.) ma folo lunghi travi di legname; ( T<f tfc VllLfig, I * ) 
c l'afpetto di tali fabbriche riefee tozzo, baffo, e largo. 1 frontefpizj C3) dì 
quelli fogliono ornarli all'ufo tofeano di fculture di creta, o di bronzo dora- 
to: tali Tono pretto al Cerchio maflimo il tempio di Cerere, e quello d'Ercole 
eretto da Pompeo; tale anche il Campidoglio (4). 

Rimane ora a dar conto della proporzione dell' £«/?//<?, la quale è la mi- 
gliore, (TVi/. Vlhfig. i.f 2.) e la più adatta e per comodo, e per bellezza, 
e per fortezza. L'intercolunnio di quella fpecie dev'eflere di due groffezze di 
colonne e un quarto; il folo intercolunnio di mezzo tanto della fronte, quan- 
to del di dietro è di tre groffezze di colonne : imperciocché in quello modo 
farà bello l'afpetto, non impedito l'accedo, e m*d1o£> il patteggio, attorno 
'attorno alla cella. Le proporzioni poi fono quelle: ( Tav. XII. fig. 5.) fe nello 
fpazio dellinaro per la fronte fi vorranno mettere fole quattro colonne, fi di- 
viderà in undici parti e mezzo, non contando gli fporti della zoccoli, e delle 
b.-.f:: fe fene vorranno metter fei, fi divide in diciotto parti; fe otto in ven- 
ti tiquattro 

che formano mezzo diametro, rimane il va- fra Pompejani, e Capitola un item, che sareb- 
no da plinto a plinto di un diametro e mez- be bastato per separare queste due cose, la 
IO; ed appunto un diametro e mezzo è largo certezza, che abbiamo d'essere stato presso 
il plinto , il quale comprende il diametro del il cerchio massimo eretto da Pompeo un rem- 
fusto , e due quarti dei due sporti. pio ad Ercole, doveva fare applicare il Forn- 
ii) Si vede, che nelle mura esteriori della pejani ad Herculis non a Capitola . Plinio nel- 
cella facevansi delle nicchie con delle statue, la sez. 19. n. 3. del lib.xxxiv. narrando le ope- 

(2) Qui chiama Diastilo un intercolunnio re dello scultore Mirone, dice, che fece la 
di tre diametri. Al cap. 3. del lib. ìv. chia- statua d' Ercole per questo tempio erettogli da 
ma anche Diastilo un intercolunnio dorico Pompeo presso al cerchio massimo fiat.*»» 
di due diametri e tre quarti. Vedi la no- Herculem etiam, qui est apudeircum maximum 
ta ivi. in ade Pompei magni. Lo stesso Plinio fa nel- 

(3) Per frontespizj si devono intendere i la sez. 45. del lib. xxxv. menzione dell' altro 
tamburi de* frontespizj , dentro i quali sole- tempio di Cerere, parimente eretto presso al 
vano gli antichi scolpire qualche fatto se- cerchio massimo, come dice qui Vitruvio. 
gnalato di quella Deità, a cui dedicavasi il Damophilus, & Gorgasus (due celebri pitto- 
tempio. * ri, e scultori in creta) Cereris cedem Roma 

(4) Mi ha fatto non'-f^cc^k meraviglia il ad circum maximum utroque genere artis sua 
vedere, che tutti gl'interpreti, e traduttori exioluerunt -, e qui si legge la conferma di 
di Vitruvio abbiano applictia l'epiteto di Pom- quanto dice Vitruvio, d essere cioè il fron- 
ti j«i a Capitola, intendevi per conseguen- tespizio di questo tempio ornato con bassi- 
za un campidoglio, che a, si migli anza della rilievi di creta. Vedi il Nardini al cap. 3. del 
città di Roma avesse potuto avere la piccola lib. Vii. 

nostra città di Pompei. Ma oltre all'esservi 
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tiqtuttro e mezzo 0). Di quefe parti poi, fiano di tetraflilo, di ef afillo, o 
di ocr afillo , le ne prenda una, e quelìa farà il Modulo (2), a cui fi farà eguale 
il diametro della colonna. Onde ciafeuno intercolunnio farà di due di quelli 
moduli, ed un quarto, eccetto i due intercolunnj di mezzo sì della fronte, 
che del di dietro, ciafeuno de'quali farà di tre (3) moduli : l'altezza delle co- 
lonne farà di otto moduli e mezzo (4); e così con quella dilìribuzione (ì avrà 
la giuda mifura e degl' intercolunnj , e dell'altezza delle colonne. In Roma 
non ve n'ha elempio, ma in Afia evvi nella città di Teo il tempio di Bac- 
co ad otto colonne. Quelle proporzioni le ha flabilite Ermogenc (s); il quale 
anche fu il primo autore dell' otta/ìilo, e dell'invenzione dello pfeudodìttero : 
imperciocché dalla figura del dittero rolfe la fila interiore (Tav.VU.fig. 1. e i.) 
delle colonne al numero di trentotto (<)J e con quella invenzione rifparmiò 
fpefa e fatica : poiché lafciò intorno alla cella un largo fpazio nel mezzo da 
palleggiare, ed intanto non ifeemò niente l'afpetto, nel quale, non apparen- 
dovi la mancanza delle colonne fuperflue, conferve) la maellà in tutta l'opera 
con tal difti ibuzione . Le ale in fatti , ed ì porticati attorno al tempio fono 
flati ritrovati, acciocché l'afpetto acquìflafle maellà dalle interruzioni (7) degl' in- 
tercolunnj; ed inoltre acciocché fe una improwifa pioggia vi forprendeffe , ed 
obbligale a trattenervifi una gran quantità di popolo, poterte quella, parte 
nel tempio, e parte nel porticato efleriore rellarvi liberamente e fpaziofamen- 
te. Quelli comodi fi hanno foprattutto ne' p/eudoditteri ; onde parmi avere in 
ciò Ermogenc oprato con grande acume, ed intelligenza dell'effetto dell'opera, 
avendo di più lafciato a' pofteri i fonti, onde poteffero attignere il metodo 
delle invenzioni (8). 

Ne 

(1) E' facile fare il conto, perchè ne" Te- chè tante, e non più sono le colonne, che 
trastili il modulo e una delle undici partì e formano le ale intcriori del Diitfn-, ed è fa- 
mc/zo, nell'Esastilo una delle diciotto, nell' cile il comprendere l'origine del<'errore scor- 
Ottastilo una delle ventiquattro e mezzo ; so di 38. in luogo di 34. Imperciocché seri- 
sommando cioè i diametri delle colonne, c vesi questo numero così xxxvm.; ed ha f jrse 
degl* intercolunnj. Colla stessa regola trove- potuto un imperito copista mettere un V ove 
rassi il modulo in una fronte Decastila essere era un \ , com'è nel xxxint. Potrebbe sospct- 
una delle trent'una; e così s'andrà facendo tarsi ancora per la difesa della lettura 38. che 
il conto, ove si richiedesse macior nu nero supponendosi a' quattro cantoni de* muri dei- 
di^ colonne. Vedi la fijf. 5. TaV. Zìi. ove sono la cella in luogo di pilastri quattro colonne 
gl'intcrcolunnj, e le divisioni citate nel testo. ( maniera anche usata , come vedrassi al cap. 7. 

(2) Modulo chiama qui tutto il diametro; del lib. iv. e sono ne'la fìg. 1.2. Tav.VL se- 
niridulo pai al cap. 3. del lib. tv. chiama nell' gnate gg ) pensasse parimente a queste Vitru- 
ordinc Dorico il raggio o sia semidiametro vio; e così avrebbe potuto con ragione dire 38. 
della colonna. Oggi, per non confondere la (7) Asperitis è il contrario di levitati q ue * 
fantasia, si chiama modulo sempre il semi- sta è propria di un muro liscio, il quale non 
diametro. prende chiari oscuri; quella è de' colonnati . 

(3) Benché oucsti due intercolunnj de'mcz- ove sono frequenti i chiari, e gli oscuri. Al 
zi sic-no Diastili, pure estendo soli, non al- cap. 5. del lib. vii. trattando di alcune scene 
Cerano la specie Eustila all' edilizio. dipinte con gran copia d'ornati, dice, tf' m 

(4) Qui alla sfuggila accenna l'altezza del- aspeUus ejus scarna propter asperitatem «Man- 
ie c ;lonne Eustile: poco piò sotto ne ripiglia dirctur omnium visus &c. Asperità* dunque è 
il trattato, ove parla anche delle colonne del- termine di lode . 

le altre specie. Ivi è la nota, che fa anche (8) Della stessa maniera si sono vedute na- 
a proposito per qui. scere altre specie di Tempj altre le cinque, 

(n) ^' questo Ermogenc si è gii fatta men- delle quali si parla in questo capitolo; ttPc [■ 
21011C al cap. 1. di questo stes o lib. n. 5. face. 55. Pscudoperipura , così detta per l'apparente somj- 

(6) Leggefi in alcuni Codici 38. in altri 34. glianza, che ha colla Perittcra, ed altre simili. 
Vaie chiaro che si abbia a leggere 34., per- delle quali parla Vitruvio nel cap. 7. del lib. IV. 
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Ne' tcmpj jireoftili le colonne (Tra.PIJfjf. i.) debbono avere il diame- 
tro (i) un ottavo della loro altezza. Nel Duijlilo fi divide l'altezza in otto 
parti e mezzo, (Tav.V.fi*. 2.) ed una di quefte è il diametro della colonna. 
Nel Siftilo l'altezza fi divide in parti nove e mezzo, (Tav.VLfijr. 1.) e fé 
ne dà una al diametro della colonna. Nel Picnojìilo fi divide l'altezza in dieci 
parti, (Tav.VLfig.i.') ed una di quefte è il diametro della colonna. L'altezza 
della colonna del tempio Euftilo (2) fi divide, {Tav.FlI.Jìg.i.ei.) come nel 
dijjlila, in otto parti e mezzo, e da una di quefte fi cava il diametro da baffo 
della colonna. Quefta dunque è la regola pei refpcttivi intcrcolunnj; per- 
chè ficcomc crefcono le diftanze fra le colonne, cosi debbono a proporzione 
crefeere le groffezze delle colonne. In fitti (e nell' Jreojlilo la groflezza farà 
un nono, o un decimo dell'altezza, fembreranno delicate e fottili le colon- 
ne, perchè l'aria, che giuoca per la troppa larghezza degl'intercolunni, ap- 
parentemente confuma , e Icema la groflezza dcfufti (3): come al contrario fc 
la groflezza delle colonne ne' Picnojìili farà un ottavo dell'altezza, farà tozza 
e brutta vifta per la fpeflezza, e Grettezza degl' intercolunn'j ; bifogna dunque 
adattare le fimmetrie (4) alla fpecie dell'opera. Per la ftefla regola le colonne 
de' cantoni debbono avere il diametro un cinquantefimo maggiore di quello 
delle altre, perchè circondate dall'aria aperta, fembrano più lottili (5); per- 
ciò colla riflellione fi uguagliano le difuguaglianze cagionate da inganno (6) 
dell'occhio, 

H 2 Quanto 



(1) L'altezza precisa delle colonne assegna- 
ta da Vitruvio ad ogni specie, e quel che 
poco aprcsso dice , fa evidentemente compren- 
dere , che non ogni Ordine è buono per ogni 
specie . 

(2) Riflette qui il Perraulc, che avendo Vi- 
crtivio assegnato alle colonne dell' Areostilo ot- 
to diametri: a quelle del Diastilo 8 1 : a quel- 
le del Vistilo 9 ; e per il Picnostilo 10. essen- 
do I' Eusiilo d'una proporzione mezza fra il 
Diastilo, ed il iìistilo, se il Diastilo ha otto 
diametri- e mezzo, ed il Siglilo nove e mez- 
zo, avrebbe dovuto 1' Eustilo averne nove, non 
otto e mezzo . 

(3) Questa è la stessa ragione , per cui , 
come poco dopo dice, si hanno a fare le co- 
lonne de' cantoni un tantino più grosse di 
quelle di mezzo. Il Perruult , non so con qua- 
le ardire filosofando diversamente dal comun 
senso , riprende qui Vitruvio , e vorrebbe 
con una figura fattasi disegnare a suo modo 
darci ad intendere tutto il contrario, cioè, 
che quanto meno giuoca l'aria, tanto più 
piccole sembrino le colonne. Poco dopo, ove 
Vitruvio dice, che le colonne de' cantoni deb- 
bono essere un tantino più grandi, per riacqui- 
stare quello che apparentemente viene loro 
rotto dalla grand' aria , che giuoca intorno , 
avrebbe dovuto il Pcrramlt anche ivi correg- 
gere Vitruvio, e pretendere tutto il contrario, 
cioè che si facessero più piccole: avrebbe se- 
condo questo suo nuovo principio dovuto cor- 



reinere Vitruvio anche al cap. 4. del lib. ir. 
ove ordina, che le colonne che si mettono 
dentro nel pronao , ove giuoca poca aria , si 
facciano più piccole di quelle di fuora, nien- 
te meno di un ottavo , o di un nono , In 



uso enim (è la ragione, che ne assegna) 
si once extcnuatee erunt , non disccrnentur ; ep- 
pure in nessuno di questi due luoghi il Pcr- 
rault, furse non più ricordandosene, non attac- 
ca Vitruvio, come avrebbe dovuto fare per 
sostenere quanto ha qui intrapreso. 

(4) Qui la voce genus è presa per signifi- 
care quello, che in questo stesso capitolo è 
propriamente denominato spcciss . 

(5) Il Pcrrault , che vuol sostenere la sua 
nuova filosofia , accord i questa maggiore gros- 
sezza alle colonne de' cantoni , non per la ca- 
gione addotta da Vitruvio, ch'egli non am- 
mette, ma solo perchè sono in un sito, ove 
la natura richiede una forza maggiore. Non 
ha riflettuto, che I* Euritmia non le ammet- 
terebbe così più grosse, se non a condizione, 
che comparissero ciò non ostante eguali alle 
altre per la diminuazione apparente , che sof- . 
frono dal ' aria . 

(6) I contesto fa chiaramente vedere, per- 
chè ho letto qui cx&quandum , tenendo per er- 
rore di copisti , o di stampe la comune let- 
tura di ezequendum , che non fa senso . Al 
cap. 4. del Hb.iv. in un caso similissimo leg- 
gesi: Et ita ezequabitur dispari ratione colum- 
narum crassitudo. 
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Quanto poi al riftringimento (i) delle colonne nel fommofeapo, quefto fi 
ha da fare colla feguente proporzione: (Tav.X.fy. 4. ) fe la colonna farà di 
quindici piedi (1) in fotto, fi divida la groflezza inferiore in fei parti, e fe 
ne diano cinque alla parte fuperiore : fe la colonna farà fra i quindici piedi 
ed i venti, I imofeapo fi divide in fei parti e mezzo, e (i farà di cinque c 
mezzo il fommolcapo : in quelle da' venti a* trenta , (i divide l' imofeapo in 
parti fette, e fe ne danno fei al riftringimento : in quelle fra i trenta e i qua- 
ranta, divifa la groffezza da bado in parti fette e mezzo, fe ne daranno fei 
e mezzo al ri ftringi mento : in quelle fra i quaranta e i cinquanta piedi, farà 
l' imofeapo d' otto parti, e fi nftringerà a fette il fommofeapo; e così della 
iìeda maniera fi andrà determinando a proporzione l' aflottigliamento delle 
altre colonne, che fodero più alte. Quanto a quello però è da avvertirli, che 
per la grande altezza ingannano (3) la vi (la di chi le guarda da terra, on- 
de conviene rimediare con dell' aggiunta alle groflezze . L' occhio è quello 
che ricerca la bellezza: onde fe non fi foddisfa al fuo guito tanto colia 
proporzione, quanto con quefte aggiunte, le quali appunto ingrandiscono 
quello che fembrerebbe fcarfo , comparirebbe all'occhio de' riguardanti fpro- 
porzionato e feompofto l'afpetto. Come fi faccia poi in mezzo (4) della co- 
lonna 

(1) Le colonne tutte hanno la parte supc- de quindi poter Giustamente conchifere, che 
riore più sottile dell'inferiore, imitando la nell'assottigliamento delle colonne punto non 
natura degli alberi, immagine de' quali esse s* abbia ad aver riauirdo agli cilecti de. la mag- 
aono; v. Vitruvio cap. 1. lib. v. giorc , o minore altezza delle modesime . Q.iaa- 

(2) la questo capitolo chiaramente si ve- to sia falso questo su) raziocinio, n >n evvi 
de, quanto uso facevano gli antichi dell'Or- chi noi conosca. La mente non s'ingannai ed 
tica negli edifizj. Anche l'assottigliarsi del- ha ragione il Pcrrault; ma il voler prete nde- 
Ic colonne era regolato dall'Ottica: perciò re, che un oggetto, a qualunque distanza si mec- 
denomina le vario altezze delle colonne dalla ta, ci sembri sempre di una stessa grandez- 
misura de' piedi, e vuole che tanto meno si za apparente (di questa parla Vitruvio, non 
diminuiscano, quanto sono più alce; e pare della reale, ed effettiva) è, se non m' ingan- 
nai anche, che conchiuda, che le colonne di no, un pensar tutto nuovo. Vitruvio mede- 
c inquanta piedi in su non si debbano assot- sino si spiega meglio, e più a lungo nel cap. 2. 
tigliarc, perchè la distanza dell'occhio le fa lib. 6.; ed ivi il PemuilC di nuovo con mag- 
naturalincntc parere assottigliate. E' manife- gior calore sostiene questo punto, specialmente 
sto dunque l'errore del Filandro in credere, per difendersi contra chi fin d'allora volle ri- 
che abbia Vitruvio presa questa misura del prenderlo del suo abbaglio in questo punto, 
piede per una misura indeterminata, qaoJ de Quello, ch'è da notarsi per terminare tale bri- 
feit hic staiuitur , dice egli, de pjlmo, pnlli- ga, si è. ch'egli medesimo non ha potuto 
ce, digito, aliuqui majoribus, minoribusve men- fare a me 10 ivi di confessare, che Vitruvio 
suris censcndum: perchè parla Vitruvio de' pie- ha ragione; mi egli vorrebbe, che de' di lui 
di effettivi, secondo i quali, e non secondo precetti si facesse un moderato, e prudente 
i moduli, si possono con regole certe ed in- uso: inavvedutamente perciò, o maliziosamcn- 
variabili distinguere i diversi valori della no- te ritratta questo suo nuovo sistema : onde 
stra vista. potea fa p e a meno d'occupare inutilmente 

(3) Il l'errault crede di potere di nuovo con sì lunghe note il lettore. 

correggere qui Vitruvio, e pretende che non (4) Non s'intende già per mezzo la metà 
ostante , che la maggior lontananza faccia com- in punto dell'altezza, ma tutto quel tratto, 
parire più piccola una stessa grandezza, ad che è in mezzo alle due estremità. La mas- 
©gni mudo, che questo non inganni già l'oc- sima gonfiezza viene al terzo della colonna 
chio: la ragione che ne dì c, che l'occhio prendendo dal di sotto, o a' tre settimi . sccon- 
a ciò avvezzo, avvedendosi della lontananza, do I' Alberti, e va poi scemando insensibil- 
colla riflessione va a considerare, e trova eguali mente verso le due estremità. Ma non ostan- 
queste grandezze ; appunto come non ostarne te questo precetto di Vitruvio , non abbiamo 
che l'ultimo arco di un lungo corridojo serri- memoria di colonne antiche , che abbiano una 
bri più piccolo di quello, sotto cui èlospet- tal gonfiezza nel ventre, 
tatorc, pure V òcchio li giudica eguali. Cre- 
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lonna quella giunta, ( Tav. X. fi*. 3. ) che i Greci chiamano Entafi, ac- 
ciocché riefea dolce e propria , apparifee nella figura CO data alla fine 
del libro. 



CAPITOLO III. 

Dei fondamenti , delle Colonne , e de loro ornamenti, 



1 mettere in opera quelle colonne , fi cavi pei fondamenti 
fodo, e fu il fodo fi alzino a quella larghezza, che richie- 



DOVENDOSr 
fino al . 
de l'opera, e tale fabbrica débbe etere da per tutto forti (Una. So- 
pra terra poi fi alzino fotto alfe colonne i muricciuoli di larghezza 
per una volta e mezza (*) delle medefime, acciocché le parti di fotto fieno 
più ferme di quelle di fopra: chiamanfi quelli muricciuoli fìereobate (?) dal fo- 
ltener che fanno i pefi : Io fpirto delle bafì non deve eccedere il fodo: la 
groffezza del muro fuperiore tire regolarfi nell'iftefla maniera (4) ; il fuolo poi 

che 

(2) Poco dopo dice Vitmvio, che lo spor- 
to dell 1 biss JOttica è un qua reo di diametro 
(quelio dell'Attica già è minore); sicché som- 
mati i due sparti, fanno mezzo diametro: di- 
ce ancora, che lo sporto delle basi non deve 
eccedere il vivo dello zoccolo; onde a ragio- 
ne ordina lo zoccolo largo un diametro e mez- 
zo, perché appunto tanto è il diametro di 
tutta la base. 

Siccome in questo capitolo tratta Vitmvio 
specialmente dell'ordine Jonico, quanto qui 
dice dejli zoccoli si adatta bene al Jonico; 
al C >rintio si applica ancora , perché si ser- 
ve della sressa base Attica: al Toscano ezian- 
dio può applicarsi, benché non si ricavi chia- 
ramente da Vitruvio lo sporto delL base di 
quest'ordine; ma per il Dorico antico, il qua- 
le come ricavasi c da' monumenti , e da Vi- 
truvio medesimo, non avea allatto base, non 
saprei se lo sporto del sui zoccolo dovesse 
farsi un diametro solo, o un diametro e mez- 
zo . Oirgi non si usa più dorico senza base . 

(3) Poco più sotto gli chiama stytob.ua dal 
srsteuer che fanno le colonne. Comunemen- 
te però è rimasto stereobate per significare il 
muricciuolo, o sostentamento che si aiza sot- 
to le colonne, simile però a un muro liscio 
senza ornamenti alcuni; e stylobata si è riser- 
vato a significare particolarmente quel sosten- 
tamento che ha ornati di basamento cioè, e 
cornici: quello noi chiamiamo propriamente 
zoccolo, questo piedistallo. 

(4) l'are che qui voglia dire che i muri 
debbano per tutta la loro altezza essere di lar- 
ghezza eguali allo zoccolo; ma benché l'espres- 
sione sia dubbia , non può farsi a meno di non 

intendersi 



(1) Questa figura ancora insieme con tutte 
Jc altre di Vitruvio si è deplorabilmente per- 
duta. I moderni l'hanno in diversi modi sup- 
plita ; ma per l' intelligenza del testo ho cre- 
duto sufficiente rapportarne uno solo, Tav. X. 
/i'^.3. Al terzo della colonna , cominciando da 
sotto, si aggiunge da»una parte, e dall'altra 
uuel tanto quanto dev'essere la gonfiezza, o 
sia entasi della colonna; indi sopra tutto il 
diametro a b si descriva un semicerchio, dal 
quale con una linea c e tirata dal punto c del- 
la diminuzione parallela al diametro della co- 
lonna , si tagli la porzione b 6 della circon- 
ferenza. Questa porzione si dee dividere in 
sci parti eguali , ed in sei parti eguali anche 
i due restanti terzi della colonna bc. Indi da' 
pinti 1. 2. 3. 4. ce. della circonferenza si tirino 
tante parallele al diametro: si segnino i punti, 
ove s'incontrano queste linee colle orizzonta- 
li 11. 22.33. 44.ee. cioè quella dell' i.colF il., 
quella del s. colla 22. ce. e dal punto b pei 
punti 1. 2. ec. si tiri la curva sino al pun- 
to c, e l'altra fino a d. Questa formerà il con- 
torno, o sia sagoma esteriore della colonna. 

Quanta abbia poi ad essere l' aggiunzione , 
che deve formare tal gonfiezza , non si legge 
chiaramente in Vitruvio, ma può ricavarsi per 
-via di congetture: egli dice, che la gonfiez- 
za deve esser eguale al pianuzzo , che è fra 
dnc scanalature: il pianuzzo vuole che sia un 
terzo , o almeno un quarto della larghezza de' 
canali; i canali vuole che sian ventiquattro. 
11 pianuzzo dunque , e la gonfiezza saranno 
o >'<,oun . [m di tutta la circonferenza . Que- 
sta gonfiezza bensì non si trova in 
colonna antica . 
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che rimane fra i medefimi, dee eflere occupato o da volta, o da terrapieno 
ben battuto (O, acciocché fi tengano raffrenatele mura. E fe mai non fi tro- 
verà il fodo, ma il luogo farà tutto fino in fondo di terra frnotfa oppure pa- 
ludofo, in tal cafo fi cavi, e fi voti fino ad un certo fegno (*) , e poi vi fi 
faccia una palizzata di travi d'alno, d'olivo, o di quercia abbruftolati, con- 
ficcandoli bene con battipali, quanto più contigui fi può, e rimanendovi dei 
vani fi riempiano di carboni: indi fi riempia della più forte fabbrica il refìo 
dei fondamenti 0): compiti quefti fi fituino a livello i piediftalli (4), e fo- 
pra i medefimi fi diftribuifeano le colonne colle regole dette di fopra, cioè 
ne' Picnojìiit colla regola de' Picnoflilì , e colle refpetti ve proprie regole ne' Sifiili^ 
D/aJìili, ed Eh/?///', fcritte di fopra: negli Meojlili folo evvi la libertà di fituar- 
le a quella diltanza, che piace: fempre però nelle fabbriche, che hanno co- 
lonnati (s) attorno, fi hanno a diftribuire le colonne in modo, che vi fia 
ne' fianchi il doppio dcgl' intercolunnj, che fono nella fronte; perchè così la 
lunghezza della fabbrica farà doppia della larghezza (*). Hanno perciò sbaglia- 
to coloro, che hanno fatto il doppio delle colonne, perchè viene ad edervi 
nella lunghezza un intercolunnio più del dovere (?). 

I gradi, che fi fanno nella fronte, debbono efTere fempre di numero di- 
fpari ; perchè così fe fi fàle il primo grado col piede deliro, quelto anche vie- 
ne ad effer il primo, che fi pone fui piano del Tempio. L'altezza del grado 
ftimo che non debba efler maggiore di dieci oncie, (Tav.X.fy. 1.) nè minore 
di nove, perchè così non farà faticofa la falita : il piano de' gradi non dee 
farfi minore di un piede e mezzo, nè maggiore di due (8); e fe fi vorranno 

fare 



intendersi ch'essi sieno eguali al diametro ti piedistalli attaccati consecutivamente. E che 

delle colonne, se mai ve ne sono, e che lo sia così, oltre a tutti gli csempj di monu- 

zoccolo, che gira attorno anche di sotto a' menti antichi, appare anche chiaro da quel 

medesimi, abbia lo sporto dell' istessa maniera , che siegue; mentre per formare i diversi in- 

(1) Essendo affatto inutili negl'intervalli fra tcrcolunnj ordina la diversa disposizione delle 
muro e muro le palizzate, perche quel luo- colonne, ma niente parla de' piedistalli , iqua- 
go non dovea soflrir peso, è chiaro che per li formandone uno solo, sono sempre glistes- 
Jhtueationibus qui si abbia a intendere de* fre- si, ed atti ad ogni specie d* intercolunnj. 
quenti colpi del mazzapicchio . (5) La voce peripteros e qui presa nel senso 

(2) Per maggior chiarezza ho aggiunto fino generale, onde comprende tutte le specie de 
*i un certo segno, perchè se si volesse intcn- tempj, che hanno colonnati attorno; cioè a 
dere d'un cavamento fino al sodo, sarebbe dire tutti, eccetto V In antis , il Prosalo, e 
un senso tutto contrario a quello dell'autore. Y Anfiprostìlo . 

(3) Lo stesso insegna in occasione di fon- (6) Vedi la nota t. ftec. 54.. 

damenti di ponti , porti, e simili al cap. 12. (2) La lunghezza, la quale, si ordina qui 

del lib. v. I carboni attraggono l'umido no- doppia della larghezza, dee intendersi quasi 

civo ai fondamenti , e lo dice lo stesso Vi- doppia non precisamente . Il Pcrrault ha cre- 

truvio a proposito de' viali , che si facevano duto riprendere Vitruvio facendo vedere, che 

ne' giardini accanto a* teatri: Ita propter car- anche col raddoppiare gì' intercolunnj, e non 

bnnum naxuralem raritaiem . . . . Exdpientur aqita- le colonne, non viene il lato giustamente 

rum abttndantnv , & ita si.cv , & sine hunio- doppio della fronte , ma qualche diametro più, 

re perfida: fuerint ambuUiioiics , al cap. 9. del o meno. Quel che è certo si è, che in un 

citato lib. v. tratto grande, quanto è un tempio sì fatto, 

(4) Stilobate? par che voglia significare più diventa insensibile questa (se può- così dirsi) 
piedistalli: ma il costume antico era di fare sproporzione, e sempre sarà minore duplican- 
un solo piedistallo continuato per tutte le co- do gì' intercolunnj, che non sarebbe duplican- 
lonne, e per quanta era lunga la fabbrica; chia- do le colonne. 

mato forse con nome plurale, perchè serviva (8) La proporzione, che assegna qui Vi- 

a più colonne, e perchè faceva figura di mol- tnjvio tanto all'altezza, quanto alla larghez- 
za 
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fare de gradi attorno attorno al tempio, fi faranno della frcfl'a maniera (1) . 
Mi (e attorno al tempio, cioè per tre lati, vi fi voleflc alzare un parapetto, 
quello li farà in modo, che lo zoccolo, il tondino, il dado, la corona, e la 
ornala 0) corrifpondano colle membra del piediftallo, che è fotto la bafe 
delle colonne . 

11 picdiltallo fi ha da tirare in modo, che abbia pel mezzo fpcrti a 
guifa di (cannelli ri fattati ; {Ta%\ XHLfiv. 4.) che fe farà tirato a filo, parrà 
accanalato . Ma come fi abbiano a fare proporzionati quelli fcannelli , fi vedrà 
nella dimoftrazione , e nella figura pofta alla fine del libro (3). 

Ciò 



za dello scalino, è un poco diversa dalla no- 
stra solira. Dipendendo tutto dall' assuefazio- 
ne , è chiaro, che come sembrano a noi sco- 
modi ora questi sì fatti suoi scalini, sareb- 
bero stati forse scomodi anche agli antichi 
i nostri. Il Ferrault non ha pensato a questo; 
ma per meglio far corrispondere, com'egli 
ha cteduto, le parole del testo all'uso mo- 
derno, ha preso il retrafliones graduimi non 
già per larghezza di ogni scalino, ma per quei 
pianerottoli, o riposi, che sogliono farsi per 
interrompere una lunga scalinata . A questo 
suo pensare si oppone in primo luogo la si- 
gnificazione naturale della voce rctrafliones : 
in secondo l' improbabilità , che a proposito 
di una scalinata di pochi scalini, quali sono 
quelle de'ttmp), avesse Vitruvio voluto par- 
lare di questi pianerottoli, i quali non occor- 
rono se non nelle scalinate lunghe ; in terzo 
lungo è troppo naturale, che Vitruvio dopo 
d'aver data la misura dell'altezza, desse an- 
cho quella della larghezza, potendosi sicura- 
mente imputargli a mancanza, se non l'aves- 
se fatto. E" vero che Vitruvio medesimo al 
cap. 2. del lib. ix. dà tal regola per gli sca- 
lini , che viene la larghezza ad essere un ter- 
zo più dell'altezza, cioè ch'essendo questa 
di oncie nove, viene la larghezza di oncie do- 
dici, vale a dire assai meno di quello, che 
qui prescrive; ma è da credersi che turt' altra 
debba essere una scalinata privata, di cui par- 
la al detto cap. s. lib. ìx. in cui non si cer- 
ca che il comodo, da quella di un tempio, 
in cui oltre al comodo si cerca anche mae- 
stà, c grandiosità . 

Po ere 'olio ancora sospettarsi coli' autorità di 
Coluniella, e del Budco, che dodrans, e dex- 
tans sicno qui parti del piede, non del pal- 
mo: e perchè il piede c d' oncie sedici, s'in- 
tenda per dodrans un tre quarti di sedici, 
quanto a dire 12. non 8.; e parimente per 
dextuns quattro quinti di 16., cioè 13 J non 10. 
Con questa intelligenza l'altezza del gradi- 
no avrebbe più proporzione colla larghez- 
za : ne farebbe maraviglia 1' altezza d' on- 
cie 12. o di 13 J , perchè esistono ancora in Pe- 
sti in uno di quei Tempi » gradini , che lo 



circondano , alti ognuno palmi 1 J Napole- 
tani . 

(1) Alcuni tempi aveano una scalinata at- 
torno attorno: altri l'avevano solo nella fron- 
te; quindi è che a' tre altri lati era necessa- 
rio fare un appoggio, o sii parapetto, per 
impedire la caduta da quell'altezza, che ugua- 
gliava tutta la scalinata. Dice /vr ire Uti per 
mettere il numero maggiore, potendo esser- 
vene a' due soli lati, cioè ne'tcmpj. che aven- 
do porte d'avanti e di dietro, doveano per 
conseguenza avere quivi pure le scalinate. 
Questo parapetto dovea essere quasi come un 
piedistallo continuato . 

(2) Alle volte il piedistallo si faceva tan- 
to alto, quanto era la scalinata; onde le co- 
lonne , che posavano sopra i piedistalli , po- 
savano anche sul piano stesso del Tempio: 
e quando non era piedistallo, ma semplice 
zoccolo quello, che si tirava attorno fino al 
piano del Tempio, e si voleva poi alzar le 
colonne sopra piedistalli, si facevano questi 
da sopra al piano; e fra piedistallo e piedi- 
stallo si faceva il parapetto (podiiim), il qua- 
le a ve.t tutti gì' istessi membri del piedistal- 
lo, com'è chiaro dal testo, in cui si leggo- 
no nominati tutti consecutivamente comin- 
ciando da sotto : può servir d' esempio la 
fig.4. Tav.XIII. Ivi quell'intervallo fra i due 
piedistalli sarebbe il (podium); accanto tro- 
vasi la spiegazione delle lettere , che giusti- 
ficano questa traduzione. 

(3) Una delle più sensibili perdite riguar- 
do alle figure, che ci lasciò Vitruvio , senza 
dubbio è questa, che mostrava la maniera 
di formare i piedistalli con delle aggiunte per 
seamiUos impares. Sono questi troppo celebri; 
ed ognuno, che ha tintura di queste cose, sa 
quanto hanno sudato gli Autori e per suppli- 
re la figura, e per intendere il testo, che per 
la mancanza di quella figura, e per la singo- 
larità dell'espressione è rimasto oscurissimo. 
Chi volesse meglio sudicio istruirsene, veg- 
ga il trattato fattone da Bcrardino Baldi. In 
tanta oscurità , che non ardirci di dire ancor 
tolta, m' è panno più probabile il sentimen- 
to, che fossero quei risalti, che fuori della 

linea 



1 
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Ciò fatto fi fituino le bafi 
è che l'altezza, (Tav.XII.Jìg.i.) compre 
metro di colonna; e un quarto (0 del di 

no Ecforan: onde farà tutta la bafe per lungo, e per largo un diametro e 
mezzo di colonna: l'altezza, intendo dell' Atticurga (a), fi divida in modo, 
che refti nella parte fuperiore quanto è un terzo del diametro della colonna , 



db il plinto, fia quanto mezzo dia- 
iametro l'aggetto, che i Greci dico- 



linea di tutto il piedistallo hanno quelle por- 
zioni del medesimo, che sono immediatamen- 
te sotto ciascuna colonna, formando così in 
un certo modo tanti piedistalli , quante sono 
le colonne (vedi la fig. 4. Tao. XIII.). Le 
difese, o sian le ragioni di questo modo d' in- 
tendere, si cavano da' due luoghi, ove si tro- 
vano nominati: uno è questo, ove lesesi , 
che con questi scamilli verrebbe a impedirsi, 
che tutta la tirata del piedistallo non fosse 
a filo (ad libellam); nel quale caso essendo 
così tutto dritto, lo sporto della cimasa -da 
una parte, e del basamento dall'altra, for- 
mando due sponde , lo farebbero compari- 
re, come un canale ( alveolatus) : inconvenien- 
te, che non si toglie con altro modo, che 
con tal sorta d'interruzione. L* altro luogo, 
ove di nuovo si fa menzione di tali scamilli, 
è in questo stesso capitolo , ove dice, che de- 
ve la simmetria degli architravi corrisponde- 
re agli aggetti fatti nel piedistallo, uri qua: 
adjeclio in stylobatis fafta fuerit, in superiori- 
bus membris respondeat symmetria epistyliorum. 
Certo non vi è altra aggiunta da farsi al pie- 
distallo, simile alla quale potesse averla anche 
l'architrave, se non che questa. 11 senso ciò 
non ostante , a mio credere, resta ancora oscu- 
ro ; e il peggio si e , che non abbiamo nes- 
sun monumento antico, da cui potesse pren- 
dersi su di ciò lume alcuno: solo fra Roma 
e Tivoli, presso il ponte Lucano evvi un re- 
siduo del sepolcro di Plauzio , in cui veggonsi 
questi piedistalli risaltati sotto ciascuna deile 
sei colonne , che ne ornano il frontespizio ; 
ma manca tutto l'ornamento del cornicione, 
per poter vedere, se corrispondeva anche l'ar- 
chitrave: cosa che ci avrebbe o confermati, 
o dissuasi da questa opinione : perche del re- 
sto non mi ricordo d'aver mai veduti ne 
piedistalli, ne architravi con tai risalti, ne 
ne' monumenti antichi, ehe ancora esistono, 
ne nei disegni , che ci hanno lasciati coloro , 
che ne disegnarono degli altri, che esisteva- 
no a' tempi loro, ed era non tanto il tempo, 
quanto il bisogno di que' materiali , o la pura 
barbarie ha totalmente finiti di rovinare. 

Potrebbe anche sospettai si , che quest'ag- 
giunta a' piedistalli fosse un risalto a uso di 
bozza, e questa nuova maniera d'intendere 
corrisponderebbe al contesto, cioè non fareb- 
be comparire accannalato il piedistallo, e po- 
trebbe avere la corrispondenza nell' Epistilio; 



ma per Epistilio bisognerebbe intendere il 
fregio, il quale solo può farsi a bozza, o sia 
rotondo: non essendovene però esempj anti- 
chi non ardisco se non di progettare questo 
mio nuovo pensamento. 

(1) Un quarto dissi essere lo sporto della 
base , perchè la lettura comune è quadrantem : 
alcuni codici pjrò hanno sextantem: il Perraulc 
pretende, perchè si accosta più a quella pro- 
porzione , che troviamo ne' monumenti anti- 
chi , che dovesse la vera lettura essere stata 
sextantem, e che l'ardire de* copisti, che han- 
no messo quadrantem in vece di sextantem , 
fosse giunto a corrompere il testo anche, ove 
poco dopo dice , che tutta la larghezza della 
base somma un diametro e mezzo; cosa im- 
mediatamente contraria alla lettura di sextan- 
tem tanto sostenuta dal Perrault . Lo sporto 
di un quarto non è tanto esorbitante che et 
possa far sospettare di errore ( vedesi nella 
fig. 2. Tav.XII ) : oltreché conferma la lettu- 
ra di quadrantem quello, che poco dopo dice 
Vitruvio delta base Jonica , poiché qui già 
parla dell' Attica. Lo sporto di quella , in cui 
( veggansi le figure) manca il bastone infe- 
riore, è tanto, che tutta la base è un diame- 
tro l, e per quella mancanza è naturale, che 
lo sporto sia molto minore di quello dell'At- v 
tica. Or leggendosi sextantem , come preten- ' 
de il Perrault, verrebbe maggiore lo sporto 
della Jonica senza bastone , di quel dell' At- 
tica col bastone. Con vien dunque conchiude- * 
re , che la passione pel suo m. s. fece qui ■» 
allucinare il Perrault. jk 

(a) Atticurga, o sia Attica, è stata deno- 
minata questa sorta di base, forse perchè f» 
attica l'invenzione: anche al cap. 6. del lib. iv. 
chiamasi Attica la porta propria per l' ordi- 
ne Corintio. Comunque vada la cosa certo 
si è, che l'ordine Jonico non ostante che 
abbia la sua base propria, di cui si parla po- 
co sotto, vedesi quasi sempre con questa base 
Attica. Questa ha sì belle proporzioni, che 
non è meraviglia, se abbia sbandita la Joni- 
ca; ed è osservabile, che le sue proporzioni 
sono tutte armoniche. Se non sarò da altri 
prevenuto ( cosa che ciò non ostante gradirei 
sommamente per il pubblico bene), in altra 
mia opera avrò occasione di sostenere, quan- 
to dissi nella nota 2. face. 4. e quanto qui re- 
plico, che la scienza della musica ha dati i 
primi lumi alle proporzioni architettoniche. 
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il redo di fotto rimane per il plinto. Lafciando dunque da parte il plinto, 
fi divida il retto in quattro parti: di quefte una l'occupa il battone fuperio- 
re, e le altre tre fi dividano in due, una fia pel battone di fotto, l'altra pei 
liftelli e canaletto, che i Greci dicono Trocbilon (i). 

Ma fe la bafe vorrà farfi J onici, allora le proporzioni faranno quefte: la 
larghezza della bafe da ogni parte fia quanto il diametro della colonna, co» 
un quarto e un ottavo di più: l'altezza del plinto, quanto quello della bafe 
Atticurga: ma quel che retta del plinto, che farà la terza parte del diametro 
della colonna, fi divida in fette parti: di quefte fette, tre fono del battone 
fuperiore, e le rettami quattro fi dividono egualmente in due, una è del ca- 
vetto fuperiore coi fuoi attragali (0 e littello, l'altra retta pel cavetto in- 
feriore, il quale in tanto parrà maggiore, perchè il fuo aggetto giunge fino 
all'orlo del plinto. Gli attragali faranno un ottavo del cavetto: c lo fpor- 
to (3) della bafe farà in ciafeun lato tre fedicefimi del diametro. 

Compite e fituate le bafi, vi fi debbono alzar fopra le colonne, quelle 
di mezzo, sì della fronte, che delle fpalle, a piombo fui punto di mezzo: 
ma quelle degli angoli, e tutte quelle che faranno a filo delle medefime, tan- 
to a deftra che a finiftra fi hanno a fituare in modo, che la centina interiore, 
che riguarda il muro della Cella, fia tirata tutta a piombo, l'etteriore fola- 
mente fi riftringa colle regole dette di fopra (4). Cosi farà di giutta propor- 
zione il riftringimento di tutta la figura del tempio. 

I Situati 

(1) L'uso introdotto di regolare la gran- chiudendo che Vitruvio sotto il nome di astra- 
dezza de' membri degli ornamenti colle parti gali ha compreso il listello, ed il tondino, 
del modulo già diviso rende in un certo mo- e perciò si è servito del numero plurale astra- 
do facile la maniera di determinare la loro galis. La corre/ione proposta dal Pcrraulc non 
quantità: ma la vera maniera è quella, che sussiste per nessun verso, di dove si cioè leg- 
qul ed altrove insegna Vitruvio, perchè con gere cum suo astragalo éf supeuitiis . Super* 
questa si avvezza la mente, e l'occhio a da- cilium è una voce, che denota generalmente 
re a' membri proporzioni corrispondenti fra ogni finimento superiore; onde superciltum c 
loro di doppio, triplo ec, proporzioni tutte detto l'ornamento superiore delle p>rte. e si- 
inaltcrabili senza pregiudizio dell'armonica mili : quindi è chiaro, che avrebbe sba*lia- 
loro bellezza. Col comune uso non cade così to Vitruvio, se al gusto del Perrault avesse 
facilmente sotto l'occhio questo reciproco chiamato superatimi anche il listello vii sot- 
rapporto; onde non intendendosi la ragione to del cavetto superiore. Che astragali poi 
di quelle tante parti di modulo, chesonostate significhino tanto i listelli, quanto i tondi- 
loro assegnate , cioè perchè a tante corrispon- ni, è chiaro d.icchè immediatamente dopo 
de , e si riduce la proporzione loro armoni- dice astragali faciendi sunt ottavx partii tro- 
ca, facilmente o per rincrescimento delle fra- chili, e intende senza meno di tutti due. 
zioni, che vi entrerebbero, o per vera crassa (3) Lo sporto, che dà qui di tre sediecsi- 
ignoranza si alterano con grave sconcezza le mi, o sia d'un ottavo, e un sedicesimo, s'in- 
giuste misure. tende dello sporto in ciascun lato, perchè in 

(2) Pare che per astragali dovessero qui fatti sommando due di questi pei due lati 
intendersi i due bastoncini , ed assegnarli per opposti fanno l'estensione di tutta la base, 
ciò tutti due al canaletto supcriore ; ma per- che è un diametro i , come ha detto poco 
chè questo e contrario e a' monumenti anti- sopra . 

chi, e a quello che poco dopo dice Vitruvio (4) La restremazione delle colonne degli 

medesimo, cioè che il cavetto inferiore non angoli, e di tutte le laterali è chiaro, che 

è più grande del superiore, ma pare tale per debba farsi solo dalla parte esteriore, e la par- 

Jo sporto maggiore, infcrior major apparebit te interna deve esser tirata tutta a piombo: 

ideo, quod habebit ad extremam plinthum prò- solo potrebbe dubitarsi, se la parto citeriore 

jeffuram, bisogna onninamente interdere, co- abbia a restremarsi tanto, quanto dovrebbe, 

me dalla figura , che un bastoncino vada col se si restremasse anche la parte interna , o 

cavetto superiore , l'altro coli' inferiore: con- restremarsi essa sola per tutta quella porzio- 
ne, 
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Situati che faranno i fufti delle colonne, {Tav. XILfig* 3. 4.) rimangono 
i capitelli: lo feompartimento di quefti, fe farà a piumaccio («), o 1U Jonico, 
fi farà colle feguenti proporzioni. L'abaco ab (O fi faccia di lunghezza e di 
larghezza, quanto è il diametro, e un decimo ottavo di più: l'altezza poijjc, 
comprefevi le volute, la metà della larghezza. Dall' eftremità a dell'abaco fi 
deve andare in dentro (3), e tagliare una diciottefima (4) e mezza ad per de- 
terminare le fronti delle volute: indi a' tagli dell'abaco, (penalmente del fuo 
liftello fi tirino i piombi de, detti Cateti. Tutta 1" altezza g 0 fi divide in 
nove parti e mezzo: di quelle una e mezzo refta per l'abaco jj/, e delle al- 
tre otto fe ne formano le volute. Indi da ciafeuna linea calata come fopra 
per gli angoli dell'abaco, detto Cateto, dittante una parte e mezzo (s) in 

dentro, 

ne, che avrebbe a dividersi in due. L'espres- sri nota, e per facilitarne P intelligenza, ho 
sionc di Vitruvio non è troppo chiara; ina apposto nello stesso testo le lettere, e le chia- 
dal soggiungere, che con questo metodo vie- mate che corrispondono alla figura adattata 
ne a comparire bella la restremazione anche alle parole del nostro Autore. E chi ha impe- 
di tutto l'aspetto del tempio, può con qual- gno di paragonarla con quelle date da altri, 
che grado di certezza ricavarsi, ches'inren- lo faccia pure, e con molto mio piacere, 
da di tutta la restremazione stabilita sopra perchè non è questo il mio proposito, 
al cap. 2. di questo stesso libro. (3) In dentro (in interiorem panerà), cioè 

(1) Puloinatum, cioè a piumaccio, è nome dalle punte andando in dentro per la parte 
dei capitello Jonico, perchè le sue volute, de' fianchi da a in d. L'avere tutti gli altri 
specialmente guardate di fianco, hanno una prima di me inteso dalla parte della fronte, 
sembianza di piumaccio . ha fatto loro dal bel principio cominciare ad 

(2) Quanto abbia tormentati gli studiosi di allontanarsi dalla mente, e dalla costruzione 
Architettura la perdita della figura della vo- di Vitruvio. Il dire in interiorem, epiteto adac- 
luta Jonica promessaci , e dataci da Vitruvio tato a* fianchi , che voltano in dentro a con- 
a I Li fine del libro , non è da credersi . Ogni fronto della fronte , che può ben dirsi parte 
inrerpetre ne ha per diverse vie tentato' il esteriore , il dover servire questo recesso a de- 
supplcmento: ewi fin anche stato chi ne ha terminare il luogo della fionte delle volute 
fatto un trattato particolare, come il Gold- jrontibus volutarum, e tutto il contesto della 
manno, il Salviati , ed altri ; ma quanto tut- costruzione difendono abbastanza questa mia 
ti questi (salvo chi non fosse a mia notizia) nuova interpetrazione . 

si sieno scostati dal senso genu no di Vitru- (4) Può questa diciottesima intendersi del 
vio, non è luogo questo da esaminarlo, per- fusto della colonna, ed è più probabile, per- 
chè uscirei da' limiti di note. Egli è certo, che lo ha poco prima diviso appunto in di- 
che tutti hanno trovate bellissime invenzioni ciotto parti: può anche intendersi di tutta la 
di volute; ma è certo ancora, che tutt' altra lunghezza dell' abaco, essendo costume di Vi- 
hanno data da quella, che qui insegna Vi- truvio determinare le proporzioni de' mem- 
truvio. Segno evidente di questo, che iodi- bretti dal rapporto, che hanno con quello 
co, sono le tante correzioni , che questi prò- stesso membro, di cui sono parti (se n'è po- 
pongono in più parole del testo da loro ere- co prima veduto un esempio nelle basi Jini- 
dute falsificate. Cogli altri vi ha dato den- che, ed Attiche). E' bene però, che qui si 
tro anche il Perranlt, il quale senza dubbio os>.ervi, che fra l' una maniera, e l'altra ewi 
merita speciale stima fra quanti hanno fin sì poca differenza, che potrebbe dirsi non cs- 
ora sudato all'intelligenza di questo Autore: servenc, giacche tutto l'abaco non è, che un 
egli ove dice duodevigesima , vuole che si leg- diciottesimo più lungo del diametro . Alcuni, 
ga duodecima , ove unitts , & dimidiatcv, ttnius e specialmente il Pcrrault , vorrebbero qui 
dimidiai<v, ove atfionibus, anconibtts &e. Tut- leggere non duodevigesima, ma duodecima, 
to il loro errore a mio credere è derivato come si è detto: leggansi in lui le mendicate 
dall' aversi formata una costruzione di volu- ragioni. 

ra , o da monumento antico, o da regole geo- (s) In interiorem partem potrebbe qui far 
metriche, e poi aver voluto applicarvi le pa- dubit-u-c, che non s'intendesse nel medesimo 
role di Vitruvio. E' tuttai nuova dunque la senso, che a una simile frase ha dato poco 
regola, che io dò; ma è tutta cavata dalle sopta nella nota J. face. med. : ma Io stesso 
parole del testo, in cui non ho cambiata nep- Vitruvio ne toglie il dubbio con aggiungere 
pure una virgola. Per non dilungare più quo- qui la voce latitudine, la quale appunto indi- 
ca 



* 
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dentro (0, fe ne calino delle altre; ciafcuna di quelle fi divide poi in ma- 
niera, che rimangano fotto l'abaco quattro parti e mezzo; e in quello luogo, 
che fparte le quattro parti e mezzo dalle altre tre e mezzo, fi fegni il cen- 
tro dell'occhio b: con quefto centro, e con un diametro eguale a uni delle 
otto parti, fi tiri un cerchio, e quella farà la grandezza dell'occhio, in cui 
fi tiri un diametro (O ad angoli retti del cateto. Cominciando indi dalla parte 
fuperiore fotto l'abaco, in ogni girata di quarta di cerchio fi feemi mezzo 
diametro d'occhio, e così fi faccia finche fi ritorni all' Metta quarta , che cor- 
rifponde fotto l'abaco (j). 

La groiTezza del capitello deve effer difiribuita in modo, che delle nove 
parti e mezzo ne rimangano tre fotto l'aftragalo del collarino, ed il re lìo ri- 
mane per la cimafa (4), o fia ovolo, abaco, e canale: lo fporto dell'ovolo 
eccederà quello dell'abaco per quanto è una grandezza dell'occhio. 1 cin- 
goli 5. del piumazzo hanno d'avrre tale (porto fuori dell'abaco, che polla che 
ila una punta del compaflo in quel punto ro, che fegna una quarta (s) parte 

I z del 



ca qui la direzione, che dee tenersi nel mi- 
surare questa parte e mezzo, cioè per dritto 
della larghezza , o sia della fronte andando in 
dentro, cioè verso il mezzo. Queste linee, 
che da tutta la costruzione si conosce essere 
pur troppo importanti , ardisce il Perraulc, 
dopo di aversele tirate mezza parte, e non 
una parte e mezzo distante . storpiando il te- 
sto, conchiudere, che sono affatto inutili: non 
essendo credibile , che avesse Vitruvio posto 
qui delle costruzioni inutili, è un segno trop- 
po chiaro di non averlo capito coloro, che 
hanno ciò sospettato . 

(1) Una parte e mezzo, non una mezza 
parte, come il Goldman, il Perraulc, ed al- 
tri, i quali per ciò fare hanno tolta la con- 
giunzione, &, e vorrebbero formare questa 
nuova frase latina unius dimidiatct per signi- 
ficare una metà: unius, & dimidiatee, vale qui 
lo stesso , che il duodevigesima & dimìdia . 

(2) Diametro intende una linea , che divi- 
dessi per mecà orizzontalmente l'occhio, e 
la voluta , ed il respondens semplice bisogna 
intenderlo per corrispondente ad angoli retti. 

(3) 11 senso è, che in ogni girata di quar- 
ta di cerchio Ifl singulti tetrantorum anioni- 
bus, si vada ristringendo il raggio un mezzo 
diametro d'occhio, dimidiatum oculi spatiutn 
minuatur. La mia costruzione (fig. 4.) si è, 
che facendo centro in 7. e tirandosi una quar- 
ta di cerchio fi e chiaro, che il punto 1. 
si è accostato al centro h un semidiametro 
d'occhio. Il secondo quarto 12. si descrive 
col centro 8. e col raggio 81. Onde il pun- 
to s. venendosi ad approssimare al centro h 
un altro mezz'occhio, resta il punto 2. più 
vicino al centro k una parte intera delle otto 
dell' altezza della voluta . Un* altra parte si 
accosta il punto 4. col corso di due quar- 



te 23. 34. Un'altra parte guadagna il punto 6. 
nel corso delle due quarte 45. 56.: onde non 
rimane altro che facendosi centro in o. si tiri 
il semicerchio 67. il quale termina appunta 
a quella drictura , onde Cominci», da socco 
l'abaco la prima quarta, donicum in eumdem 
tetrantem, qui est sub abaco, veniat. 

Questa facile operazione è tanto unifor- 
me (se la passione non m'inganna) al senso 
genuino delie parole del testo , che non ha 
bisogno di difesa, lusingandomi, che quanto 
più si esaminerà da qualche curioso, special- 
mente in confronto delle altrui interpecrazio- 
ni, tanco più si troverà vera. Ove dice aSio- 
nibus, il Perrault legge, anconibus; e perchè 
ancon vuol dire una squadra, o sia angolo 
retto, passando anche più oltre prende ancon 
per la punta dell' angolo recco . Quante licen- 
ze per p jtcr sostenere una prima mal conce- 
pita idea! 

(4) Che per cymatium intenda qui Vitruvio 
l'ovolo, non vi ha dubbio alcuno, perchè 
poco d >po a questo cj.natium dà uno spo O 
di un diametro dell'occhio della voluta fuori 
dell'abaco, sporto che non compece ad altri , 
che all' ovolo . 

(5) In capii uli tetrante, si sarebbe potuto 
tradurre nel punto di mezzo dell* altezza del 
capitello, perchè al cap 3. del lib. iv., par- 
lando della situazione de' Triglifi sul mezzo 
delle colonne , dice contra medios tetrantes : 
ivi però tetrans non significa già il punto di 
mezzo , ma bene i due quarti accanto al pun- 
to di mezzo. Quindi non è da dubitarsi che 
qui tetrans voglia dire il quarto, o sia il pun- 
to che segna il quarto: parmi che non sia 
neppure da dubitarsi, che s'intenda il quarto 
dell'altezza, non della larghezza. Or inten- 
dendosi dell'altezza con tutta la voluta forme- 

rebbesi 
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del capitello, e l'altra fi apra fi no all'eftremità dell'ovolo «, tirato » cerchio? 
quello determini il contorno d'elfi cingoli. Gli affi (0 delle volute 6. non fia- 
no maggiori della grandezza dell'occhio, e le ftefle volute abbiano il loro in- 
cavo (O profondo un duodecimo della loro larghezza. Quelle proporzioni fono 
pei capitelli di quelle colonne, che fi faranno di quindici piedi al più: 
nelle maggiori tutte le proporzioni fi regoleranno nell'iftefla maniera: avver- 
tendofi, che l'abaco (j) farà lungo, e largo quanto è un diametro di colon- 
na, e un nono di più; e ciò affinchè fcemando fempre la diminuzione a pro- 
porzione, che avanzano in altezza le colonne, abbia anche il capitello pro- 
porzionato aumento di fporto e di altezza. Alla fine del libro fi darà la 
figura e la regola, come fi abbiano a defcrivere col comparto efattamente le 
volute (4). 

Compiti i capitelli, c fituati fu i fommifeapi delle colonne non a filo (s), 
ma con uno adattato feompartimento, acciocché la fimmetria ne' membri fu- 
periori corrifponda alle giunte fatte ne' piedillalli , fi ha poi da dare la giulta 
proporzione agli architravi. 

E la lor proporzione è quefta: fe le colonne faranno di piedi xn. in xr. , 
l'altezza dell'architrave farà per la metà della groflezza della colonna da baffo: 
fe di xv. a xx., divifa l'altezza della colonna in tredici parti, una di quefte 
è l'altezza dell'architrave: di xx. a xjcv., divifa l'altezza in dodici parti e 
mezza, una farà l'altezza dell'architrave: di xxv. a xxx. fi divide in dodici, 
ed una di quefte fi da all'architrave. E così a proporzione dall'altezza delle 
colonne fi ricava l'altezza dell'architrave: avendo in conlìderazione, che quan- 
to più in alto deve guardare l'occhio, tanto più difficilmente penetra la den- 
fità dell' aria, onde la villa debilitata, e fpoiiata per la didanza dell'altezza, 

forma 

rebbesi un semicerchio a mio credere troppo quale perciò ha da essere il primo a deter- 
grande: deve adunque intendersi dell'altezza minare: or è naturale, che l'abaco abbia il 
del capitello nudo dagli astragali in su senza suo proporzionato sporto fuori del Som 01 «sca- 
la voluta, e viene un semicerchio, che parten- po della colonna; e pcrchi il sommoscapo SÌ 
do di sotto l'abaco, tocca la punta n dell' ovo- assottiglia meno, quanto più cresce in altez- 
lo, e termina appunto sotto il tondino. za la colonna, come si è veduto di sopra al 

(i) Per assi dovrebbero naturalmente intcn- capitolo antecedente, è di dov'ere, che cre- 
dersi quei bastoni, attorno a' quali, siccome sca a proporzione la larghezza dell'abaco: 
si ravvolgono i volumi, può credersi che rìgu- perciò se l'abico delle colonne sj>tto i quin- 
rasscro gli architetti di esser avvolte le vo- dici piedi si fa di un diametro ,' s , nelle inag- 
lute: ma perchi di questi non se ne vede al- giori vuole Vitruvio, che si faccia di un dia- 
tro, che le due teste, che formano l'occhio, metro e ,\, o sia un nono di più . 
non è credibile, che questi siano gli assi, (4) Questa fi'ura, come si è detto, è fra 
de' quali qui si parla, perchè era mutile il le perdute. Ved. not. 2. face. 46. 
prescriverne a parte la grandezza , avendo gii (5) Non ho rossore di confessare, che nrm 
data quella dell'occhio: se si aggiunge , che capisco bene, che cosa intenda qui Vitruvio 
qui Vitruvio, dopo di avere abbastanza par- per capitelli situati non ad lìbdLnt: , e situati 
lato delle fronti, parla ora de' fianchi , si tro- in modo, che la simmetria degli architravi 
vera molto probabile l'opinione d'intendere corrisponda alla giunta fatta ne' piedistalli , 
per assi gli orli laterali delle volute segnati 6. intendendosi la giunta de' gii mentovati *ttl- 

(«) L'incavo, di cui qui parla, è quello milli impari. Vedi la nota 3. face. 63. Si può 
della fascia, die forma la voluta: non fa n . 11- comprendere bene, come si possa dare ara- 
zione dell'orlo, o sia contorno, che si di. ve che agli architravi delle aggiunte a bozza, 
lasciar sollevato all' estremità delle medesime , o sicn altri risalti, sicché facesse simmetria , 
c che va proporzionatamente assottigliandosi e corrispondenza coi risalti fatti ne' piedi- 
fino all'occhio. stalli; ma noi: si potrà mai comprendere co- 

(3) La simmerria del capitello è regolata, me questi risalti producano, che le colonne 
come vedesi, dalla larghezza dell'abaco, il non vengano a filo. 
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Torma una immagine CO confufa delle grandezze : quindi alla giuda fimmetria 
delle membra, fe faranno quefte o pofle in luoghi alti, o di proporzione gi- 
gantefca, fi ha da fare un proporzionato fupplemenro, acciocché comparivano 
della dovuta grandezza. La larghezza inferiore dell'architrave, cioè ove pofa 
fopra il capitello, farà tanta, quanta è la grofTezza fupcriore della colonna: 
la larghezza fuperiore poi, quanto la grofTezza della colonna da baffo (3). La 
cimafa dell'architrave {Tav. XII. fi*, i.n.) dev'eflere la fettima parte della fua 
altezza, ed altrettanto l'aggetto: quel che rimane oltre la cimafa, fi divide 
in dodici parti, tre cioè alla prima fafcia , quattro alla feconda, e cinque alla 
più alta. Il fregio, che va fopra l'architrave, dev'effere un quarto meno di 
effb architrave; ma fe vi fi doveflero fare delle fculture, dovrà allora eflere un 
quarto più alto dell'architrave, acciocché facciano fpicco quelle fculture. La 
cimafa (3) fìa un fèttimo della fua altezza, ed altrettanto lo fporto. 

Sopra il fregio fi farà il dentello ( Tav. XII. fig. 1. e 3. ) alto quanto la 
fafcia di mezzo dell'architrave; e lo aggetto eguale all'altezza. Lo fpartimen- 
to, che in Greco fi dice merocbe (4), fi ha da fare in modo, che il dentello 
abbia di larghezza in fronte la metà della fua altezza; ed il cavo dello fpar- 
timento fia per due delle tre parti della larghezza della fronte: la fua cimafa, 
la fefta (s) parte della fua altezza. La corona, o fia gocciolatojo colla fua ci- 
mafetta, e fenza la gola, è quanto la fafcia di mezzo dell'architrave: Io fpor- 
to del gocciolatojo col dentello fi ha da fare uguale allo fpazio, che parta di 
fopra al fregio fino a tutta la cimafa del gocciolatojo: anzi generalmente tutti 
gli fporti allora riefcono più graziofi , quando hanno l'aggetto eguale all'altezza. 

L'altezza 



(t) Egli è più che vero, che un oggetto lon- 
tano sembra più piccolo di quel , che vera- 
mente non e, per due motivi, uno è il ristrin- 
gimcnto dell'angolo visuale, l'altro il corpo 
dell'aria che fra me z za , e che diventando ed 
maggior tratto maggiormente denso, impedi- 
sce all'occhio la terminazione dell'oggetto, 
il quale per conseguenza perdendo parce del 
suo contorno , viene necessariamente a com- 
parire più piccolo; il Perrault al solito ripren- 
de qui Vitruvio, e pretende, che dall'angolo 
visuale solo dipenda l' impiccolimento dell' og 
getto . Chi non conosce quanto discorra me- 
glio Vitruvio del Perrault? 

(•2) Non è troppo chiaro qui Vitruvio, e 
lascia dubbio, come si abbia ad intendere que- 
sto summum cpystilium: se per la larghezza 
superiore compresa la cimasa, non sa capir- 
si, che sporto avranno gli architravi delle 
colonne da cinquanta piedi in su, nelle quali 
essendo quasi eguali il sommo, e l' imoscapo 
(cap. 2. lib. 111. face. 60. ) verrebbe ad essere 
la parte inferioie dell'architrave eguale alla 
parte superiore con tutta la cimasa , lo che 
è un massimo assurdo; questa peiò è l'opi- 
nione , che dopo proposto il dubbio , abbrac- 
cia il Perrault senza esaminarla. 

Per summum cpystilium dunque dee inten- 
dersi la larghezza supcriore dell' architrave, 



ma non inclusa la cimasa: questa larghezza 
cambicrà , come fa il sommoscapo per cagio- 
ne delle diverse altezze delle colonne . Tutto 
questo slat-gamento della parce superiore dell' 
architrave è prodotto dallo spoeto delle fasce 
superiori fuori delle inferiori, e dall' inclina- 
zione della fronte, come vedrassi poco dopo. 

(3) li' da notarsi, che siccome ogni mem- 
bretto ha la sua cimasella, che suole rego- 
larmente essere un listello, anche i membri 
grandi hanno ciascuno la loro cimasa, ma a 
proporzione. Errano dunque quelli, i quali 
numerano fra i membri della cornice anche 
la cimasa del fregio. La cornice non comin- 
cia che da' dentelli . 

(4) Questa voce, benché usata solamente 
qui da Vitruvio, egli stesso ha spiegato, che 
significa lo spazio a fra dente, e dente |fg. $• 
Tav. XII. 

(5) Per cimasa, la quale non e che un se- 
sto dell' altezza del dentello , non può inten- 
dersi altro, che il listello che corre imme- 
diatamente sopra de' delusili. Notisi la frase 
di altitudini* ejus, perchè qui questa cimasa 
è tutta fuori delle sei parti occupate da' den- 
telli, a diiiereiiza della cimasa dell'architra- 
ve, la quale perchè occupa il settimo dell' al- 
tezza di esso dice, septinìa pane succ (non 
cjus ) ahiiudinis . 
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L'altezza del tamburo 0), che è dentro il frontefpizio, ( Tav. Vili. fig. g. ) 
fi trova così : fi divide la lunghezza di tutta la fronte del gocciolatojo da una 
punta all'altra della cimafa in nove parti, e fe ne prende una per l'altezza 
di mezzo del tamburo : del refto corrifponda a piombo fu l' architrave , e fu 
i collarini delle colonne. La corona, che gira fopra il tamburo, dee farfì egua- 
le a quella di fotto , che va fenza cimafa : fopra la corona poi fi hanno a fare 
le (*) gole , che i Greci chiamano Epititbedas , alte un ottavo più dell' altezza 
della corona. 

Gli Perorerà de' cantoni fieno alti quanto (i) mezza altezza del tambu- 
ro, e quei di mezzo un ottavo più di quelli de' cantoni. 

I membri tutti, che fono dai capitelli in sù, ( Tav. X.fig. 5. ) cioè ar- 
chitrave, fregio, cornice, tamburo, frontefpizio, ed acroterj fi hanno a fare 
colla cima piegata innanzi, quanto è un duodecimo dell'altezza di ciafeuno . 
E' chiaro, che ponendoci dirimpetto a un edifizio, tirate dall' occhio due (4) 

linee , 



(1) Tamburo ( Tympanum) è quello spazio, 
per lo più triangolare, chiuso fra il cornicio- 
ne , che si stende in diritto, e l'altro, che 
seguendo la figura della copertura fa un se- 
jnicircolo, o due linee inclinare, che col cor- 
nicione formano un triangolo, 
.(a) E' certo, che questa gola, o sia cima- 



Autore. Era più che a lui, noto a Vitruvio, 
che la maggiore o minore lunghezza de' lati 
niente opera sul cambiamento dell' inclina- 
zione dell' angolo: ma niente di questo vuole 
qui Vitruvio, il quale, se non m'inganno, 
dice, che situandoci noi dirimpetto a un edi- 
fizio, cum steterimus cantra frames , ci pare 



di cui si parla qui, s' intende della gola, che dovremmo vedere tutto il frontespizio alla 



che termina la cornice del frontespizio: ad 
ogni modo, poche non parla altrove della 
cimasa, o sia gola della cornice diritta, qua- 
le è quella de' fianchi . può credersi che aves- 
se voluto, che si facesse della stessa gran- 
dezza ; ma io credo piuttosto , che l' altezza 
della cimasa laterale venisse regolata da quel 



stessa distanza, non riflettendo che le parti 
inferiori naturalmente vengono a restarci più 
vicine delle superiori, ab oculo lincee duce si 
extensce fuerint, & una tetigerit imam eperis 
pariem , altera summam , qua summam teiige- 
rit longior Set, Dove mai parla qui d'angoli? 
E perche le parti superiori rimangono più 



che viene naturalmente dopo di avere stabi- distanti, ita quo longior visus linece in supe- 

lita l'altezza della cimasa del frontespizio, riorem partem procedit, fa che compariscano 

Dalla jig. 5. Tav. XIII, è chiaro, che è sempre quei membri supini resupinatam faJt spcctem; 

maggiore l'altezza della cimasa del frontespi- or per supplire in qualche parte a questo ef- 

zio a di quella della laterale b, perche quel- fetto di Acetoso vuole, che ognuno de' membri 

la si determina dalla ipotenusa, e questa da superiori sia piegato un tantino con la fronte 

un lato del triangolo, il quale è sempre mi- innanzi, cioè ,', dell'altezza propria, perchè 

nore; se pure non si voglia far terminare, così accorciandosi un tantino la linea supe- 

cd unire la cimasa inclinata coli' orizzontale riorc, ed avvicinando più la fronte di quel 

nel modo segnato e , nel quale caso verrebbe membro , lo farà comparire meno supino , 

l' inclinata ad uguagliarsi all'orizzontale: ma Vedi Jig. $. Tav.X. 

di questa seconda maniera non mi par, che 11 difetto, a cui vuol qui riparare Vitru- 

vi sieno esempj antichi. vio, non e già, come erroneamente ha inteso 

(3) Gli Acroterj sono que' piccoli piedi- il Perrault, il comparire per cagion della lon- 
Stalli , che situai) 1 6opra il cornicione per tananza più piccoli della dovuta proporzione 
reggere statue, o altri ornamenti a a b /fa 3. i membri superiori: di questo ha parlato più 
lav.VUl. e Tav. V. VI. VII. Or qui pare, che volte sopra in occasione degli architravi, e 
tympanum medium volesse dire tutta la mag- della diminuzione delle colonne; vedi le no- 
gior altezza , che è quella di mezzo , del tam- te 1. face. 69. e 2. e 3. face. 60. Qui ora si 
buro: ma perchè sarebbe un'altezza spropo- parla di un altro inconveniente, che è di 
sitata d' Acroterj, bisogna intendere il medium, comparir supini, specialmente a chi gli riguai- 
come s'intende il summum, e Yimum, cioè da troppo da vicino, e di sotto in sù . A que- 
per la metà dell' altezza . sto crede , e con molta ragione , che si dia 

(4) Il Perrault qui fa scuola a Vitruvio, qualche riparo coli' inclinare un tantino la 
ma al solito fuori di proposito: tutto nasce , fronte de' membri, e mettergli pendenti, 
perchè egli non ha ben capito il senso dell' Egli è vero per altro, che questa inclina- 
zione 
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come abbiam detto poc'anzi, fi farà piegata verfo la fronte, così parrà ftare 
a piombo, e a (quadra . 

Le ftrie, o fieno canali delle colonne, ( Tav. XI. fy* 3. ) hanno ad eflere 
ventiquattro, e incavati in modo, che applicando la fquadra per entro la fca- 
nalatura, girandofi tocchi colle due gambe l'ertremità del canale a deftra, ed 
a finiftra, e colla punta la concavità del canale (O. La groffezza de' pianuz- 
zi CO ha da effere eguale all'aggiunta, o fia gonfiezza, che fi fa al mezzo 
della colonna. 

Nelle gole, che fono fopra i gocciolato") a* fianchi (j)de'Tempj, fi hanno 
a fcolpire delle tefte di leoni, diftribuite in modo, che primieramente ne ven- 
gano alcune a dirittura fopra ogni colonna, e le altre in eguali diftanze fra 
loro, in modo che corrifpondano alle docce di mezzo. Quelle, che fi faran- 
no fopra le colonne, fieno bucate a forma di doccia, che riceve l'acqua pio- 
vana da' tetti : ma quelle di mezzo fien chiufe, acciocché la copia dell'acqua, 
che da' tegoli cola nelle docce, non venga giù tra P una colonna, e l'altra, 
nè bagni chi parta: ed all'incontro quelle tefte, che fono fopra le colonne, 
parrà che vomitino acqua dalla bocca. In quefto libro ho defcritto , quanto 
meglio ho potuto, le proporzioni de' tempj Jonici: nel feguente tratterò delle 
proporzioni Doriche, e delle Corintie. 

aione non solo ripara al difetto di comparir tino chiama, a propriamente parlare, strige» 
supino, ma ingrandendo l'angolo visuale, co- i canali, strias i pianuzzi. 
me si ^ vede nella citata figura, ingrandisce Qui si d ee, che la larghezza del pianuzzo 
pure l'oggetto; sicché ripara anche all'in- dev'essere uguale all'aggiunta, o sia entasi , 
conveniente di comparire, per cagion della che si fa nel ventre delle colonne : nella fine 
lontananza, più piccolo l'oggetto della prò- del precedente capitolo i. all' incontro ha det- 
porzione datagli. to, che la gonfiezza dello colonne ricavavasi 

(i) Vale a dire lo stesso, che semicirco- dalla figura da lui data, la quale, essendosi 
lari, come sono le scgnats a a (ig.$. Tav. XI. perdut i, lascia ora a noi dubbia la grandezza 
perchè l'angolo, che si forma in un semi- dell' citasi, e quella de' pianuzzi. Vedi not. i. 
cerchio, è retto per la prop.31. del lib. in. facc.rn. 

di Euclide. (3) Dice a' fianchi, perchè figurando que- 

(a) Benché vi sieno diverse specie di sca- ste reste leonine le bocche, onde scola l'acqua 
nalature, come nella cit. fig.$., qui però Vi- da' tetti, non hanno perciò luogo ne' fronte- 
truvio non parla, che della perfetta incava- spizj, ma ne' fianchi solamente, ove fanno 
ta, cioè a mezzocerchio, ove è distinta una gronda i tetti, 
scanalatura dall'altra per un pianuzzo. Il la- 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO QUARTO. 




PREFAZIONE. 

^|vekdo oflervato, o Imperadore, che vi fono flati molti, i 
J(A quali hanno lafciato in ifcrirto precetti , e volumi full'Archi- 
%l tettura, ma tutti o non ordinati, o principiati folo, e come 
Ci|» fparìè particelle; ho ftimato perciò degna ed utile cofa, di 
j*^ ridurre prima generalmente in una divifione perfetta tutto 
|Q§ l'intiero trattato, e poi andare fpiegando in ciafcun libro 
^ K paratamente le qualità di ciafcheduna fpecie. Laonde per- 
chè, o Ccfare, nel primo libro ho trattato dell' offuio, e delle cognizioni , 
che aver deve l'Architetto: nel fecondo dell'apparecchio de' Materiali , i quali 
fono d'ufo nelle fabbriche; e nel terzo della forma de'Tempj, de' loro generi (O, 
delle loro fpecie, e delle diftribuzioni proprie di ciafcun genere. De' tre Or- 
dini poi ho trattato folo della maniera (*) Jonica, come di quella che è più 
delicata per la qualità de' membretti ; ora in quefto tratterò delle maniere Do- 
rica, e Corintia, fpiegando minutamente tutte le loro differenze, e proprietà. 



CAPITOLO L 

De tre ordini di Colonne , e loro inventjone . 

LE Colonne Corintie, eccetto i capitelli, (Tav.XIII.) hanno le propor- 
zioni tutte, come le Joniche: tanto che la maggior altezza de' capi- 
telli folo le rende per quella parte più alte e più delicate; perchè 
l'altezza del capitello Jonico è per la terza (3) parte, e quella del 
Corintio e quanta tutta la groflèzza del fufto. Quindi quelle due terze parti 

di 

(1) Ho tradotto generi il latino generimi, ce ex nibusque generibus , ove non può ess«r 
tenendo per sicuro, che abbia Vitruvio ado- a meno, che non significhi quei generi , 
pcrata qui questa voce per significare quello, che noi diciamo Ordini di Architettura. Vedi 
che al cap. 1. del lib. 111. ha chiamato princi- le note al cit. cap. 1. e 2. del lib. 111. 
pia: in fatti qui dice, che nel lib. 111. ha trat- (2) E' da notarsi qui la voce mores sino- 
tato de adium . . . gencrum varieiate. Or tanto nima di consuetudine* : nello stesso senso Icg- 
il senso, quanto il riflettere, che nel lib, tu. gesi aliis ance ordini* consuetudinibus instiiutis 
non si è trattato d'altro, che dì Principi, al cap. 2. del lib. 1.; e con diverse espressio- 
o sieno Cit neri de'Tempj, de' quali se ne so- ni qui medesimo immediatamente dopo dice 
no distinti sette al cap. 1. fa chiaramente com- de Doridi Corintiisque instiiutis. 
prendere, che Genera, e Principia sieno sino- (3) Per altezza qui intende della campana , 
nimi. Il Perrault ha tradotto gencrum per or- cioè dal collarino in sù, non gii di tuttala 
dres: il suo equivoco è forse nato, perchè voluta, la quale sarebbe maggiore: vedi il 
Vitruvio immediatamente dopo qui stesso di- cap. 3. lib. 111. e le fig. 1.C3. fav.À'II. 
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di diametro, che fono aggiunte di più a' capitelli Corinti, accrefcendone l'al- 
tezza, le fanno comparire più fvelte. Gli altri mcmbretci tutti, i quali vanno 
fopra le colonne, fono nell'ordine Corintio trafportati o dal Dorico, o dal Joni- 
co; e perchè quell'ordine Corintio non ha avuto maniera propria di cornice 
e d'altri ornamenti, ha prefo o dal Dorico fullo (comparti mento de' triglifi 
i modiglioni nelle cornici, e le gocce negli architravi: o dal Jonico le {cul- 
ture del fregio, e i dentelli (0, e le cornici; e così da quei due ordini coli' ag- 
giunta foladi un capitello n'è forto quello terzo. Quindi dalia diverfità delle 
colonne fono nati tre diverfi ordini, chiamati Dorico, Jonico, e Corintio. Di 

2uefti il primo ad efler inventato fu il Dorico: (Tav.XL) imperocché Doro, 
gliuolo di Elleno e della ninfa Ottico, fu Rè di tutta l'Acaja, e del Pelo- 
ponnefo: coftui fabbricò in Argo, antichiflima città, un tempio nel luogo 
facro a Giunone, ed a cafo riufeì di quell'ordine (3); molti altri tempi ?° l 
fi fecero nelle altre città dell' Acaja di quefto fteflo ordine, ancorché non fc 
ne fapeffero ancora le fue vere e giufte proporzioni. 

Ma dopo che gli Ateniefi, per gli oracoli d'Apollo Delfico, e di comun 
confenfo di tutta la Grecia, trafportarono nell' Afia tutte in un tempo tredici 
Colonie , ed a ciafeheduna dettero un conduttore , ed il fommo comando di 
tutte a Jono figliuolo di Xuto, e di Creufa, il quale Jono era ftato dallo 
fteffo Apollo nelle fue rifpofte chiamato figlio fuo: coftui trafportò quefte co- 
lonie nell'Afia, fi refe padrone della Caria, e vi fabbricò grandiflime città, 
come furono Efefo, Mileto, o Miunta (che fu già fommerfa dall'acqua, ed i 
fuoi facrifizj, e fuffragj furono dai Jonj annetti a' Milesj ) Priene, Samo, Teo, 
Colofone, Chio, Eritra, Focea, Clazomene, Lebedo, e Melile. Quefta Meli- 
te per l'arroganza de' fuoi cittadini fu disfatta da tutte le altre città in una 
guerra intimatale di comun configlio; e per grazia del Re Attalo, e d'Arfinoe 
fu poi in luogo di elTa ricevuta fra le Joniche la città di Smirne. Or tutti 
quefti popoli avendo da quel paefe difeacciati i Carj, ed i Lelegi, lo chiama- 
rono Jonia dal loro capo Jone. 

Ivi dunque dopo difegnati i luoghi da confecrarfi agli Dei immortali , 
cominciarono a fabbricarvi de'terapj; ed il primo fu ad Apollo Panionio fienile 
a quello, che avevano veduto nell' Acaja, e lo chiamarono fin* anche Dorico, 
perchè il primo che avevano veduto fatto in quefta maniera, era ftato nelle 
città de Dorj. In quefto tempio volendo mettervi delle colonne, ma non aven- 
done le vere proporzioni, e ricercando il modo, come farle non folo atte a 
regger pefo, ma anche belle a vedere, rifolvettero di mifurare la pianta del 

K piede 

(1) Che l'ordine Corintio avesse il corni- ejut generis fortuito fornice Fanum, ed ho tra- 
eione simile al Jonico, si capisce perchè n'ab- dotto secondo questa lettura. Perchè il senso 
biamo degli esempj , ma nessuno n'esiste, ove è, che in tempio, cioè in quello spazio, eh* 
ti veggano le gocce negli architravi a simi- era stato già destinato e consecrato ad edifi- 
litudine del Dorico. Forse a' tempi di Vitru- carvi il tempio di Giunone, Doro vi edificò 
vio ve n'erano esemp), demoliti poi o dal Fanum il votato Tempio ec. E' nota la dif- 
tenpo, o dagli stessi architetti per sostituir- ferenza fra templum, e fanum, Templum è il 
vi , quando si andò perfezionando 1' archi- luogo destinato a un edilizio sacro ; quindi 
tettura, quei belli cornicioni, che veggiamo non dicesi adipeare, ma consiituere templum, 
oggi . ed in fatti tempia constituentet , leggesi qui me- 

(2) Come si legge comunemente il testo, desimo poco dopo: fanum ceiificare, perchè 
non ha senso: io stimerei, che si dovesse leg- fanum è poi il Tempio, o sia la fabbricai 
gere così, isque . ..Junonis Tempio eedificavit cceperunt, qui stesso, fina adijìcare* 
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piede umano, e ritrovato cfl"er la fella parte dell'altezza d'un uomo, fecero 
perciò le colonne alte compresovi il capitello, quanto (ci groffezze da baffo 
di efla colonna; e cosi cominciò la colonna Dorica ad avere negli edifizj la 
proporzione, la fodezza, e la bellezza del corpo umano. 

Similmente avendo poi voluto inalzare un tempio a Diana, (Tav.XII.) 
prefero fulle ftefle tracce le delicate proporzioni della donna, per formarne un 
afpetto diverfo di un ordine nuovo; e fecero in primo luogo la groflezza del- 
la colonna un ottavo dell'altezza, per darle un'aria più fvelta ; e vi aggiun- 
fero fotto anche la bafe ad imitazion della fcarpa (0, nel capitello le volute 
quafì ricci increfpati di capelli pendenti a delira ed a finifìra, e con cimale 
c ferti (a) diftribuiti in luogo di capelli ne ornarono gli afpetti: per tutto il 
fufo v'incavarono i canali a (imilitudine delle pieghe delle velli delle matro- 
ne (3). Così trovarono due diverfe fpecie di colonne, una imitando l' afpetto 
virile fenza ornato, l'altra colla delicatezza d'ornato e proporzione femmini- 
le. I pofteri poi avanzando nel buon gufto, e piacendo le proporzioni (4) più 
gentili, diedero alla colonna Dorica fette diametri di altezza, ed otto e mezzo 
alla Jonica; Jonica chiamata, perchè i Joni furono i primi a farla. 

Il terzo ordine, che fi chiama Corintio, (Tav. XIII.) imita la tenerezza 
delle vergini : perchè quelle per la tenera età fono formate di membra gentili, 
e negli ornamenti non fono capaci, fe non di cofe delicate. L'invenzione del 
capitello di quell'ordine fi narra in quella maniera. Una vergine Corintia già 
atta a marito, forprefa da male, fe ne morì: dopo effere Hata condotta alla 
fcpoltura, la fua nutrice portò delle vivande (j), che a lei viva folevano pia- 
cere, e chiulte ed accomodate in un corbello le pofe fopra del fepolcro; ed- ac- 
ciocché, 

(1) L'ordine Dorico antico, come scorgesi luta; e mi porta a questo sentimento il leg- 
ancor oggi in alcuni monumenti, spccialmen- gere nel testo encarpts prò crinibus , le quali 
ce in tutti i nostri tempj di Pesto , d' Agri- parole non possono mai adattarsi nè a Bac- 
gento, e d'Atene, e come lo stesso Vitruvio celli, nè a Festoni, se per Festoni hanno in- 
avvisa, non aveva base, ma posava su d'un teso que' serti di frutta e fiori, che attaccati 
coccolo, o anche piedistallo, come nella fig. 1. a'due occhj delle Volute, pendono giù sopra 
Tav. XI. i perciò dice qui l'autore, che for- il collarino del capitello, come quelli, che 
narono dall'ordine Dorico il Jonico, ingcn- non sono in luogo da far figura di capellature, 
tilendolo colla maggiore altezza, e special- (3) Le scanalature veggonsi nella colonna 
mente coli' aggiunta anche di una base roton- Corintia . Tav. XIII. 

da, detta perciò forse spira. (4) Moduli* parmi, che qui sia adoprata per 

(a) Questa voce encarpi ha tormentato gì' significare generalmente le proporzioni , le 
interpetri . Il Filandro credette, che signifi- quali si ritrovano, e si misurano co' moduli, 
casse un serto di frutta (xatfx^ in greco si- non già i moduli stessi, come fra gli altri 
gnifica frutto): egli stesso dice che questi ha creduto il Perrault, il quale non giunge 
serti in Italia chiamansi festoni. Il Perrault colla sua nota a difendere l'epiteto gracilio- 
ha tradotto gousses , che noi diciamo Baccel- ribus , che non può bene adattarsi al moiulis 
li , e sono quei piccoli ornamenti fatti a gui- inteso per moduli , o sieno diametri della 
«a di Baccelli di fave, che al numero di tre colonna. 

per parte veggonsi ne' capitelli Jonici messi (5) Poetila ho tradotto vivande, non già 
per coprire l'angolo, ove l'ovolo s'incontra semplici rasi, come ha tradotto il Barbaro, 
colla voluta, vedi Jig. 3. Tav. XI. Non v'ha il Perrault, ed altri, perchè ognuno sa, che 
dubbio, che le traduzioni e di festoni, e di era costume presso gli Antichi di portar vasi 
baccelli sarebbero plausibili, perchè Baccelli, non vuoti, ma con del mangiare a' morti; 
e Festoni si veggono ne' capitelli antichi. Ma e ciò si conferma dal leggersi qui stesso, che 
io ho creduto, che encarpi qui abbiano a signi- la nutrice coprì il corbello uti ea (poetila) 
ficare quello svolazzo di viticci, foglie, e si- permanerent diutius sub dio, diligenza non 
miti cose, delle quali gli antichi riempivano, necessaria, qualora non fossero state vivaa- 
cd ornavano il cavo, o sia canale della vo- de, ma semplici vasi. 
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ciocche, reftando così allo feoperto, fi manteneflero più lungo tempo, le coprì 
con un mattone: fu quefto corbello a cafo fituato fulla radice cf un Acan- 
to (i). Intanto la radice Mando nel mezzo così fchìacciata dal pefo, quando 
fu verfo primavera, mandò fuori le foglie e i gambi, i quali crefeendo accorto 
a fianchi del corbello, e refpinti dalla refiftenza degli angoli della tegola, fu- 
rono corretti attortigHarfi in quei canti, che fono ora in luogo delie volute. 
Callimaco, che per l'eccellenza e fottigliezza dell'arte di lavorar marmi era 
dagli Ateniefi chiamato catatechnos (primo artefice) trovatofi a pattare allora 
predo a quel monumento, vidde il paniere, e le tenere foglie, che gli credeva- 
no d'intorno; e piacendogli l'idea e la novità della figura, fece a quella fimì- 
glianza le colonne predo i Corintj, ne (labili le proporzioni, e determinò le 
vere mifure per un perfetto ordine Corintio . 

La proporzion del capitello poi è quella: (Tav.XHLjìg.i.*) quanta è la 
grettezza da bado della colonna, tanta è l'altezza del capitello coli' abaco: la 
larghezza dell'abaco è tale, che la fua diagonale da angolo ad angolo è egua- 
le a due altezze : quefta ertenfione produrrà giufte tutte le quattro fronti : deb- 
bono poi edere le fronti incurvate in dentro per un nono di tutta la larghez- 
za di eda fronte da angolo ad angolo (2) : la groffezza da bado del capitello 
Ha eguale alla grodezza fuperiore della colonna, s'intende fenza il fommo fca- 
po, nè Faftragalo; la doppiezza dell'abaco è il fettimo dell'altezza del capi- 
tello. Quel che rimane, dedotto l'abaco, fi divide in tre parti: la prima fi 
dà alle prime frondi : quella di mezzo alle feconde; e la terza a* gambi, dai 
quali efeono i cartocci, i quali fodengono l'abaco: di quelli quei, che s' eden- 
dono fin fotto agli angoli , fono i maggiori detti volute : i minori vengono 
lotto ai fiori , che fono nel mezzo delle fronti dell' abaco . E finalmente la 
grandezza de' fiori , che fono ne' quattro mezzi , non oltrepafli F altezza dell' aba- 
co. Querte faranno le giufte proporzioni del capitello Corintio (3). 

Sonovi delle altre fpecie di capitelli, (/fc. che fi pongono fopra Fiftede 
colonne; e benché chiamati con divertì nomi, pure non pofliam dire, che for- 
mino proporzioni diverfe , o ordine diverfo di colonne : anzi veggiamo che 
traggono, benché con qualche cambiamento, i nomi o da' Corintj , o da'Joni- 
ci, o da' Dorici, perchè fono le (lede proporzioni di quelli, arricchite fola- 
mente da nuove invenzioni di fculture (4). 

K 2 CA- 

(1) Acanto, oggi Branca ursina. o cartocci; uno piccolo, che va a terminare 

(2) Niente dice Vitruvio dello scantona- nel mezzo sotto i fiori, l'altro grande, che 
mento, che ora comunemente si fa a' quattro va sotto 1' angolo dell' abaco, e forma le 
angoli dell'abaco; onde io ho creduto, che volute. 

l'aurore qui parli degli abachi, che termina- (4) Di questi altri capitelli, che si sole- 

no in angoli acuti; ed in fatti abbiamo de- vano mettere sopra le stesse colonne Corin- 

gli esempi di capitelli antichi sì fitti spc- tie, dice qui Vitruvio, che non può dirsi 

cialmente nel tempio di Vesta a Roma. Vedi che formassero un altr' Ordine: onde espres- 

la ig. 2. Tav. XIII. samente ci vieta il credere quel che hanno 

(3) Il capitello Corintio in somma è una voluto ciò non ostante credere il Perrault, 
campana ornata di otto foglie piccole, che ed altri, che qui egli parlasse di queir Ordi- 
sono le prime: di otto grandi, che sono le ne, che non era forse introdotto ancora a 
mezzane, e sono poste quattro sotto gli an- suo tempo, e che oggi noi chiamiamo Com- 
goli, quattro a' mezzi delle fronti: di dietro posito. Deve qui dunque intendersi di quei 
a queste in ogni fronte scappano fuori due bizzarri capitelli, che con proporzione, ed 
gambi , ciascuno de' quali produce due viticci imitazione Corintia erano figurati di simboli 

allusivi 
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CAPITOLO IL 

Degli ornamenti delle Colonne* 

Essendosi fpiegate le origini e le invenzioni de' generi delle colonne , 
parmi non fuori di propofito il trattare anche dei loro ornamenti , 
( Tjv. IV.fig. 3. ) e come, e con quali principi fieno flati ritrovati. 
In ogni edifizio fi fitua nella parte fuperiore la travatura, nella quale 
vi fono diverfi nomi; e fono diverfi i nomi, come fono diverfi gli ufi. Travi 
fi dicono quelli, che fi pongono a traverfo fopra le colonne, o pilaftri, o tette 
di muro: formanfi i palchi di Travicelli, ed Affi: ne* tetti poi, fe lo fpazio 
è molto largo, vi vuole in cima al comignolo l'Afinello aa, in latino co/«- 
roe-j, onde il nome di column* a Monachi e e: le Afticciuole bb, e le Raz- 
ze dd: ma fe lo fpazio è minore, fa d'uopo del folo Afinello (0 aa : in tut- 
ti i tetti poi vi fono Puntoni ce, i quali (porgono fino alla gronda: fopra i 
puntoni vengono i Paradolfi /"/; e fopra quelli, fotto i tegoli i Pancon- 
celli i quali fporgono fuori del muro in guifa che lo cuoprono coi loro 
fporti . Così ciafcuna cofa ha il proprio luogo, la propria fpecie, ed il pro- 
prio ordine . 

Or 

letto si compone di una trave grande . che è 
in fondo, e posa in piano Transtrum da noi 
detta Asticciu >la: di due travi, che da' lati 
si alzano unendosi nel mezzo, da'Latini Can- 
teri , da noi Puntoni: la tra vetta corta di mez- 
zo, che passando fra' detti puntoni piomba 
sopra alPasricciuola, da noi Monaco , da' la- 
tini Calu nni ; i due corti legni , che punta- 
no nel monaco , e ne' puntoni , da noi Raz- 
ze, da' Latini Capreoli . Tutti i cavalietti, cho 
possono mai occorrere in un lungo tetto, so- 
no poi tutti uniti da una trave, che giace a 
lungo sul comignolo del tetto; questa trav» 
dicesi Columen, da noiv Asinelio. Questo era 
ne* tetti grandi , si majora spatia sunti ne* pic- 
coli, si commoia, non vi andavano tanti le- 
gni ; ma come ne' grandi vi erano Columen, 
Transita, & Capreoli, cioè Asinelio, Astic- 
ciuole, e Razze: i piccoli avevano solo il Co- 
lumen, cioè l'Asinelio senza asticciuole, nè 
razze; ma poi tanto ne' grandi, quanto ne* 
piccioli erano Cantherii, Tempia, Asseres, cioè 
Puntoni, Paradossi, Panconcelli ec. Parmi cosi 
naturale questa intelligenza del presente te- 
sto, che non so capire, come il Perrault ab- 
bia pensato, che Vitruvio, il quale scriveva 
in Roma , avesse voluto qui descrivere i tetti 
presenti di Francia. Quindi è superfluo l'en- 
trare a minutamente esaminare la nuova stra- 
na interpetrazione, che ha dovuto per con- 
seguenza egli dare ad alcuni di questi termi- 
ni Latini . 



allusivi alla deità o all'uso della tale, e tale 
fabbrica. Gio: Battista Montano d'ede ijià 
alla luce moltissimi disegni di sì farti biz- 
zarri capitelli antichi , uno de' quali si vede 
nclia figura mia, che è la 3. della Tiv.XllI. 
In alcuni dunque si veggono in vece di vo- 
lume cornucopj per un tempio di Cerere, in 
altri aquile per uno di Giove, ed in un tem- 
pio di Nettuno tridenti in vece di fiori ; e 
di questi senza dubbio parla qui Vitruvio, 
se si riflette bene alle sue parole. 

Or che non direbbe ora egli , se vedesse , 
che non contenti noi d' avere accresciuto il 
numero degli Ordini sino a cinque, trovinsi 
nel secolo nostro persone , che vorrebbero 
moltiplicarli all' infinito, osando chiamare 
nuovo Ordine Spagnuolo uno, il quale non 
ha altro distintivo,, che una resta di leone 
in vece di quel fiore , o rosa che suole scol- 
pirsi ne' mezzi dell'abaco, e globi, e cornu- 
copj nel fregio, tutti simboli della Spagna? 
Nuovo Ordine Francese un altro, solamente 
perchè ha nel capitello palme, giglj. lire, e 
gallo? Non e egli questo un non intendere 
la differenza fra il genere, gl'individui, e la>- 
spccie ? 

(1) Questa moda di tetti, che comincia ora 
a descrivere Vitruvio, parmi che sia quella 
stessa, che usiamo oggi noi Italiani. Il com- 
posto di legni, che sostiene il tetto, si dice 
da noi Cavalletto, e ve n'entra più o me- 
no, secondo la lunghezza del tetto. Il caval- 
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Or da quelle cofe , e da quefti lavori di legnami hanno poi gli artefici 
prefo ad imitarne la difpofizione nelle fabbriche de* tempj colle loro (culture 
sì in pietre come in marmi: ed hanno creduto di doverfi feguire quefte inven- 
zioni ; perchè gli antichi fabbricatori edificando in un certo luogo, poiché eb- 
bero tkuati i travi con un capo fui muro di dentro, e colf altro full'efter- 
no tanto che fporgevano anche fuori , empirono di fabbrica Io fpazio rimallo 
fra' travi , e fopra vi fecero le cornici, ed i frontefpizj ornati di buona ma- 
niera : indi fegarono a linea ed a piombo delle mura tutte quelle punte di 
travi, che fporgevano in fuora; e perchè parve poi brutto quell'afpetto, affitte- 
rò fulla tefta tagliata de travi delle tavolette a quella foggia, che fi fanno 
ora i triglifi, e le dipinfero con cera turchina 0), acciocché i taglj de* travi 
rimanendo coperti non offendettero la vifta (a). Così le legature de' travi co- 
perte a figura di triglifi vennero a formare nelle opere Dòriche la metopa, ed 
il triglifo (j) . 

Cominciarono gli altri poi in altre opere a cacciar fuori a piombo fopra 
i triglifi le tefte de' puntoni , contornando (4) quella parte, che fporgeva; quin- 
di ficcome dalla difpofizione de' travi nacquero i triglifi, così dallo fporto dei 
puntoni i modiglioni fotto il gocciolatojo . Perciò anche ne' lavori di pietra e 
di marmo fi formano di fcultura i modiglioni inclinati, perchè è una imita- 
zione de puntoni ; e quefti neceflariamente fi hanno a porre inclinati per Io 
fcolo delle acque. Quefta è dunque l'origine de' Triglifi , e de Modiglioni nelle 
opere Doriche . Nè può ellere , come malamente hanno detto alcuni , che i 
triglifi figurino fineftre; perchè i triglifi fi pongono nelle cantonate, e fopra 
ì mezzi delle colonne, ne' quali luoghi ripugna alla natura 1* eflervi fineftre: 
imperciocché, fe mai vi fi faceflero, fi slegherebbero le unioni degli angoli 
degli edifizj. Oltre di che, fe dove fono ora i triglifi, fi ftima eflervi flati i vani 
delle fineftre, fi potrebbe per la fletta ragione dire, che anche i dentelli {oni- 
ci occupaffero i luoghi delle fineftre; ed in fatti tanto gli fpazj, che fono tra 
i dentelli, quanto quelli fra i triglifi fi chiamano Metope: Opas chiamano i 
Greci i letti delle travi e de panconcelli , ed i noftri cava columbaria: onde 
pretto loro è detta Metopa quell'intervallo, che è fra due letti di travi. Quindi 
lìccome è nato nelle opere Doriche l'ufo de* triglifi , e de' modiglioni , così 
anche nelle foniche quello de' dentelli; e ficcome i modiglioni figurano gli 
fporti de puntoni , così i dentelli Jonici fanno le veci degli fporti de pancon- 
celli . 

(1) Una ddle maniere antiche di dipinge- quindi gli architetti finsero di pietra, e di 
re era questa colle cere colorite, e se ne marmo anche queste gocciole, 
farà menzione al lib. vii. (3) Due parti si ravvisano nel fregio Do- 

(a) 11 Triglifo, come si vede nelle Jfgwe 3. rico, il triglifo, e la Metopa; Triglifo figu- 
Tav.iy. e t.Tdv.XI. è un ornato consisten- ra la testa del trave, Metopa lo spazio fra 
te in due canali, e due mezzi canali: trae trave, e trave: perciò la Metopa è qui chia- 
la sua origine, come avverte qui Vitruvio, mata iniertignium ; il Triglifo oya, perchè opa 
dalla natura medesima, perchè essendo stato in greco significa il letto del trave, come 
inventato apposta per riparare il taglio della con tutta la possibile chiarezza, lo spiega 
testa del trave non solo dal cattivo aspetto, poco dopo egli stesso, onde a lui mi rimetto, 
ma anche delle acque piovane, le quali pe- (4) Non è chiaro il sinuare che facevano 
necrando per quei pori avrebbero fatto mar- gli antichi alle teste de' puntoni: io credo che 
ciré il trave , perciò vi s'incavarono i canali, voglia significare, che loro dessero un contor- 
E perchè scorrendo per detti canali l'acqua no, o sia garbo sinuoso, cioè a similitudine 
veniva poi ad unire le gocciole sotto ad essi, d'una gola dritta, come è C 1 fig.%. Tav.IV. 
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celli (0. Quindi è che fra i Greci non vi è flato, chi aveffe podi i dentelli 
fotto ì modiglioni , perchè non è naturale , che Meno i panconcelli fotto i 
puntoni. Perciò fe nelle copie fi metterà fotto quel, che nel vero fi pone fo- 
pra i puntoni ed i paradoflì, farà un'opera difettofa. Parimente gli antichi non 
approvavano , nè mettevano modiglioni o denteili ne' frontefpizj , ma goccio- 
lato] femplici ; e la ragione fi è , perchè nelle facciate de' frontefpizj non vi 
poflòno effere, e molto meno fporgere i puntoni ed i panconcelli, i quali deb- 
bono effere fituati in pendìo verfo i fianchi, ove fono le gronde. Stimavano 
in fomma, che quello, che non può fuflìftere veramente e realmente, non 
poffa nè anco effere approvato, ancorché fatto in apparenza: imperciocché tut- 
te le cofe fono ftate cavate dalle vere proprietà e coftumanze della natura, 
trafportate poi ad abbellire e perfezionare le opere; e non approvavano fe non 
quelle cofe, le quali poflono in difputa efler foftenute con ragioni cavate dalla 
verità. Quindi da quefti principi hanno tratte le fimmetrie e le proporzioni, 
che ci han lafciate Itabilite per ciafeuno ordine; ed io fenza allontanarmi dal 
loro iftituto, ficcome ho parlato già delle maniere Jonica, e Corintia, breve- 
mente ora efporrò la Dorica , e tutta la fua formazione . 



CAPITOLO III. 

Della maniera Dorica . 

Alcuni Architetti antichi proibivano, che fi faceflero tempj di ordine 
Dorico, (Tav.XI.) perchè riufeivano difettofe ed improprie le fim- 
metrie. Tali furono Tarchefio, Piteo, ed anche Ermogene; coltui 
in fatti avendo ammannita una quantità di marmi per farne un tem- 
pio Dorico, mutò idea, e lo fece Jonico a Bacco.. Eppure non è già, che 
iia brutto l'afpetto, o l'ordine, o la figura, ma folo perchè riefee obbligata e 

(comoda 

(i) Dalla figura si vede, che sopra i pun- cosi belli quei cornicioni antichi , che esisto- 
toni vi erano de' traversi ff, tempia., eh' io ho no ancora a' dì nostri, ne' quali si vedono 
tradotto paradossi (temine usato dal Barba- sempre i dentelli sotto a' modiglioni, che ha 
ro, e rapportato dal F. Aquino nel suo Vo- prevaluto l'uso alla ragione; come ha pre- 
cabolario; e sebbene in una inedita traduzio- valuto l'uso nel fare i dentelli, ed i modiglio- 
ne di Vitruvio, fiuta dal Sangallo, si leggo- ni anche nel cornicione del frontespizio, for- 
no tradotti per arcaUca, e arcalccciotti , non se perchè avrebbe , come credo, fatta cattiva 
essendo però ne l'uno, ne l'altro di Crusca, veduta, se la cornice del frontespizio non 
ho scelto quello, che è oramai autorizzato fosse stata simile a quella, che girava attor- 
per mezzo delle stampe e dal Barbaro, e dal no a' fianchi delPedifizio. Oltreché, se siamo . 
P. Aquino). Questi paradossi dunque serviva- a difendere ciascun membro d'Architettura 
no per sostenere i panconcelli gg, asscrcs, i colla sola autorità della natura; può dirsi, 
quali erano messi anche in pendìo come i pun- che i modiglioni, che si usano ne' frontcspizj 
toni ed uscivano fuori; sicché coi loro spor- sieno immagini de' paradossi , i quali giacen- 
ti coprivano e difendevano il muro, come do orizzontalmente, mostravano le loro teste 
si legge nel testo. Essendo dunque i dentelli a diritto de' frontcspizj, e che i dentelli non 
Jonici figura di questi panconcelli, ha ragio- sieno sempre immagine de' panconcelli ; ma 
ne Vitruvio di lodare gli antichi Greci, i qualora si adoprano sotto i modiglioni, non 
quali non ponevano i dentelli sotto i mo- sieno altro che un membro simile alle gole, 
diglioni. ai gu^ci, agli ovoli, rintagliato poi a dentel- 

Oggi tutto al contrario non vi sarebbe chi li, come l'ovolo è a ova, il bastone a pater , 
ardisse d'imitare quei Greci: perchè sono o a baccelletti, ce. 
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(comoda In opera la 0) difpofizione per cagìon dello fcompartimento de' triglifi, 
e delle formelle Co: imperciocché è neceflario, che i triglifi fieno fituati {opra 
i due (3) quarti di mezzo delle colonne : e che le metope , le quali fono fra 
i triglifi, fieno tanto lunghe, quanto alte; e di più i triglifi, che van fopra 
le colonne de' cantoni, fi lituano full' cftremità (4), non fopra i due mezzi del- 
la colonna. Quindi le metope, che fono predo i triglifi de' cantoni, non rie- 
feono quadrate, ma mezzo triglifo di più larghe: oppure coloro, che vogliono 
fare le metope tutte uguali, riltringono gli ultimi intercolunn) per lo fpazio di 
mezzo triglifo (5). Ma che fi riftringa o la metopa . o l'intercolunnio, fempre 
è difetto; onde è che gli antichi hanno sfuggito di adoprare la maniera Dorica 
ne' tempj facri. Noi però fervando il noftro ordine V infegneremo, come l' ab- 
baiamo apprefo da' maeftri, acciocché, fe qualcuno vorrà con tutte quefte diffi- 
coltà fervirfene, trovi dimofirate le proporzioni, colle quali pofla tirare ad una 
perfezione accurata, e fenza difetti un tempio di ordine De rico. 

La fronte dunque del tempio (6) Dorico, ( Tav. XI. fi*. 4. ) ove fi hanno a 
fituare le colonne, fi divida, fe farà tetraftilo, cioè a quattro colonne, in par- 
ti 

Non so capire, perchè cosi facessero gli 
antichi, mentre senza nessuna necessità slar- 
gavano l'ultima metopa per tirar fuori su! 
cantone il triglifo, il quale, facendosi la mc- 
topa a dovere , sarebbe naturalmente caduto 
sul mezzo della colonna: o a che ristringerò 
P ultimo intercolunnio, quasi per far cadere 
apposta il triglifo sul cantone, quando sareb- 
be caduto giusto sul mezzo della colonna* 
se si fosse fatto i' intercolunnio giusto. 

(5) Benché comunemente qui si legga alti- 
tudine , essendo manifesto errore de' copisti, 
come han conosciuto il Filandro, e gli altri 
tutti, non ho avuta difficoltà di surrogarvi la 
vera lettura di latitudine. Che sia così, è chia- 
ro, perchè se p >co sopra ha detto che alcu- 
ni slargavano l'ultimi metopa tri glyphi di mi- 
dia latitudine, ora che dice che altri senza 
toccar le metope ristringevano l'ultimo in- 
tercolunnio, è naturale che il ristringimcnto 
fosse per uno spazio eguale, cioè anche di' 
miiia tri glyphi iniiudine. 

E' necessario qui riflettere , che semprechè 
qui dice o JtmiJia , o cntiiriglijo non deve 
intendersi per una metà esattamente, ma a 
un di press > , perchè in verità per il vero 
mezzo triglifo manca tanto, quanto è l'assot- 
tigliamento della colonna; e perchè questo, 
come si è detto di sopra, al cap. 2. lib. in. 
varia a proporzion delle altezze, perciò Vitru- 
vio si è servito di un numero prossimamen- 
te certo per uno incerto. 

(6) Non senza ragione specifica qui che le 
proporzioni, che dà dell'ordine Dorico, so- 
no pei tempj , perchè al cap. 9. del lib. v. 
chiaramente dice, che lo stesso Dorico, ma 
pei teatri, deve essere diverso, aliarti aititi 
in Deorum templis debent habere gravitaiem , 
aliam in particibus & ceenris operibus subti- 
litatem . 
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(1) Qui la voce distributio è presa in sen- 
so generale di distribuzione, o sia collocazio- 
ne delle parti ai suoi proprj luoghi, non nel 
senso particolare, come quando denota una 
delle sei parti dell'Architettura, delle quali 
si è parlato al cap. 2. lib. i. e specialmente 
alle tace. io. e seguenti . 

(2) Avrebbe qui dovuto dire triplyphorum, 
& metoparum, ove ha detto, &" lacunariorum . 
Non credo già , che abbia adoprata la voce 
lacunar per significare quello, che nel capi- 
tolo antecedente ha chiamato intertignium , 

0 metopam, ma o sotto la sola voce di tri- 
flyphorum ha voluto che s' intendesse e tri- 
glifi , e metope, che sono membri del fregio, 
e sotto quella di lacunariorum la corrispon- 
dente distribuzione delle gocciole, e de fui* 
mini, che poco appresso descrive doversi 
fare nella soffitta del gocciolatolo: o siccome 

1 lacunar) della soffitta corrispondono appunto 
sopra le metope del fregio, ha detto lacuna- 
riorum, perchè in fatti è lo stesso, che se 
avesse detto metoparum. 

Lacunar e laquear sono quelle piazze , o ri- 
quadri delle soffitte, dentro i quali si scolpi- 
scono varie figure di fiori, fulmini, e simili, 
i quali riquadri chiamansi formelle. 

(3) Il triglifo è largo un modulo. la co- 
lonna due; perciò i triglifi, che debbono cor- 
rispondere sul mezzo delle colonne, vendono 
ad occuparne due quarti delle medesime accan- 
to al cateto di mezzo, contra mcJios teirantcs. 

(4) Antonio Labacco , ed altri ci hanno 
Conservato un disegno di tempio Dorico coi 
triglifi, come dice qui Vitruvio, su i can- 
toni; in quello non è già slargata la metopa 
presso al cantone, ma ristretto l'intercolun- 
nio. A Pesti fra i tempj, che ancora quasi 
intatti si conservano, evvene uno Dorico, 
che ha parimente i triglifi su i cantoni. 
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ti 27. (0: fe efaftilo, cioè a Tei, in 42. (a); una di quefte parti farà il modu- 
lo, ( Tav. XI /v;. 4. ) il quale in Greco lì chiama embates^ (labi I ito il quale fi 
tira il conto della diftribuzione di tutta l'opera (3). Così la groflezza della co- 
lonna farà di due moduli, l'altezza, (T*v. X/.jfc. 1.) comprefo il capitello, 
di 14. L'altezza del capitello un modulo, e la larghezza due ed un fefto (4): 
il capitello poi fi divide in tre parti, una è per l'abaco con la fua cimafa , 
l'altra per 1 ovolo cogli anelli (s), e la terza pel collo. La colonna fi affotti- 
glia colle regole date nel terzo libro per le Joniche. 

L'altezza dell'architrave, compre] a la falcia e le gocce, è di un modu- 
lo: la fafeia un fettimo di modulo: la lunghezza delle gocce (6) fotto la fa- 
lcia, ed a piombo de' triglifi farà, comprefovi il regoletto, un fefto di mo- 
dulo. La larghezza di fotto dell'architrave e uguale al collo fuperiore della 
colonna. 

Sopra l'architrave fi hanno a porre i triglifi colle metope alti un modulo 
e mezzo, larghi uno: diftribuiti in modo, che tanto nelle colonne de' cantoni, 
quanto in quelle di mezzo corrifpondano (òpra i due quarti di mezzo delle co- 
lonne, e che ne entrino negli altri intercolunn) due, in quelli di mezzo tanto 
d'avanti, quanto da dietro tre; e ciò, perchè tenendo così allargati gl'inter- 
colunnj di mezzo, rimanga j>iù libero il paflaggio a coloro, che vanno a vili- 
tare le immagini degli Dei . 

La larghezza de' triglifi (Tav.XLfig. 2.) fi divide in fei parti, delle quali 
cinque reftano nel mezzo, ed una divifa metà a deftra, metà a finiftra : nel mez- 
zo refta un regolctto o fi a cofeia, che in Greco fi dice mtros: accanto a quefto 

s'incavino 



(1) Renette II testo comune avea xxviii. 
essendo errore manifesto dc'eopisti, conosciu- 
to anche da tutti gli altri prima di me, ho 
corretto xxvu. Il conto è chiaro perchè ab- 
bia a leggersi così. L'intercolunnio, di cui 
qui parla, è il Diastilo: quel di mezzo ha tre 
triglifi, e quattro metope, i due laterali due 
triglifi, e tre metope; onde in tutto sono un- 
dici triglifi, diaci metope, e due mezze me- 
tope a' cantoni, che fanno moduli ventisette. 
Vedi la fig.4. 

(1) Per lo stesso computo di quello fatto 
qui sopra alla nota prima conosciuto anche 
da tutti gli altri, ho corretto qui xlii. ove 
legge vasi xliv. Quanto sia stato facile il met- 
tere per icbaglio xliv. in vece di xlii. e 
xxvi 11. in vece di xxvu. non occorre che 
io mi diffonda a dimostrarlo, tanto più che 
abbiamo avuto altrove occasione di correg- 
gere si mil issimi errori. Aggiungasi, che il 
Ferrault ci assicura, che nel manoscritto, che 
egli aveva, e che per conseguenza non sarà 
stato di poco valore, leggevasi appunto xxvi 1. 

C XLII. 

(3) Al cap. 2. del lib. 1. si è già veduto, 
che la simmetria degli edifizj dipende dalla 
corrispondenza di misura fra le parti de' me- 
desimi , la quale corrispondenza appunto si 
conosce col ragguaglio de' moduli . 



(4) Il Perrault ha creduto solito errore de' 
copisti, ove qui dice sexta partis, facile ad 
esser scorso, se avendo questi trovato un s. 
puntata, la quale secondo lui dovea dir semis- 
sis, l'avessero interpecrata per sexta: partis. 
Ha dato motivo di sospettarvi errore la po- 
ca larghezza, che qui si assegna al capitel- 
lo: ma potendosi, come è più naturale, cre- 
dere, che le proporzioni, che usavansi prima 
del tempo di Vitruvio, fissero diverse da 
quelle, che s'introdussero ne' tempi p >i più 
puliti, non ho scimato alterare qui il testo; 
perchè come si scorge nella mia fig. u Tav. XI. 
ancorché quivi il capitello non è più largo 
di due moduli, ed un sesto: non è per tanto 
ineseguibile, nè troppo dispiacevole all'occhio 
questa misura. 

(5) Anelli chiamanti questi membretti , per- 
chè il solito è, che sicno tre regoletti, che 
fanno figura di anelli. Vi sono poro esempi 
antichi, e moderni, ove in vece di tre anel- 
iceli , si vede una gola, ed un anelletto, o 
membretti simili. 

(6) Il nome stesso di guttee , gocce, e co- 
me abbiam veduto alla nota 2. face. 77. del 
precedente capitolo 2. fanno chiaramente com- 
prendere, che sono figura di gocciole d'ac- 
qua, non di chiodi, come volle creder l'Al- 
berti. 
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s incavino due canali ad angoli retti : a defìra ed a finiftra pjr ordine vengano 
altri pian uzzi; ed agli angoli finalmente voltino due mezzi canali 0). 
Fatti in quello modo i triglifi, fi facciano le metope, le quali fono fra 
i triglifi, tanto lunghe, quanto alte; e nelle cantonate fi fcolpifcano mezze 
metope, larghe mezzo modulo (2). Facendoli così, fi correggeranno tutti i di- 
fetti delle rru tope, degl' intercolunnj, e delle formelle, ( Tjt. XI. fig. 2.) perchè 
fono eguali le difiribuzicni . I capitelli de' triglifi hanno ad edere alti la lefta 
parte d'un modulo. 

Sopra quefti capitelli viene il gocciolatojo, il cui fporto è per una metà 
ed una feda parte di modulo; e tiene una cimafa Dorica fotto, ed una fopra . 
11 gocciolatojo con tutte le cinufe farà alto parimente quanto la metà, ed un 
ivflo ()) di rtodulo. Sotto la fornita del gocciolatojo, (Tav.XLfig.^.} a piom- 
bo de' triglifi e delle metope (4) (i hanno a feompartire le direzioni delle vie (s), 
e delle gocci? in guifa tale, che di dette gocce n'entrino fet in lunghezza e 
tre in larghezza: i rimanenti vani, e/Tendo le metope più larghe de triglifi , 
refiino Itici, oppure vi fi poflbno fcol pi re de' fulmini (<), preflb il (bttogrondale 
del gocciolati jo s'intagli un canaletto a guifa di feoiia (r). Tutte le altre 

L parti, 

(0 La voce triglifo è greca, composra da che l'altezza eguale, tanto più, che quando 

Tfcì,- tic, e y'ti pv scolpire, incavare: onde egli passa a dare l'altezza, comincia colla 

o a principio avea forse il triglifo tre interi voce item, la quale indica simiglianza, ed è 

canali; o se è stato sempre della stessa for- questa la seconda ragione. Potrebbe per ter- 

ma , saranno tu i canali, se i due mezzi de' za aggiungersi, che se la cornice con questo 

cantoni si considerano per uno intero. sesto di più di altezza tanto sembra molto 

(•2) Fatto bcas il computo, non rimane stretta, quanto non lo comparirebbe di più 
all'angolo un mvzzo modulo intero, ma di- con questo sesto di meno? 
mezzato tanto, quanto sarà V assottigliamcn- (4) Medias mctopas hanno altri, come li 
to della colonna. Facilmente dunque si è qui Perrault, inteso per il mezzo delle mctope; 
l'Autore servito di un numero certo appros- io intendo per le metope, che sono in mes- 
si ma ine per un incerto, come abbiamo os- zo a' triglifi. L'Autore dice, che a piombo 
servato in sin: il quo alla nota 1. di questo sopra i triglifi si scolpiscono le gocce, cioè 
stesso capitolo face • 80. sei in lunghezza ( altrettante sono quelle dell' 

Ho creduto dover piuttosto intendere così architrave) e tre in larghezza: poi soggiun- 
gi testo, che per fax rimanere mezzo modulo ge reliqua spatia quod latiores, sint nwtopcc , 
giusto per la mezza mctopa del cantone , fa- quam triplyphi &c. Or se lo spazio, che so- 
re sporgere il fregio troppo fuori del vivo vrasta alle metope, fosse diviso come hanno 
dell'architrave. Ma i:ntroducendosi nell'archi- inteso altri per mezzo, non sarebbe pili lar- 
trave le fasce, dello quali per altro non fa go dell > spazio, che sovrasta a' triglifi, 
qui menzione 1' Autore , e facendosi maggio- (5) Per vuv non possono intendersi altro, 
re lo sporto della cit.iasa di esso Architrave, che quei filetti risaltati, i quali dividono In 
si potrebbe così andate a guadagnare maggior varie formelle, o riquadri la soffitta del goc- 
larghczza pel fregio, e -far rimanere il mez- ciolatojo. Vedi la fi'g. 3. Tav. XI. 
20 modulo giusto a' c intoni. (6) Fulmini dice l'Autore per un esempio, 

(3) Benché il testo dica corona crassa ex e perchè questo era il solito, rimanendo per 

diimJia moduli, non ho avuto difficoltà di altro in libertà dell' architetto di scolpirvi 

aggiungere nella traduzione alla metà anche altre cose allusive all'edifizio. 
un sesto; e ciò per due ragioni, la prima, (^) Questo canaletto è necessario nelle cor- 

perchè nel cap. 3. del lib. in. abbiamo avuto nici di tutti gli ordini. L' uffizio della cor- 

dalf Autore la regola generale, che gli spor- nicc, e specialmente del gocciolatojo, è di 

ti debbono esser egtyui all'altezza de' meni- non far passare a' membri inferiori l'acqua, 

bri, onimno omnes eqohore venustiorem habent che cala giù da' tetti . Or questo canaletto 

ipeciem , qua quantum altitudinis , tantundem segnato 1 9. 3. scolpito lungo all'orlo del 

habeant projcélurce : c ndc se lo sporto della gocciolatojo fa , che giungendovi l'acqua, deb- 

cornice ha detto in* mediatamente sopra cs- ba piombaie a terra, non potendo passar ol- 

Wn diinidia &■ scxn parte, debbe essere an- tre senza risalire per la cavità di esso canale. 
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parti, come fono i tamburi, le cimafe (0» ed i gocciolato) fi faranno collo 
(Ielle regole date per l'ordine Jonico . 

Quelle proporzioni però fono proprie (Tav.XI.fy. 4.) nelle opere dìa- 
flile (»): ma fe fi vorran fare picnoftilc 0), e monotnglife, allora la facciata 
del tempio, fe farà tetraftila, fi divide in 22. parti (4), fe e fa fi ila in 32., e 
di qucfte una farà il modulo, col quale poi, fecondo le regole date di (opra, 
fi fcompartirà tutta l'opera. Qui dunque fopra ogni architrave Cs) fono due 
metope, ed un triglifo: ne' cantoni reità uno fpazio, quanto un mezzo trigli- 
fo (6). Di più l'intercolunnio di mezzo fotto la cima del frontefpizio dev' elTer 
largo da contenere tre triglifi, e quattro metops, acciocché fia più largo l'in- 
greffo al tempio, e più maeftofa la villa delle ftatue degli Dei. Sopra i capi- 
telli de* triglifi va il gocciolatolo parimente con due gole, come s'è detto, una 
fotto e l'altra fopra; tutto il gocciolatojo colle gole è alto parimente per 
la metà , ed un fello (7) di modulo . Anche nella foffitta del gocciolatojo 
a piombo de' triglifi, (Tav. Xl.fig. 4.) e delle metope fi hanno a. fcompartire 
i riquadri, o le formelle, e tutto il retto, come fi è detto ne'diattili. 

Nelle colonne, qualora fi vogliono affaccettare (8), vi fi hanno a fare 
venti Arie; (Tav.XI.jtg.$.) e quelle fe faranno piane formeranno venti an- 

(0 Simce chiama qui la cimasa della cor- 
nice Dorica, non ostante che sia diversa dul- 
ia Ionica, che è chiamata anche sima al 
cap. 3. del lib. ili. 

(2) Diastilo chiama questo intercolunnio 
Vitruvio, perchè al Diastilo più che ad altri 
somiglia. Il Diastilo in fatti ha di larghez- 
za sei moduli, e questo per Io scompartimen- 
to obbligato de' triglifi e delle metope non è 
più largo di moduli 5 1 ; e sebbene gl' inter- 
colunni di mezzo essendo più larghi sicno 
areostili, questo non impedisce, che la spe- 
cie sia Diastila, com' Eustili sono i tempj, 
non ostante che abbiano il solo intercolun- 
nio di mezzo Diastilo. 

(3) L* Intercolunnio capace di un solo tri- 
glifo non è che di un Diametro e mezzo, o 
sia moduli tre, quanto a dire è Picnostilo, 
siccome si è veduto al cap. 2. del lib. tu. 
Qui dunque, ove comunemente leggevasi Sy- 
stylon, non ho avuto difficolià di far leggere 
Ficnostilon, essendovi l'autorità della ragio- 
ne, e poi anche della edizione latina del 
Barbaro . 

(4) Un errore simile al superiore è scorso 
anche qui leggendosi comunemente xxtit., 
ove deve esser mi; e poco sotto xxxv. , 
ove deve esser xxxt 1. Ognuno può da se fare 
il conto: basta che si ricordi, che il trigli- 
fo occupa la larghezza di un modulo, e la 
metopa di un modulo e mezzo; e di più che 
J' intercolunnio di mezzo è Diastilo, cioè 
che contiene, come Vitruvio stesso dice, tre 
triglifi, e quattro metope. Non credo, che 
avessero a questa seconda cosa riflettuto il 
Filandro, ed il Barbaro, i quali facendo a lo- 



ro capriccio l'intercolunnio di mezzo capace 
solo di due triglifi, e tre metope, hanno sba- 
gliato a' conti , e vorrebbero che qui si leg- 
gesse xtxs. cioè diciannove e mezza , ove di- 
ce xxiti. e xxixs. ove xxxv. 

(5) Epistilium abbiamo facto osservare alla 
nota i- de' cap. 1. del lib. ut. face. 53., che 
significa quel pezzo di architrave, che posa 
fra due colonne sole ; mi perchè significa 
ancora 1' unione di molti di questi pezzi 
l'uno appresso l'altro, per quanto è lungo 
un colonnato, perciò al citato luogo, equi, 
ove l'Autore ha voluto indicare uno solo di 
questi pezzi , ha aggiunto l' epiteto di sfagli- 
la . 11 Perrault nella idej che Epistylium si- 
gnifichi sempre tutto l' architrave, per quan- 
ta è lunga la fronte, ove qui dice Episiylia, 
legge tnurcolumnia , mJn intendendo come 
questa paiola sfaglila pc-ssa accoppiarsi con 
Epistylia . 

(6) 11 mezzo qui anclie deve intendersi a 
un di prcSso. Vedi sopra la nota 5. face. 70., 
e 2. face. 81. 

(?) Q UI Sl lcg?c anche solo il dimidia, ma 
ho stimato aggiungervi di più il sexto per le 
ragioni addotte di sopra in caso simile alla 
nota 3. face. 81. 

(8) Vi sono diverse specie di scanalature: 
la prima è, quando da circolare perfetta, che 
era la colonna, si ridin e a poligona di mol- 
te facce piane : la seconda e , quando ogni 
piano di questi s'incava un tantino in for- 
ma circolare , e perchè la divisione fra un 
canale e l'altro non è pià un pianuzzo, ma 
un angolo, non possono i canali essere trop- 
po affondati, vale a dire semicircolari, per- 
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goli, ma fe poi (i voglion fare accanalate, fi faranno in quella maniera: fi 
deferive un quadrato di Iati uguali alla larghezza della Aria: nel punto di 
mezzo del quadrato fi ponga una punta del compatto, e fi tiri una porzione 
di cerchio, che tocchi gli angoli del quadrato, e fi faccia il canale uguale a 
quel fegmento di cerchio, che è fra la linea circotare, ed il lato del quadra- 
to; così la colonna dorica avrà le fcanalature proprie per la fua maniera. In 
riguardo all'aggiunzione, che fi fa nel ventre della colonna, s'intenda qui 
replicato quanto s'è detto per lo Jonico al lib. ni. 

Poiché fi fono già defignate le fimmetrie degli afpetti efteriori sì Corintj , 
come Dorici, e Jonici, e di dovere ora (piegare ancora le dWtribuzioni inte- 
riori della Cella, e del Veftibolo. 



, CAPITOLO IV. 

Della dijlribinìone interna della Cella , e del Veftibulo . 

La lunghezza del tempio fi diftribuifee in modo, che fia il doppio della 
larghezza; e la cella (O, comprefo il muro delle porte, fia un quarto 
più lunga, che non è largo (2) il tempio: onde le rimanenti tre quar- 
te parti avanzano nel pronao, o fia veftibolo verfo le pilaftrate dei 
muri (3): quelle pilaftrate debbono edere larghe quanto le colonne: talché fe 

L 2 il 

chè gli angoli di divisione verrebbero acuti come vedremo or ora di passaggio, perchè 
tanto, da non potersi in fatti eseguire; si sarebbe lunga cosa, ed a me dispiacevole il 
fàuno perciò colla, regola data da Vitruvio, voler prendere quasi apposta a confutare un 
cioè col centro del quadrato. Queste due spe- autore, che ha già in Francia stabilito il suo 
eie come le più ignobili sono per l'ordine nome, ed a cui sottosopra io che son venu- 
Dorico; perchè la terza specie, e più nobile to dopo di lui, professo obbligazione per quaU 
è quella, nella quale i canali sono scavati a che fatica, che mi ha risparmiata. 
Semicerchio, e fra un canale, e l'altro vi è Egli dunque, ed anche gli altri prima di 
un piccolo p i m uzzo . Questa è stata da Vi- me o non intendendo , che le Celle , delle 
travio assegnata al Jonico, e descritta alla quali qui si parla, sono le celie de' tempi già 
fine del cap. 3. del lib. 1 1 i.j di tutte tre que- descritti al cap. 2. del lib. iti., ovvero non 
•te specie veggonsi gli esempi oc\\i Jig.fr dandosene pena, non ne hanno data figura. 
Tav.Xl. o figure ideali: io in tutte le tavole de* miei 
(1) Dalle ultime parole del capitolo pros- tempi ho dissegnato le Celle con quelle pro- 
timo antecedente chiaramente ognuno com- porzioni , che si trovano descritte in questo 
prende, che se Vitruvio dopo di aver trat- capitolo, e vengono così belle e proprie, che 
tato delle simmetrie esteriori, vuole in que- servono di prova per la connessione di que- 
sto capitolo passare a trattare delle interne, sto capitolo col 2. del libro terzo, 
non possa essere a meno, che la Cella, che (2) Latitudo ho intesa per la larghezza di 
qui si nomina, non sia parta di quelli stessi tutto il Tempio, sì perchè dal contesto si 
tempi, de' quali ha trattato finora; CdU dun- ricava, che di quella Vitruvio ha voluto in- 
cile è quella parte del tempio serrata tutta tendere, non già come altri hanno inteso di 
di muro, ornata alle volte da porticati attor- quella della Cella, come anche perchè nel 
00 attorno, i quali erano propriamente le ale, disegnare le piante di questi Tempi colle lo- 
pieroti.ua . li Perniili e, non so come, imma- ro Celle, nasce naturalmente da se la lun- 
ginossi che in questo capitolo Vitruvio trat- ghezza della Celta sola un quarto più della 
tasse di tutti altri tempi, che di quelli, de' larghezza di tutto il Tempio, 
quali ha trattato finora ; con tale idea volge (3) Al principio del capitolo ha detto Vi- 
ti testo a significare quello, che egli vuole, truvio, che la lunghezza del tempio deve es- 
ser 
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il tempio CO farà largo più di 20, piedi, fi pongano due colonne fra i due 
pilaftri, le quali, feparino il portico (a) dal veftibolo: perciò anche i tre in- 
tercolunnj, che fono tra i pilaftri e quefte colonne, fi chiudono con parapetti 
o di marmo, o di legno, ma in modo, che vi reftino le porte per entrare nel 
veftibolo (3). 

Che fc la larghezza farà maggiore anche di 40. piedi, vi vogliono nella 
parte di dentro altre colonne dirimpetto alle prime, che fono fra i pilaftri (4), 
c quefte d'altezza eguale a quelle della facciata: ma di groflezza minore (s) con 
quefta proporzione: fe quelle della facciata avranno il diametro un ottavo 
dell'altezza, quefte l'abbiano un nono, e così a proporzione, fe quelle l'avran- 
no di un nono o d'un decimo; poiché l'aria chiufa, in cui fono, non farà 
distinguere, che fieno più fottili. Ma fe mai lo parranno, allora ove nelle co- 
lonne efteriori fono 24. canali, in quefte fe ne faranno 28, ed anche 32: così 
quel che fi toglie dal corpo del fufto, fe gli reftituifee coli' aumento del nu- 
mero de' canali a proporzione di quanto meno comparifee quello affbrtigliamcn- 
to, e così la difuguaglianza del numero de' canali farà parere eguale la grof- 
fezza delle colonne. Quello fuccede, perchè fiffandofi l'occhio in maggior nu- 
mero 



doppia della larghezza; perciò avendo dere le Celle, delle quali qui si parla, per 
assegnato alla Cella una larghezza di quelle una cosa tutta diversa, e separata da' tempi 
ed un quarto, è chiaro che per il cotnpimen- descritti al lib. tll.i anzi dirò così per un'al- 
to di tutta la lunghezza del tempio mancano era specie di tempi senza porticato attorno , 
tre altre quarte parti d'essa larghezza: que- non trova la via d'intendere, come entri coi- 
ste rimangono per il pronao o sia vestibulo, le Celle il portico, o sia pteroma, e molto 
o come altri hanno detto per tradurre lette- meno capisce, come queste colonne separino 
Talmente la voce pronao, Antitempio. Ave- il vestibulo dal portico; onde s'ingegna usci- 
vano però , tempj alle volte un vestibulo so- ne alla meglio interpetrando il disjungere per 

10 dalla parte d' avanti , ed alle volte due , chiudere , e lo pieroma pei soli fianchi rie 1- 
eioè un altro anche dalla parte di dietro, e lo stesso pronao. Noto qui di passaggio, che 
per conseguenza anche due porte ; è chiaro i fianchi soli sono da Vitruvio al cap. 7. di 
perciò, che in uno stesso tempio essendo inai- questo libro chiamati numeri . 

terabile la lunghezza della Cella, se il vesti- Il senso dunque è, che prescindendo dal 
buio era uno , era maggiore , che se facevan- porticato , che gira attorno attorno al rena- 
sene due , perchè lo stesso spazio rimaneva pio , se quello spazio che resta fra i due pi- 
o per darsi tutto ad uno, o per dividersi lastri, che terminano il Pronao, o sia Ve- 
in due. ^ stibolo, è più di 20. palmi; essendo troppo 

(1) Ovo qui Vitruvio ha detto ades, avreb- lunga la tratta, ne capace d'un architrave 
be meglio detto cella; perchè sebbene vi era- solo, bisognerà frammettervi due colonne, per 
no de' Tcmpj non circondati da portici, qua- dividere in tre l'Architrave. Posson servire 

11 erano lo in antis, il prostilo, e Y anfipro- d'esempio le Colonne FF messe fra i due Pi- 
Mtilo, ne' quali tanto è dir tempio, quanto lastri DD del tempio in Antis fig. 1. Tav. V. 
cella ; ad ogni modo da quel che segue si (3) E' da credersi , che in tutti i tempj 
ricava, ch'egli intende anche degli alati: on- quella parte esteriore destinata per Pronao, 
de è chiaro sempre, che per cedes qui s' in- o vogliam dire portico, f>sse chiusta con que- 
tcnde quella parte propriamente detta Cella, sci parapetti di marmo, o di legno, come 
perchè la larghezza di 20. piedi non può in- ho accennato solo nelle fig. 2. Tav. VI. ivi 
tendersi, che della cella. GG. DD. 

(2) Pteroma è troppo chiaro, che signifi- (4) Servono d'esempio le Colonne gg nel- 
chi tutto il circuito di porticato: oltre le vo- la fig. 1. Tav. Vili. 

ci di periptero, diptero, pscudediptero , evvi (5) Sempre costante il nostro Autore ncll' 

in chiaro 4I cap. 8. del lib. in. la dimostra- insegnare all'Architetto le finezze, conferma 

yione : ivi pteromatos enim ratio, & columna- qui quanto in molte altre occasioni ha detto 

rum cireum adem disposiiio &c. ove par che delle regole di prospettiva, che fanno alle 

si spieghi lo Pteromatos ratio per Columnarum volte alterare le vere regole di proporzione . 

finca cedem dispositio, Ciò non ostante il Per- Vedi la nota g. cap. 2. lib. tu. face. 59. 
raul( , avendo sbagliato da principio nel pren- 
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mero di punti, formali un'immagine maggiore; in fatti fé fi mi furi no col 
filo due colonne di diametro eguale, ma una fcanalata, l'altra nò: e sì, ch& 
il filo vada toccando tutti i punti intorno intorno, e nel fondo de' canali, e 
negli angoli delle ftrie, ancorché le colonne fieno eguali in diametro, pure i 
fili, coi quali faranno a quefto modo mifurate, non faranno eguali; perchè il 
giro de' canali, e de' pianuzzi viene a formare una linea più lunga. Se dunque 
non fi ftimaffe altrimenti, non è fuori di ragione il fare ne' luoghi angulh • 
nell'aria chiuda le proporzioni delle colonne più gentili, quando in ogni cafo 
abbiamo il rimedio, che ci fomminittrano le fcanalature. 

Il muro della Cella deve efTer groflb a proporzione della grandezza, ba- 
tta folo.che i pilaftri fieno eguali a' diametri delle colonne: e fe faranno di 
fabbrica ordinaria (0, fia quefta fatta a dovere con pietre piccolirfime; e fe 
di marmi o pietre lavorate, {limerei, che abbiano ad effere quelle dt mezzana 
grandezza ed eguali, sì perchè le pietre fuperiori polle filile commeflure di 
mezzo (i) di quelle di fotto, concatenando, rendono più (labile e perfetta la 
fabbrica: come anche i filetti di calce rilevati nelle commeflure, e ne letti 
dcranno più -vago l'affetto così contornato (3). 



2®! 



CAPITOLO V. 

Del fito ài Tempj riguardo ai punti del Cielo. 

Acciocché' fieno i tempj rivolti ad afpetto proprio, debbono fituarfi 
in modo, che ove non fiavi ragione in contrario, la Statua, che 
£ nella cella , riguardi verfo ponente , perchè coloro che vanno 
all'altare per fare immolazioni o facrifizj, riguardino nello (letto 
tempo e l'oriente e la (tatua, che è nel tempio; come anche faranno rivolti 
non fòlo verfo il tempio, ma verfo l'oriente ancora coloro, che vanno a farvi 

delle 

(1) Perchè qui Vitruvio oppone l'esprcs- una simile espressione medii lateres tupra coag- 
sione si ex:: Hill alla sin ameni quadralo saxo, menta collocati . Perchè non ha ivi ancora il 
ho creduto senz' altro, che la semplice espres- Perrault tradotto medii per mediocres* 
sione di exiruSi volesse significare ogni sor- (3) Expressio viene da exprimere , ed am- 
ia di fabbrica Ordinaria; che è l'opposta a bedue sono termini proprj di liquidi. Expri- 
quclla di pietre Quadre. Vedi la nota 1. face. 36. mantur aaua* si legge al cap. 7. del lib.vut. 
cap. 8. lib. 11. Perciò ho creduto che expressiones qui signi- 

(2) Non so capire, come si persuadesse i! ficassero que' filetti di calcina, i quali vengo- 
Perrsulc , che media, e mediis significassero qui no naturalmente a formarsi nello stringersi, 
mediocri , // nest pas difficile de juger , dice che fanno pietra con pietra ; tanto più , che 
«gli, que Viu uve a mis medii & medios pour il testo dice circum coagmenta, che sono le 
mediaci ia & mediocres; quando al contrario commessure verticali, & cubilia, che sono le 
è troppo chiaro , che qui queste voci sieno orizzontali . Di questi filetti tirati con puli- 
nel loro significato naturale di mezzo. II ve- zia può solo ben dirsi, che rendono al ve- 
ro senso è, che la pietra superiore, giacendo dere graphicoteram deleftitionem. Graphicoiera 
mezza sopra una, e mezza sopra un' altra del- è detto da ypipin, scrivere, delincare: deli- 
le pietre inferiori, viene cosi a tener meglio neata può dirsi una fabbrica, che abbia tut- 
collegata la commessura 1 delle inferiori, la te le pietre così contornate. Da Plinio sap* 
quale rimane giustamente proprio a piombo piamo, lib. xxxvi. sez. 22. che in Gizzico vi 
del suo mezzo. Al cap. 3. del lib. 11. leggesi era un tempio lavorato a pietre quadre, eie 
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delle preghiere: onde tanto al fupplicanti, quanto ai fagrificanti parrà, che le 
ftatue flette forgano a rimirarli; perciò anche gii altari tutti debbono neccfla- 
riamente riguardare l'oriente. 

Se però non fi potefle ciò per la natura del luogo, allora o fi hanno a 
fi tua re in modo, che da quel tempio fi (copra la maggior parte degli edifizj : 
o Te il tempio farà lungo la riva d'un fiume, come lo fono in Egitto intor- 
to al Nilo, dee riguardare il fiume; o fé faranno predo le vie pubbliche, fi 
fituino in modo, che i paflaggieri pedano vederli, ed inchinarvifi dalla parte 
della facciata. 



CAPITOLO VL 

Delle proporzioni delle Torte deTmpj. 

La prima regola per le Porte, ed i loro ftipiti ne'tempj fi è di ftabi- 
lire prima d'ogni altro, di che Ordine hanno da edere. Gli ordini 
delle porte fono Dorico, Jonico, ed Attico O). 
Le proporzioni del Dorico (Tav. XLjtg. 5.) hanno quelle divifio- 
»i; la cornice ultima, la quale va fopa l'architrave, fia a livello (a) de' ca- 
pitelli delle colonne, (Tov.XI.fy. 5.) che fono nel portico. Il lume poi del- 
la porta fi trova, dividendo l'altezza del tempio, dal pavimento cioè fino alla 
fo ffi tra (3), in parti tre e mezza, e dandone due all'altezza del vano delle 
porte. Quell'altezza fi divide in dodici parti: di quelle cinque e mezza fi 
danno alla larghezza del vano, ma da baffo, fopra poi vada rillringendofi con 
quella regola: fe l'altezza del vano farà da Cedici piedi in forto, la terza par- 
te delio il i pi re : fe da fedici a venticinque, allora la parte fuperiore del vano 

fi reftringe 

ttco, dal quale prende alle volte le base an- 
che il Jonico . 

(2) Benché la cornice viene dall'ornamen- 
to delle porte troppo distaccata, ad ogni mo- 
do non può altrimenti situarsi, che a livello 
de' capitelli , primo perchè qui chiaramente 
dice ceque librata sic capitali* summis, secon- 
do perchè poco dopo parlando di questa istes- 
sa cornice dice corona deinde plana. Questo 
epiteto di piano, troppo nuovo, anzi singo- 
lare per un membro, quale è il gocciolatolo, 
non se gli può applicare, se non si figura 
spianato ed alto fino al livello de' capitelli , 
come nella fig. 5. Tav. XI. 

(3) Lacunari» , cioè la soffitta qui si ha da 
intendere di quella del portico; e perchè que- 
sta soffitta può essere piana o a volta, po- 
trebbero essere diverse le proporzioni della 
porta in uno stesso tempio. Quella in fatti 
del Panteon, oggi detto la Rotonda, è fatta 
colle regole dettate qui, ma la misura è pre- 
sa dal pavimento fin sotto alla soffitta del- 
la volta. ' - • 



tutte coperte di filetti d'oro, in 

?\uo jìlum aureum commissuris omnibus politi 
apidis subjecit arti/ex. Il Perrault prende Vex- 
pressiones, come J'avea preso anche il Barba- 
ro, per le bugne; ma perchè a questa intel- 
ligenza osta il testo, ove dice circum cubili* 
& coagmenta eminente* expressiones , egli al 
suo solito ha creduto meglio fatto lo storpiare 
il testo per ridurlo a significare quel che a 
lui piace, volendo che qui si abbia a legge- 
re circuiti coagmenta & cubilia depressa eminen- 
Ù02 &c. che adattarsi egli a trovare il vero si- 
gnificato delle parole dell'Autore. 

(1) Pare chiaro, che qui Attico sia lo stes- 
so, che Corintio, perche a'tre ordini di co- 
lonne Dorico, Jonico, e Corintio corrispon- 
dono tre specie di porte Dorica, Jonica ed 
Attica. Ciò è vero, non già, che la voce At- 
tica possa significare Corintia; ma perchè non 
avendo l'ordine Corintio altro di proprio, che 
il solo capitello, come abbiamo veduto al 
cap. 1. di questo libro, siccome ha preso quasi 
tutto dal Jonico, cosi prende la porta dall' At- 
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fi reftringe la quarta parte: fe da venticinque a trenta, l'ottava parte dello 
flipite; le altre, che faranno più alte, avranno gli ftipiti a piombo (1). 

Lo ftipite farà largo di fronte quanto un duodecimo dall'altezza del va- 
no, e nella parte fuperiore reftringera pel decimo quarto della Tua larghezza : 
l'altezza dell'architrave farà eguale alla parte fuperiore degli ftipiti: la cimafa 
im fello (1) dello ftipitc, e lo fporto della medefima poi eguale all'altezza; c 
sintaglicrà tanto la cimala Lesbia CO, quanto 1' aftragalo . Sopra la cimafa 
dell'architrave va il fregio d'altezza eguale all'architrave, e vi fi fcolpirà la 
cimafa Dorica, e 1* aftragalo Lesbio di rilievo diacciato. Segue poi il goccio- 
latolo piano colla fua cimafa: lo fporto farà eguale all'altezza dell'architra- 
ve, che pofa fopra i due ftipiti, e gli aggetti a deftra ed a finiftra faranno 
tali, che avanzino i piedi (4); e le cimafe debbono unirfi a unghia (j). 

Nelle 



(1) Era come ti legge qui, e come scorgersi 
in qualche porta antica, costume allora di 
non fare a piombo gli stipiti delle porte, ma 
restringere un tantino il vano delle medesime 
nella parte supcriore. Il più, che potessero 
però restringere era un terzo dello stipite. 
1 disegni del Perrault ristringono per due ter- 
zi; o non seppe egli spiegare il testo, a chi 
gli servì da disegnatore, o egli equivocò re- 
stringendo non un terzo solo in tutto , ma 
bensì uno a dritta l'altro a sinistra; perchè i 
suoi disegni fanno cattivo effetto, c in tutte 
]« parti non sono nè anche, se non m'ingan- 
no, secondo il testo. Ne' mici al contrario si 
vedrà scrupolosamente seguita ed ubbidita la 
lettura del testo. 

(2) E' paruto al Perrault, che un sesto sia 
troppo poco, e vorrebbe, che dovesse dire 
terza, come se nell'originale fosse stato m. 
e questo fosse stato inteso per vi. Non so 
perchè non gli sia gradita questa proporzio- 
ne del sesto: oppure non piacendogli qui, non 
doveva nè anche piacergli poco dopo in que- 
sto istesso capitolo, ove parlando dello stipi- 
te Jonico, replica che la cimasa abbia ad 
essere un sesto. 

(3) GÌ' interpetri non convengono nella de- 
terminazione di questa cimasa Lesbia . Due 
sorte di cimasa si trovano qui nominate, la 
Dorica, e la Lesbia; ed il Baldi è d'opinio- 
ne, che corrispondano alle nostre gole, drit- 
ta cioè, e rovescia, ma senza specificare qua- 
le sia la Dorica, quale la Lesbia. Se non 
m' inganno il luogo presente di Vitruvio lo 
determina : imperciocché nelle cimase , che 
circondano gli stipiti delle porte, non si veg- 
gono mai gole diritte, ma bensì rovesce; on- 
de se da ciò pare chiaro, che il cymatium 
Labium sia la gola rovescia, sarà chiaro an- 
cora, che il Dorkum sia la diritta. 11 Filan- 
dro ha dato fin nell'opinione, che la stessa 
cima a Dorica acquisti il nome di Lesbia, 
quando vi è scolpito qualche cosa. 

(4) 11 senso naturale di crepidines è l'orlo 
inferiore d' una qualunque cosa . Tutti i gram- 



matici, e gì' interpetri Io riconoscono: ma non 
so, perchè questi medesimi, come il Baldi, il 
P. d'Aquino, il Filandro, ed altri abbiano 
creduto, che qui significhi tutt'altro, cioè a 
dire i membri stessi o siano cimase, che gi- 
rano intorno intorno, conchiudendo fin' anche 
l'Aquino, imo ut castigatili* loquar ipscc emi- 
ncntia: , sive projeBurac quarumeumque partium, 
crepidines vocantur. Aggetti, spot ti. Senza di- 
lungarmi nella confutazione de' sentimenti di 
costoro, il senso, che io ravviso in queste 
parole dell'Autore, si è, che a destra e a si- 
nistra dell' architrave si facciano piccoli spor- 
ti , co ne si vedono segnati 5. nella jig. 5. 
Tav. XI. e com'è solito vedersi specialmente 
nelle porte, e finestre antiche. Questi sporti 
hanno da essere tali , che avanzino i piedi 
degli stipiti excurrant extra crepidines. Già si 
sa , che gli stipiti laterali non cadevano a 
piombo , primo per la restrizione superiore 
del lume della porta , secondo per I' assotti- 
gliamento superiore degli stessi stipiti : onde 
questi allungamenti projeSurce dell' architrave 
a destra e a sinistra debbono cs?er tanto, che 
lo sporto uguagli quel tanto, di quanto per 
l'assottigliamento di porta, e di stipite è ve- 
nuto a ristringersi la parte supcriore; ed oltre 
a ciò un tantino di più, quanto copra il pie- 
de degli stipiti uri crepidines excurrant. I tra- 
duttori si hanno dato solo il pensiero di far 
corrispondere una parola italiana a una lati- 
na: ma niente hanno curato, se l'Italiano fa- 
ceva senso o nò; spero che senza più dilun- 
garmi abbia ad essere questa mia interpetra- 
zione più facilmente intesa, e prescelta a con- 
fronto delle antecedenti, nelle quali tutte, per 
belle che sieno, non si dà preciso conto di 
queste voci projedurce, e crepidines, che sono 
solamente a destra e a sinistra, e non anche 
dalla parte superiore , come avrebbe dovuto 
dire 1 Autore, se per projeSurae, e crepidines 
avesse voluto, come essi credono, intendere 
lo sporto della cimasa . 

(5) Perchè la cimasa degli stipiti con que- 
sti sporti laterali dell' architrave dee andar 

torcendosi 
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Nelle Joniche [Tav.Xl.jig. 6.) l'altezza del vano fi troverà come nelle 
Doriche ma la larghezza li troverà dividendo l'altezza in due parti e mezza, 
e prendendone una e mezza per la larghezza (0 da ballo: l'alTottigliamento, 
come nelle Doriche : la larghezza dello ltipite Tara la decima quarta parte 
dell'altezza del vano: la cimala il ietto di quelta larghezza: quel che reità, 
dedotta la cimala , li divide in dodici parti, tre formano la prima falcia con 
l'allragalo, quattro la leconda, e cinque la terza, queite falce coi loro a dra- 
gali girano attorno attorno. 1 (oprapporte li faranno limili a' loprapporte Dorici. 
Le cartelle, o licno mcoloie, vendono intagliate, e pendenti a delira ed a fini- 
fira fino al lucilo di lotto dell'architrave, eccettuatane la foglia (*). Saranno 
di fronte doppie il terzo dello itipite, e la parte interiore lara un quarto più 
fottile della lupcriorc. 

Le porte di legno (j) fi compongono in modo, (Tav.XI.fig. 5.) che le 
impoflc cardinali {6 ) lieno la duodecima parte della larghezza di tutto il va- 
no: i quadri (8) fra le impone {Tuv. X.lì.jtg.6.) abbiano ognuno tre di que- 
fle dodici parti. 1 telari li hanno a diltnbuire in modo, che divifa l'altezza 
in cinque parti, ne reltino due lopra, e tre lotto: (Tav. Xlll.fig. 6.) nel mez- 
zo viene la traverlà di mezzo (o), e poi alcune nella parte di lopra, altre di 
fotto (pp)-' la larghezza della traveda è la terza parte del quadro, la cimafa 
la fella parte della traveda: la larghezza delle impolte di mezzo (4) la metà 

della 

torcendosi secondo l'estremità; perciò negli senso dell'Autore. Le figure del Perrault . e 



angoli avverte Vitruvio, cnc neve commet- 
tersi a unghia. Ad unguem , nju credo gii», 
che sia un'espressione generale per significa- 
re esattela, ma ben particolare per sigu. fi- 
ore -jue ta specie d'incastro o commessura 
ad angolo, potendo aver avuto diverso nome 
le altre. 

(1) Si ricorda, che la larghezza delia por- 
ta Dorica è cinque parti e mezza per dodici 
d'altezza: questa della Jonica è una e mezza 
per due e mezza d'altezza; quanto a due, 
sette e mezza per dodici, onde proporzional- 
mente più larga della Dorica. 

(•>) Nell'ornamento Jonico non parla delle 
proiettiate dextra ae minuti a, credo come di 
cose, le quali non entrano in quest'ordine, 
il quale però tiene anche due equivalenti 
ornamenti, che sono le cartelle (H Jig. 6, 
lav. Xll.); e quescc parimente sono a destra, 
e a sinistra, dextra t ac sinistra prcependeunt . 
Questa riflessione deve dare non piccolo peso 
alla nuova interpetrazionc delle projalitrce del- 
la porta Dorica, come nella nota j. face. 8^. 
(3) Lungo sarebbe il volere minutamente 



dogli altri o non sono secondo le date misu- 
re, o non contengono tutte queìie parti, che 
qui si prescrivono; e I csaccezza della mix 
figura e traduzione si conoscerà col reciproco 
confronto minuto della traduzione e della figu- 
ra , a qual motivo ho aggiunte nello stesso 
testo le chiamate. 

Nasce principalmente la differenza dell' in- 
terpetrazionc mia da quella degli altri dall' aver 
camolato la comune lettura di altitudine in. 
quella di latitudine; e supponendolo, come in- 
fallibilmente io e, un errore di trasposizio- 
ne d'una semplice lettera, mi sono avanzato 
a correggerlo nel testo. Le proporzioni della 
porta, se si reg (lasserò coli' altezza, sarebbe- 
ro pessime, e fin' anche ineseguibili: onde si 
è veduto il Perrault obaligato a sospettare er- 
rore in molte parole fra queste , che riguar- 
dano la descrizione delle porte ; eppure con 
tutto ciò 1 sudi disegni non hanno ne bella 
proporzione , nè simiglianza colle antiche . 
AH incontro le mie tutte, che si veggono alle 
Tav. XI. Xll. e Xlll. ricavate, come si può 
vedere col confronto dalle parole del testo 



dar ennto, specialmente in tutto questo, che colla semplice mutazione di altitudine in la- 



riguarda la struttura delle porte di legno, per- 
chè non mi sono uniformato con gli altri in- 
terpetri . Chi non è contento di questa mia 
fatica può da se confrontarla con quella degli 
altri, e scegliere pure a sua posta quella in- 
terpetrazione, che più gli aggrada; basta che 
sia sicuro, che io non ho avuta altra mira, 
che quella di cercare il più vero e ingcnuino 



laudine non solo vengono di bellissima pro- 
porzione , ma anche del vero gusto antico , 
come può accorgersene chi ha presente la 
porta di bronzo del Panteon, oggi della Ro- 
tonda . 

(4) Ha fatta prima la larghezza degli sti- 
piti cardinali eguale ad un duodecimo della 
larghezza del vano, è anche uguale a un duo- 
decimo 
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della traverfa : la fafcia (7) la metà, e più un fefto della traverfa; Je impo- 
ne accanto allo ftipite, o fia architrave la metà della traverfa. 

Se poi le porte faranno valvate (i), cioè a un pezzo, l'altezze fono le 
medefime; {Tav. XIII. fig. 6*.) folo per il largo fi aggiunge la larghezza d'un* 
porta. £ fe farà in quattro pezzi, fi crefee in altezza. 

La porta Attica fi fa colla (teda regola delle Doriche: fé non che negli 
Di piti fi fanno ricorrere fotto la cimafa le fafee, e quelle fi feompartono in 
modo, che, dedotta la cimafa 00 dallo ftipite, delle fette parti la prima ne 
abbia due. Gli ornamenti poi delle porte non fi fanno ccroftroti 0) nè a due 
pezzi , ma a uno , e fi aprono al di fuori . 

Ho efpofto, per quanto ho potuto, le proporzioni, che fi hanno a te- 
nere, come già fi abili te coftumanze, nella formazione de'tempj Dorici, Joni- 
ci , e Corintj . Ora tratterò delle diftribuzioni , che occorrono nell* ordine 
Tofcano . 

m : CA- 

decimo la larghezza delle traverse, perche viene a dividersi in quattro la larghezza; on- 

ucste uguagliano un terzo de! quadro di mez- de venendo a comparire maggiora l'altezza 

zì, il quale è largo tre dei detti duodecimi, pel ristringimento della largnezza, si è l'Au- 

Ota assegna agli stipiti mezza larghezza di toie servito dell'espressione allindo aljiciatur, 

traversa; dunque questi stipiti non essendo i la quale al mio corto intendere n m può al- 

mentovati cardinali, debbono essere quei due trimcntc aver significato intelligibile. Qui par- 

dc' mezzi, i quali ciascuno sono eguali a mez- la del legno delle porte, onde non può mai 

zo duodecimo, perchè serrata la porta, e ve- crescere in altezza, come par che abbiano in- 

deudosi allora tutti due formarne uno solo, teso tutti gli altri prima di me, senza catn- 

questo sarà eguale agli altri, cioè largo un biar le proporzioni degli stipiti: lo che avreb- 

duodecimo. be dovuto chiaramente esprimerlo, se questo 

(1) Questo, che è uno de' più oscuri passi avesse inteso l'Autore. 

' di questo Autore , e che gl'interpetri lo han- (-2) Benché non lo dica, è chiaro, che 

no finora trapassato con una semplice secca questa abbia ad essere un sesto della larghez- 

craduzione, e tutti senza figura, a me non za di tutto lo stipite. 

pare, che meriti d'esser trascurato. In primo (3) Questa voce cerostrota essendo non che 
luogo il valvata, che dal Barbaro si traduce oscura, ma affatto inintelligibile, ha dato oc- 
per porta ripiegata, vale a dire in due pez- casione di sospettare, che fosse il testo aite- 
zi, non mi par ben tradotto, quando sicura- rato; comunque però s'immagini, resta sem- 
ine tue deve significare una porta a un pezzo prc oscuro. Il Barbaro dice avere due testi, 
sulo, perchè lo dice chiaramente poco dopo ovest legge dathrata, tantoché traduce, quel- 
Vitruvio in fine di questo capitolo, ipsaque le porte non si fanno a gelosìe: egli stesso però 
'btiunt ornamenta non jiunt bifora, sed valva- conoscendo non aver senso questa traduzio- 
ni. Da noi queste porte si dicono bussole. Ciò ne, conchiude nel suo comento, che non gli 
•nsto, può intendersi quel che dice delle vai- piace questa lezione, e ritenendo piuttosto la 
UN», cioè, che le altezze de* quadri, o delle lettura di cerostrota par che si corregga, e 
I' >cc sono le stesse delle descritte poco sopra conchiude con tradurre questa parola per in- 
I L'r le porte a due, altitudines ita manebunt. tarsiati di corno di varj colori. Il Baldo 
v. perchè la porta è valvata, cioè tutta d'un vuole, che si abbia a leggere clostrat* quasi 
» e zzo, non ha che un telaro solo, e non è claustrata, la qual voce a suo capriccio inter- 
hìvÌM a mezzo; perciò i quadri, e le fasce petra per la porta a un pezzo solo, come bi- 
1 slargano a proporzione per occupare tutta fora a due, e valvata a più. Le altre opinio- 
m larghezza della porta in latitudinem adjicia- ni sono simili a queste, quanto a dire non 
t ir amplius jbris latuudo. Il tutto si vede più esenti da oscurità; motivo, per cui mi asten- 
ici. ira mente nella citata fig. 6. Tav. XIII. go di qui inserirle, potendosi riscontrare pres- 
Collo stesso raziocinio s'intenderà facilmen- so i noti comentatori di Vitruvio, contentan- 
1 anche quello, che segue: cioè che se la domi io piuttosto di tradurre cerostrati, e con- 
,• >rta quadnforis futura est, vale a dire in fessarc la mia ignoranza, che dir cose in- 
sottro pezzi, due piegabili a dritta e due a sussistenti. 



■ 



listra, allora rimanendo la stessa altezza 



Digitized by Google 




9 o LIBRO IV. 

r= s=5g 55= a 

CAPITOLO VII. 

Delle Proporzioni de Tempj Tofcani . 

a lunghezza del luogo, ove fi ftabilifce di edificare il Tempio, fi di- 
vide in Tei parti, (Tav.Vlll.fa.\.) e fe ne danno cinque alla lar- 
ghézza: la (teda lunghezza poi fi divide in due parti, la più interna 
ferve per le celle, la più vicina alla facciata refta per fituarvi le co- 
lonne. Di più la fletta larghezza fi divide in dieci parti, delle quali tre a de- 
lira, e tre a finiftra fervono per le celle minori, le rettami quattro per la 
navata di mezzo. Nello fpazio, che farà nell' antitempio avanti le celle, fi di- 
ftribuifeano le colonne in guifa, che quelle de cantoni d corrifpondano dirim- 
petto a* pilaftri delle mura efteriori c; le due di mezzo e dirimpetto alle mu- 
ra /, che fono fra i detti pilaftri e il mezzo del Tempio, fi diftribuifeano in 
modo, che fra i pilaftri /, e le prime colonne e nel mezzo all'iftefla dirit- 
tura ne fia porta un altra per parte g («). 

La loro groftezza da baffo farà un fettimo 00 dell'altezza, l'altezza un ter- 
zo (?) della larghezza del Tempio, (Tav.X.fai.) la groftezza di fopra della 
colonna fi reftringe a un quarto di meno di quella di lotto (4). Le loro bali 
fi fanno alte mezzo diametro, e fono comDofte d'uno zoccolo circolare alto 
la metà di tutta 
quanto lo zoccoL 
dell' abaco quanto 

fi divide in tre parti, una è del mattone, che fa le veci dell'abaco, la fe- 
conda dell'ovolo, e la terza del collo comprefovi l'aftragalo, c il liftello (é). 

Sopra 

(1) L'oscurità del testo qui ha dato cam- antichi di fare in ogni tempio le colonne alte 

So agi' interpetri di variamente intenderlo, e un terzo della fronte d'esso tempio, 
brinarne conseguentemente varie figure. Dal- (4) Pare, che per la colonna Toscana asse- 
le altre tutte è diversa anche la mia, e mi gni qui uno stabilito assottigliamento d'un 
lusingo darla per la più probabile, come fa- quarto di diametro, e non già vario secondo 
cilmente può ricavarsi dal riscontro della figu- le varie altezze della colonna , siccome egli 
ra per mezzo delle lettere apposte al testo; e stesso ci ha prescritto alla fine del cap. 2. 
dal confronto con quelle degli altri, se mai del lib. iti. 

vi sarà chi voglia darmi il piacere di pren- (5) E' particolare questa base Toscana, pn- 
dersi questa pena . micramente per lo zoccolo circolare, non qua- 

(a) La proporzione qui assegnata alla co- dro, come lo hanno tutte le altre, seeonda- 
lonna Toscana di sette diametri pare sovcr- riamente perchè il listello, che va sopra il 
chia, perchè uguaglia la Dorica. Ha fatto toro, o sia bastone, fa in un certo modo 
ciò meraviglia specialmente al Filandro; ma parte della medesima, cioè è incluso dentro 
se si considera quanta similitudine hanno fra l'altezza del mezzo diametro assegnata alla, 
loro questi due Ordini, e quanto premesse più base: quando nelle altre basi fa parte del 
agli antichi la proporzione generale d'un edi- fusto. 

fizio, che la particolare di un qualche mem- (6) Anche il capitello, come lo descrive 
bro, cesserà ognuno di meravigliarsi, se per qui Vitruvio, ha questo di particolare diver- 
dare una maggiore sveltezza a tutta la fac- so da quello, che ricaviamo da' monumenti 
ciata, si facciano in questa occasione le co- antichi essersi usato, cioè, che l'astragalo 
lonne Toscane di sette diametri. col listello entrano in un certo modo a far 

(3) C insegna Plinio al cap. 23. del lib. parte del capitello. Il Filandro qui confessa, 
xxxv 1. che era costume generale presso gli che ne' codici comunemente si leggeva, Hypo- 



e mezzo diametro, e fono comDofte d'uno zoccolo circolare alto 
tutta l'altezza, e di un toro, che pofa fopra col liftello ($), alto 
zoccolo. L'altezza del capitello è mezzo diametro: la larghezza 
quanto il diametro; ( Tav.Xfi^. 1. e 2.) tutta l'altezza del capitello 

! 1 J_l _L_ f- 1- J-IP ikocn la fr»- 
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Sopii le colonne poi fi fituano travi accoppiate, che formino l'altezza pro- 
pcizionata alla grandezza dell'opera; e di più abbiano tanta larghezza, quan- 
ta è quella del collo della colonna; e fi accoppiano quelli travi con biette (i), 
e iraverfi a code di rondine in modo, che nella commeflura vi rerti una di- 
llanza di due dita; imperciocché fe fi lafcia(Tero toccare fra di loro, non gio- 
cando l'aria per mezzo, pretto fi ribaldano , e s'infradiciano. Sopra quefte 
iravi , anzi (òpra la (*) fabbrica del fregio pofano i modiglioni , lo fporto 
de' quali è uguale alla quarta parte della larghezza (?) della colonna, ed alle 
loro tede fi affiggono degli ornamenti (4): fopra fi fa il tamburo coi fuoi fron- 
tefpizj , o di fabbrica o di legno : fopra del quale frontefpizio ha da pofare 
i'alìnello, i puntoni, e le affi in modo, che lo fcolo di tutto il tetto penda 
a tre lati (5). 

Si fanno oltre a ciò de'Tempj rotondi, ( Tav, VCfg. 1. ) e di que- 
fti alcuni fenza cella chiudi folo da un colonnato, detti perciò Monopte- 

M 2 ri 

. nichelio Cam apophygi , e che egli vi abbia errore di copisti, o di stampa la lettura qui 

aggiunto in mezzo cum astrando. Coli' una di altituiinis , ove onninamente dee dir lati' 

« coli' altra lettura sempre mi pare, che se tuJitis. Dire ai modiglioni lo sporto di un 

ne ricavi la stessa struttura di capitello, per- quarto dell'altezza della colonna è troppo 

chi nominandosi i due estremi hypatrachetio chiaro sproposito; ed il murare altiludilUi in 

& apophygi, viene a comprendersi l'astraga- laii;uJi'iis è as<ai più piccola licenza, che 

lo, che è in mezzo d'essi. Alcuni, fra i quali non sono iurte quelle, che si son prese fino- 

il Pcrrault, e confesso essere stata per qual- ra tutti gii altri pima di me Ogni altra 

che tempo anche la mia, sono d'opinione, interpetrazione, se si vuol tenere la lettura 

che questo astragalo e listello, de'quati si comune di aitituJittis, è insussistente; ed il Per- 

parla qui, non sicno già quelli, che appar- rault , che la ritiene, non pretende che la 

tengano al fusto della colonna, ma altri simili sua interpetrazione passi per altro, che per 

da porsi immediatamente sotto all'ovolo. ap >- quella di un cnimma. 

phygis è vero, che par che significhi listello, (4) Antepagnuntuin è qui nel suo senso ge- 
ma il suo senso vero però denota la termina- ncratc di ornamento. 

7Ìone tanto supcriore, quanto inferiore, del (5) Sono solo nella interpetrazione di questa 
fusto della colonna; ed in fatti la voce secon- voce ternario per un tetto a tre lati, o come 
•lo la sua origine greca significa sfuggimento, diciamo a tre acque . Quasi tutti hanno in- 
Y.' poi un accidente, che significhi listello, teso finora, che lertiarium significhi il trian- 
pcichi il fusto è terminato da' listelli: perciò golo, che formano i tre legni del cavalletto 
ho abbracciato piuttosto l'opinione di colo- del tetto, cioè Pasticcinola c i due puntoni, 
ro, che prendono questi astragalo, & apophygi II Tumcbo fin'anche si è esteso a dire, che 
per que'due membretti, che formano la ter- voglia qui Vitruvio, che un terzo del lato 
turnazione supcriore, o sia collarino della co- del tetto formi la grondaia; ma, o sono in- 
tornia, e non per que'due simili, che potreb- sussistenti le interpetra/.i oni , 0 significano 
bcro usarsi immediatamente sotto l'ovolo. una cosa, che non sarebbe particolare a'tem- 
(1) La differenza precisa fra subs^udes e pj Toscani, ma comune con tutu gli altri, 
* t '*utuhv non saprei asserirla, se non voglia come è quella di avere il tetto triangolare 
credersi, che secuiicla sia un pezzo a coda di simile al frontespizio. Considerando io dun- 
rondinc. cosi detto dalla -voce securis scure, que , che avesse a significare qualche cosa 
a cui si assomiglia, e subsais poi sia un pez- di particolare l'istruzione precisa, che dà qui 
zo a due code poste a contrario, come so- 1' Autore pel tetto del tempio Toscano, non 
no 11. nella jig. a. Tav. X. avendo questo Tempio dalla parte di dietro 
(a) 11 senso fa chiaramente vedere, che ornato alcuno, e molto meno frontespizio, 
per paricies qui s'intende il fregio, cosi det- credo assolutamente, che significhi, che deb- 
10, perchè tutti quelli spazj, che rimaneva- ba lo scolo di tutto il tetto dividersi in tre 
110 fra trave e trave si muravano, intcrtignia acque, due de' fianchi cioè, e una del di die- 
struxerunt leggesi al cap. a. del lib. iv. Il fre- tra Tav. Vili. Jig. 4. Se non è questa la vera 
•'io Toscano poi merita specialmente questo significazione di tal voce, sarà almeno la 
nome per la sua rusticità. più probabile, e meno insussistente di quan- 
di E' troppo chiaro, che abbia a tenersi per te se ne sono date finora. 
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riO), altri poi Peripteri. Quelli, che fi fanno fenza' cella, hanno il tribuna- 
le O), e la fcalinata eguale alla terza parte del proprio diametro : le colonne 
da (opra i piediflalli fono tanto alte, quanto è tutto il diametro da fuori a 
fuori (j); larghe poi la decima parte (4) della loro altezza, comprefo capitel- 
lo e bafe. L'architrave alto mezzo (5) diametro. Il fregio, e le altre parti 




zoccolo un quinto in circa di tutto il diametro, e nel mezzo fi Jafet il vano 
per la porta. La cella ha d'avere di diametro netto dalle mura d'intorno, 
quanta è l'altezza delle colonne da fopra il zoccolo. Le colonne intorno in- 
torno fi diftribuifcano colle folite proporzioni e fimmetric. II coperto di mez- 
zo poi fi fa con quefta regola, cioè, che la metà del diametro di tutta l'opera 
fi dà d'altezza alla cupola netta di fiore. (1 fiore (•) poi fenza la piramide 
fari alto, quanto il capitello; tutte le altre parti fi fanno colle proporzioni, 
e fimmetrie date loro di fopra. 

Si fanno (7) parimente altre fpecie di Tempj, ordinati bensì colle flette 
fimmetrie, ma partecipano delle difiribuzioni di qualche altra fpecie; tale è il 
tempio di Cadore nel Cerchio Flaminio, e quel di Vejove fra i due bofehi. 

Tale 



(1) Monopiera vuol dire, che ha solamente 
le aie , come sono queste , perchè manca il 
muro, che formerebbe il chiusto delia cella: 
non già, perchè hanno un ala sola, giacché 
i tempj di questo genero si chiamano perir 
fieri, o che sicno rotondi come qui, o qua- 
drangolari, come que 1 descritti al cap. 1. del 

lib. 111. 

(•2) La figura del tempio non permette, 
che per tribunal possa incendersi altro, che 
il piano dello stessj tempio. L'espressione 
poi di sua diametri mi ha indotti a credere 
che la scalinata facesse parte del proprio dia- 
metro, come è nella mia fig. 1. della 7*0. IX. 
c non già che fosse tutta fuori , come si ve- 
de nella s>la figura dei Perrault. 

(3) Ho detto da fuori a fuori . perchè que- 
sto mi pare, che significhino le parole ab 
extremis. II Perrault prende il diametro da 
dentro a dentro. Che l'altezza si abbia a in- 
tendere della colonna sola senza piedistallo 
è troppo chiaro, prima perchè non dice cum 
stylubatis, ma insuper stylobatas , in secondo 
lu«»£t.> perche immediatamente segue dicendo 
dover esser il diametro il decimo dell'altez- 
za, alniudinis sucv cum eapitulis & spiris de- 
ca nuv panisi ed ecco che è chiaro, che l'al- 
tezza s' intende della colonna sola senza pie- 
distallo. 

(4) Crede il Perrault, che ove dice decimee 
do\essc due nona, perche tale par, che sia 
la proporzione assegnata al Corintio al cap. |. 
di onesto stesso libro ; ma essendo troppo 
frequenti i casi, ne' quali s'insegna ad alte- 
rare le proporzioni particolari di ciascun or- 
dine per servire alla proporzione generale di 



un qualche edilìzio, non m'induco a credere 
corrotto qui il testo. 

(5) Non credo , che P altezza di mezzo 
diametro sia prescritta per qualunque altezza 
di colonne; ma rimettendosi qui a quel, che 
ha insegnato nel lib. 111. bisogna intendere, 
che questa alcezza dell'architrave sia per le 
colonne da quindici piedi in giù, appunto, 
come s'insegna nel citato lib. in. al cap. 3. 
e che nelle altre vada variand) e crescendo 
colle regole ivi descritte, siccome varia l'al- 
tezza . 

(6) De' Tempj monopteri non ne abbiamo 
esempio a'euno: de* peripteri più d'uno, per- 
chè tale è il tempio creduto di Vesta in Ro- 
ma dirimpetto a S. Maria in Cosmedin oggi 
S. Stefano : tale è quello di Tivoli , creduto 
dal volgo stanza della Sibilla Tiburtina, ed 
altri in altri luoghi; ma essendo in tutti di- 
roccata affatto, o dimezzata la cupola, non 
si può chiaramente intendere, che cosa fosse 
questo fiore , e questa piramide , che qui si 
nominano: onde da me si veggono nelle due 
figure della Tav. IX. disegnati nella miglior 
maniera, che ho saputo ricavare dalle parole 
del testo. 

(7) Ha finora parlato de' Tempj regolari, 
ora passa a parlare di alcune altre specie di 
Tempj, le quali non sono, ma si assomiglia- 
no a qualcuna delle regolari, perchè vi è ag- 
giunta, o levata qualche cosa. Il Palladio, il 
Serlio, il Montano, ed altri ci hanno co'loro 
disegni conservata la memoria di molti biz- 
zarri tempj antichi diversi da' descritti dal no- 
stro autore. 
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Tale ancora, ma più ingegnofo è quello di Diana cacciatricc (0, per l'ag- 
giunzione d'altre colonne a deftra e a finiftra de'fianchi dell' antitempio. I pri- 
mi tempj, cne ^ fecero di quella fpecie, della quale è quello di Caftore nel 
Cerchio, furono quel di Minerva nella rocca d'Atene, e quel di Pallade in 
Sunio nell'Attica. Le proporzioni di quelli tali tempj fono per altro le foli- 
tc : imperciocché le lunghezze delle celle fono doppie delle larghezze, e co- 
me in tutti gli altri (a) le fimmetrie, che fogliono effere nelle fronti, fi tra- 
fportano a proporzione anche a' fianchi . 

Alcuni fin' anche prendono la diftribuzion delle colonne dalle fpecie To- 
fcanc, e l'applicano alle fpecie Corintie, e Joniche : (Tav. VLjig. i. ) imper- 
ciocché, ove nell* antitempio vengono innanzi pilaf! ri, in loro vece fituano di- 
rimpetto alle mura della cella due colonne, e così mei col ano la maniera To- 
fcana alla Greca (3). 

Altri dall'altra parte slargando le mura della cella, {Tav. Vili. fig. 2.) 
e fituandole fra l' intercolunnj d'intorno, coll'ampiezza acquiftata col trafpor- 
tare il muro, rendono affai fpaziofo il vafo della cella; e ritenendo del retto 
le fieflc proporzioni e fimmetrie, par che abbiano inventata una nuova fpecie 
di figura, che potrebbe nominarfi Pfeudoperiptera (4). Quefìe mutazioni di fpe- 
cie per altro dipendono da' diverfi ufi de fagrifizj : imperciocché non fi han- 
no a fare tutti della ftefTa maniera i tempj agli Dei, diverfo eflendo il culto 
e le cerimonie di ciafeuno. 

Ho efpofto , fecondo mi è fiato infègnato, tutte le maniere de' Tempj 
facri ; ed ho colle divifioni didimi gli ordini, e le fimmetrie loro, ingegnan- 
domi di fpiegare, per quanto ho potuto in quelli fcritti, quali Tempj hanno 
figure diflimili, e quali fieno le differenze, che gli rendano tali. Ora tratterò 
degli Altari degli Dei (s) , e del fito loro proprio adattato a facrifizj . 

CA- 

(1) Memori Diana: mi è paniti un'espres- intorno, o sieno porticati, ma in verità non 
Itone simile a quella di Jovi fulgori al cap. 2. ne hanno. 

del lib. 1. (5) Mi sono già nella mia prefazione pro- 

(•2) Questa voce exisona c di quelle parti- testato di non aver voluto fra le varianti no- 
colari di questo Aurore, e che rimane per- tare, se non quelle, che parendo di avere 
ciò tuttavia inintelligibile. Il Barbaro la tra- qualche senso dovessero meritare perciò qual- 
duce per uguaglianze; il Turnebo vorrebbe, che stima: poiché potrebbero esser esse la 
che in sua vece si leggesse, ex his omnia: lettura vera dell'Autore, e false forse quelle, 
tuttavia con nessuna di queste diligenze non che la venerazione per quei codici che fu- 
acquista questo luogo un senso plausibile. rono i primi a trovarsi, o per le prime edi- 

(3) Nella (>'g. 1. Tav. VI. si vede da una zioni stampate fa oggi tenere per le vere; ed 
parte la maniera Toscana, dall'altra la Gre- ho tenuto per certo, come parrai, che ogni 
ca: la Toscana e quella, ove sono le colon- uomo ragionevole debba tenere, che non ab- 
ne ce in vece di pilastri; e la Greca è, ove biano mai a meritar luogo fra le varianti, 
sonj i pilastri dd. nè interessare letterato alcuno quelli, che 

(4) Tale è il tempio nella fg. 2. Tav. Vili, ognun conosce manifestamente essere errori 
ed è tale quello della Concordia, di cui ri- e sbaglj di copisti . Qui però non solo' non ho 
mane ancora in Roma qualche parte in pie- potuto fare a meno di notare questa graziosa, 
di sotto il Campidoglio presso 1 arco di Set- variante, che ho ricavata dal codice Vati- 
timio Severo: tale è il tempio presso Nimcs, cano da me nominato secondo, ma non pos- 
ivi detto la maison quarree; tale è il tempio so fare nè anche a meno di non eccitare 
della Fortuna Virile, oggi Chiesa di Santa con questa nota la curiosità del Lettore a 
Maria Egiziaca presso il Ponte Senatorio in maturamente riflettervi. Non è al certo stato 
Koma . Tutti questi tempj sono a giusta ra- mai possibile , che Vitruvio avesse scritto 
«iunc detti pseudoperipteri , cioè falsamente Dcorttm ìmmortalium, imo poiius Demonum. 
alati intorno, perchè mostrano d'avere ale Se questa licenza, anzi ardire di un inetto, 

e semplice 
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LIBRO IV. 

: 



CAPITOLO Vili. 

Del fito degli ultori degli Dei. 

li Altari hanno da efler polii dalla parte d'Oriente, e Tempre fieno 
più baffi delle ftatue, che faranno nel tempio, acciocché i fuppli- 
canti, e i fagri ricanti nel riguardare la Deità, fi fituino a diverte 
altezze, fecondo richiede il decoro di ciafeuna Deità. Quindi le al- 
tezze fi regoleranno in quella maniera: a Giove, e a tutte le Deità del Cie- 
lo fi faranno quanto più alti fi può: a Verta, alla Terra, al Mare, baffi; 
così con quelli principi fi faranno nel mezzo de'tempj altari proprj e adatti 0). 

In quello libro fi fono fpiegate le compofizioni de* Tempj ; nel feguente 
daremo le regole delle diftribuzioni delle opere pubbliche. 



G 



e semplice copista non deve perciò fare sce- 
mare la stima, e la venerazione per un co- 
dice Vitruviano come questo, che è de* mi- 
gliori , che si conservano nella Vaticana, de- 
ve almeno rintuzzare la timidità di alcuni, 
che credono eccesso il porre in qualunque 
modo mano ai codici antichi , e la baldanza 
loro, che gli fa senza riflessione infierire con- 
tro quelli, che nel dare una nuova edizione 
éi autore antico, emendano alle volte alcuni 



luoghi colla sola scorta della grammatica , e 
del raziocinio, delle quali due cose fanno, co- 
me devono fare più conto, che di una ancor- 
ché inveterata, ed accreditata erronea lettura. 

(i) E* noto, che gli antichi avevano di- 
verse altezze di Altari . Per le Deità Celesti 
erano alti, e si dicevano specialmente Aita- 
rla : per le Terrene, bassi chiamati propria- 
mente Arce; e cavavano fin anche delle fos- 
se, per sacrificare ivi agli Dei Infernali. 
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DELL'ARCHITETTURA 

Di M. VITRUVIO POLMONE 

LIBRO Jlu 1 N T 0. 




PREFAZIONE. 

oloro, i quali hanno, o Imperatore, fpiegato in groffi volu- 
*^>h^ m ^ ' e ' oro ' nvenz ' oni e dottrine, hanno dato con ciò ai loro 
>T /"* *yg| fcritti grandiffima e (ingoiare riputazione: Dio il volefle, che 

\k 

gli lcritti d'architettura, come le ftorie ed i poemi: le iftorie da fe medelime 
allettano i lettori coli* afpettativa di nuove e varie cofe ; i poemi dall' altra 
parte colla mi fura e coi piedi dei verfi, coli' elegante difpofizione delle pa- 
role e dei difcorfi fra le perfone, e col diftinto Tuono de' verfi, allettando i 
fenfi dei lettori, gli tirano fenza tedio all'ultimo fine degli fcritti. Quefto 
però non può accadere ne' trattati d'architettura (0, perchè i vocaboli formati 
dalla necelfirà e proprietà dell'arte fanno ofcuro il fenfo per l'infolita manie- 
ra di dire. I termini dunque non fono da per fe chiari, nè foliti ; onde fe 
non fi reftringono i diffufi fcritti di regole, e non fi fpiegano con brevi e 
chiare efpreffioni, s'intrigheranno fempre più le menti dei lettori dalla quan- 
tità, e copiolità delle parole. 

Quefte ragioni mi faranno eflér breve neirefpofizione delle voci ignote, 
e delle fimmetrie delle membra delle opere, perchè con facilità fi mandino a 
memoria, e più facilmente poflano ritenerti. Si aggiunge, che avendo riflettuto 
all' occupazion continua de' cittadini sì nei pubblici, come nei privati affari, 
mi fon fempre più confermato nella brevità dello fcrivere, acciocché potelìero 
intenderlo, anche leggendolo nei brevi intervalli di ripofo. Pittagora eziandìo, 
c coloro che feguirono la fua fetta, fi determinarono a fcrivere le loro dottrine 
con diilribuzione cubica: fecero il cubo di dugento fedici O) verfi; e vollero, 
che non ne dovette occupare più di tre ciafeuna dottrina . 



(1) Ha l'Architettura , come ogni altra 
scienza, o arte, i suoi vocaboli particolari, 
i quali senza dubbio la rendono più oscura 
delle Storie , la descrizione delle quali non 
ha bisogno di termini particolari • Perciò io 
ho stimato opportuno prefiggere a quest' ope- 
ra un compendio d'Architettura cavato da 
Vitruvio medesimo, per ispiegare così pre- 
ventivamente al lettore i termini oscuri, che 
dovea incontrare nel corso dell'opera. 

(2) 1 Platonici * e leggesi qui medesimo al 



cap. 1. del lib. in., stimarono perfètto il 
numero dieci ; ma i Matematici , come dice 
ivi, ed anche i Pitagorici, come avverte qui, 
stimarono perfetto il numero 6. La ragione 
leggesi al citato cap. 1. specialmente nella 
not. 1. face. 51. Stimarono anche per conse- 
guenza perfetto il 216. perchè e il cubo di 6. 
Cubo perchè moltiplicando 6 in se medesi- 
mo dà il quadrato 36; e 36 in 6 dà il cu- 
bo 216. 
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Il cubo è un corpo a fci facce quadrate eguali fra loro. Quefto gettato 
refta fermamente faldo iu quel lato, fui quale va a pofare , feppur non fia 
modo; tali fono i dadi, che i giuocatun gettano fui tavolino. Da ciò pare, 
che avellerò tratta quella fomighanza, cioè, che quefto numero di verfi, (opra 
qualunque ienlo fi poli, ivi, appunto come fa il cubo, formi una (labile e 
falda memoria. Anche i poeti comici Greci hanno divilo il filo della comme- 
dia,' frapponendovi cori di cantanti ; e facendo le parti con proporzione cu- 
bica , danno con quelli intermezzi ripofo ai recitanti . Se dunque fono fiate 
quelle cole dai noltri maggiori ricavate dalle olTervazioni naturali., vedendo io 
bene, che le cole, che debbo feri vere, faranno infolite ed ofeure a molti, ho 
ftimato llriverle in trattati brevi, perchè potettero più facilmente edere da' let- 
toli capite. Così faranno facili ad intenderti, e in oltre meffe in ordine, ac- 
ciocché non abbia, chi ne cerca, ad andarle fparlamente raccogliendo, ma 
polla tutte inlieme, ed in ogni libro trovare le dichiarazioni di ciafeuna fpe- 
cie di cofe. 

Siccome dunque, oCefare, ho efpofte nel terzo e quarto libro le regole 
de Ternpj , tratterò in quello delle dilpolizioni de* luoghi pubblici ; e in primo 
luogo dirò, come fi abbia a formare il Foro, perche quivi da' magiftrati fi 
regolano gì* interefli e pubblici, e privati. 

CAPI T O L O I. 

Del Foro, 

I greci formano il Foro quadrato con porticato doppio e fpaziofo, e Io 
adornano di fpelTe colonne e corniciamenti di pietre o di marmo; fopra 
poi vi formano de' pafleggj fu i palchi. {Tav.XIV.zXV.) Nelle città 
d'Italia pero non fi può fare della Itelfa maniera, perchè per antica co- 
frumanza li logliono nel foro dare al popolo i giuochi gladiatorj. Quindi per 
comodo degli lpettatori bilogna fare più fpaziofi gì' intercolunnj, e fot to i por- 
tici intorno intorno fi tua re botteghe di predatori (0, e con tavolati fuperiori 
formar delle logge, le quali fervano pel comodo, e traffico pubblico. 

La grandezza del Foro deve effere proporzionata alla quantità del popo- 
lo, acciocché, o non fia Oretta la capacità riguardo al bifogno, o non fembri 
troppo deferto il Foro per la fcarlèzza del popolo. La larghezza bensì fi de- 
termina prendendo due delle tre parti della lunghezza; perchè così farà bislun- 
ga la figura, e comoda la difpofizione per la qualità degli fpettacoli. 

Le 

(i) Non è da prendere per assoluto il pre- Vitruvio parla per una città grande; perchè 
cctto i che dà qui il nostro Autore di situare in una città piccola forse non ve n'era, che 
i banchieri, prestatori, o usurai, che vogham uno o due, iu cui confusamente si vendeva 
dire , attorno al foro , ma lo dice piuttosto tutto il bisognevole ; ma molli ve n'erano in 
per un modo di esempio. Erano i fori presso una città grande , e ciascuno addetto a una 
gli antichi quello , che sono oggi le nostre specie di mercanzie . Così Roma ebbe fra 

Ìliaaze ; ma a sola d inerenza , che quelli so- gli altri tariti 1' argentar ium, il boarium , ì'oli- 
evano essere^ come sono in questo capitolo torium, il piscarium, o il pisctiorium, il pisto- 
descritti, tutti "serrati da portici, e botte- rium, il suartum , ed altri, 
glie, coro» si vede nelle mie Tav.XIV.nXV. 
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Le colonne del piano fuperiore ( TVrw. XIV. e XV. ) fi faranno un quarto 
più piccole delle inferiori e ciò, perchè le inferiori, che debbono foftener. 
pefo, hanno ad cflere più forti delle fuperiori : oltre che bifogna imitare la 
natura de vegetabili , cioè, fare come oflerviamo negli alberi diritti, quali fono 
l'abete, il cipreflo, e il pino, nefluno de' quali evvi, che non (la grotto predo 
le radici, e che ficcome crcfce, non fi avanzi in altezza con un' e^ual na- 
turai riftringimento fino alla cima. E' giullo dunque anche fecondo la natura 
de' vegetabili, che le parti fuperiori fiano più piccole delle inferiori e di al- 
tezza, e di grettezza. 

Le Bauliche (0 unite a Fori fi hanno a fituarc nell'afpetto più caldo, 
acciocché pollano i negozianti radunarvifi l'inverno fenza fentire l'incomodo 
della ftagione. Le loro larghezze (jj non faranno meno della terza parte, nè 
più della metà della lunghezza, fe non nel cafo, che la natura del luogo noi 
permettere, ed obbligafle a mutar fimmetria. E fe il luo^o fofle più lungo 
del bifogno, fi fitueranno piuttofto nell'eftremità le Calcidiche (4) appunto, 
come fi veggono nella Bafilica Giulia Aquiliana. 

N Le 



(1) Qui non si lene chiaramente! se il 
quarto . del quale debbono scemare le colon- 
ne superiori , s' intenda di larghezza , o di 
altezza. Se l'ordine superiore fasse lo stesso 
dell'inferiore, scemando un quarto di altezza, 
verrebbe per conseguenza a scemare anche 
un quarto in larghezza, e viceversa; perchè 
1111 ordine stesso o grande , o piccolo che 
sia, sempre ritiene la stessa relativa propor- 
zione di altezza a larghezza, e di larghezza 
nd altezza. L'ordine Corintio per esempio, 
intendo di colonna e cornicione, è alto mo- 
duli 25. essendo largo il fusto moduli i : an- 
che moduli 2. sarà largo il fusto; c l'ordine 
tutto alto *2£ , se si farà un' altro Corintio 
con un modulo un quarto più piccolo del pri- 
mo. Ma siccome il solito è di fare l'ordine 
supcriore diverso, cioè più gentile dell' irffe- 
1 riore , stimo senza meno il più probabile, 
che si abbia a intendere dell'altezza, perchè 
Io leggiamo chiaramente espresso in un caso 
non dissimile, cioè ne' diversi ordini, che or- 
navano l'altezza della scena, al cap. j. di que- 
sto stesso libro, ivi: supra id pluteum eolumiuv 
quarta parte minore altitudine sint , quam in- 
j'eriores : e poco dopo ivi medesimo , colum- 
no; sumnuv medianarum minus alta; sint quarta 
yarte . 

Con questa istessa proporzione regola le 
colonne del secondo piano nella Basdica in 
questo capitolo, e della scena del teatro al 
citato cap. 1. Ha creduto il Pcrrault, che 
questa regola data qui da Vitruvio, sia con- 
traria a quella, che insegna nel cap. 2. del 
lib. vi. Ma a ben considerare non ha mai 
Vitruvio avuta menoma idea, specialmente 
al cit. cap. 2. di ordinare, come sinistramen- 
te ha inteso il Perrault , che le parti supe- 



riori di un edirizio sìcno più grosse delle in- 
feriori : se non che saviamente riflettendo! 
che la distanza dell'altezze diminuisce più 
del d )vere le parti superiori , perciò insegna 
al citato cap. 2. che dee V Architetto aver 
della malizia per sapere a' debiti luoghi ac- 
crescere le simmetrie già stabilite secondo le 
regole ; perchè la distanza , o il sito non le 
farebbe comparire, quali debbono, e con que- 
sto aumento vengono poi a comparire giuste. 

(2) L'uso delle Basìliche era, siccome con 
chiarezza qui si ricava anche dal testo, par- 
te per i negozianti , e parte , specialmente 
quella, che si diceva Tribunale, per i mini- 
stri di giustizia . Dalla descrizione , che se- 
gue, si vedrà chiaramente, che le Basiliche 
de' gentili somigliavano in tutto alle prime 
Chiese de'Cristiani , le quali perciò furono 
dette anche Basiliche. Ciò, perchè furono le 
prime Chiese considerate come tribunali, nei 
quali i Vescovi , e i Ministri Ecclesiastici 
amministravano il Sacramento della Peniten- 
za ai rei, quello dell'Eucaristia agli assoluti. 

(3) Per la larghezza dovrà qui senza dub- 
bio intendersi quella della nave di mezzo 
sola, senza i portici laterali, perche altri- 
menti avrebbe Vitruvio medesimo trasgredite 
queste regole nella Basilica di Fano da lui 
diretta . Ivi in fatti la nave di mezzo c lar- 
ga palmi 60. ed è appunto la metà della sua 
lunghezza, che è di palmi 1*0. ed all'incon- 
tro tutta la larghezza, comprese anche le co- 
lonne e i porticati laterali , è di piedi 1 io. 
che è molto più della metà della lunghezza, 
la quale non eccede piedi i^o. 

(4) Non è ancora a mio credere chiaro, 
che cosa fossero, e di quale uso queste Cal- 
cidiche . Il Filandro nota qui , che alcuni 

hanno 
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Le colonne delle Bafiliche fi hanno a fare alte tanto, quanto fono larghi 
i portici. Il portico farà largo per la terza parte del vano di mezzo. Le co- 
lonne fuperiuri faranno più piccole delle inferiori colla regola detta di fopra. 
11 parapetto (0, che va fra le colonne fuperiori , farà anche un quarto meno 
di elle colonne: quello riparo ferve, acciocché non fìano veduti dai negozianti 
quei, che fpafleggiano fu i palchi di cfla Bafilica. L'architrave (a), il fregio, 
e la cornice fi caveranno dalle proporzioni delle colonne, ( Tav. XIV. e XV. ) 
colle regole dettate al libro terzo. 

Non avranno però minor maeftà e bellezza le Bafiliche fatte a quel mo- 
do, come quella, che ho difegnata e diretta io nella colonia Giulia di Fa- 
no (j), le proporzioni, e fimmetrie della quale fono le feguenti. La volta di 
mezzo fra colonne e colonne è lunga piedi 120. larga 60. 11 portico attorno 
alla volta, cioè fra il muro e le colonne, largo piedi 20: le colonne in tut- 
ta l'altezza, cemprefi anche i capitelli, fono di piedi 50. e grafie 5.(4): han- 
no 

hanno creduto significare la Zecca «Vi t5 sto pluteum, dicendosi, epistyliotum ornamen- 
ta ni Y.21 5;xiji cioè dal rame, e dalla giù- ta , & pluteorum , columnarumque superiorum 
sti/.ia : ch'egli credette per un tempo essere distributio. Devesi dunque intendere per un 
stati spasseggj per comodo degli oratori e parapetto fra colonna e colonna pluteum inter 
avvocati; ma che si ferma a credere, che superiores columnas, non già nò anche, come 
fossero così dette da quel che leggesi in Se- ha inteso il Perrault , per un piedistallo sol- 
fito Pompeo, esseic stata cioè nominata Cai- to alle colonne superiori, e deve anche cs- 
cidica uni specie di edifìzio dalla citta di sere un quarto meno alto delle stesse colon- 
Calcidc ncll'Eubea. Abbiamo in Tito Livio ne, se vogliamo stare al testo. Credo io 
Dee. iv. lib. v. cap. 3Ó. nominato un tempio dunque, che questo pluteum, o sia parapct- 
di bronzo di Minerva detto ChaUiacon. Tro- to , sia stato un muro alzato fra colonna e 
vasi nominato anche da Cornelio Nipote nel- colonna intorno fino a' tre quarti dell'altezza 
Ja vira di Pausania cvdan Minerva:, quee Chal- delle colonne, rimanenJo il quarto supcriore 
Cfivuj vocatur. L'Alberti al capitolo 14. del sfinestrato per somministrare i sufficienti lu- 
Iibi'o vii. nomina alcune Causidiche nella mi. Lumi simili a questi leggiamo essere 
descrizione, clic e li fa delle Basiliche: for- stati lasciati dal nostro Autore alla Basilica 
se il testo, ch'egli avea di Vitruvio dicea di Fano, come pici appresso sentirassi. 
così. Qualunque si fossero queste Cticidichc, (2) Benché I' espressione generale potesse 
o Causidiche 1 io le ho situate d'etro la 13a- far creilere , che qui Vitruvio parli dei cur- 
silica ne' luoghi GG. Tavola XIV. ubbiden- niciamenti sì del primo, che del secondo 
do alle parole di Vitruvio, giacché il Per- ordine, io però son di parere, che abba in- 
rauic ha picso la licenza di situarle nel pia- teso solo del secondo, perchè abbiamo avuto 
no superiore. In questo genere di fabbriche altrove occasione di far notare, che gli an- 
con tutte le divisate notizie siamo ancora tichi usarono di mettere sopra gli ordini in- 
rriulto allo scuro, nou essendone rimasto ve- feriori l'architrave solo senza cornice. Vedi 
stigio alcuno . la nota y. face. 55. 

(1) CI, e per pluteum non si possa intende- (3) Per non moltiplicare fuse inutilmen- 
rc il corniciane del primo ordine, come ha te figure, nella pianta generale del Foro a 
inteso il Filandro dicendo, quidquid est a Tav. XIV. non ho disegnata la Basilica se- 
capitulo infhiorum cotumnarum ad basim su- condo la descrizion generale fatta fin ora, 
penvrum, è chiaro; primo, perchè qui dice, ma solo questa particolare, che il noterò Au- 
pluiiitm quad fuerit inter superiores columnas , torc costrussc in Fano, eh' è sufficiente per 
e pel suo senso avrebbe dovuto dire , inter un' esempio . 

supeiiores, & inj'eriores columnas; secondo, (4) E' facile il ricavare essere state queste 
perchè l'uffizio di questo pluteum era di ri- colonne Corintie, essendo la larghezza un de- 
parare , che i negozianti nella Basilica non cimo dell'altezza, quale appunto è la pre- 
vedessero chi spasseggiava ne' palchi supe- porzione di quest'ordine. E' vero bensì, che 
riori : e tutto questo non si può intendere , a fare strettamente il conto , da quanto ri- 
nè applicare al cornicione; finalmente nella cavasi e dal cap. 3. del lib. ut. e dal cap. !■ 
fine di questo istesso capitolo si trova no- del lib. iv. se la colonna Jonica senza il ca- 
minaco if cornicione distintamente da que- pitello non è più alta di moduli otto meno 

un 
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no quefte attaccati alla fpalla 0) pilaflri alti piedi 20. larghi 2. e 7, dop- 
pi 1. e {: quelli (ottengono i travi, (opra i quali pofano i palchi laterali dei 
portici. Sopra di elfi G alzano altri pilaftri alti piedi 18. larghi 2. doppj 1: 
quelli reggono i travi, che foftengono i puntoni, e i tetti de portici, i quali 
rimangono più baffi della volta. Gli fpazj, che reftano fra gì' intercolunnj da 
(opra l'architrave de' pilaftri fino a quello delle colonne, fervono pei lumi. 
Le colonne dalla parte della larghezza della volta, comprefe quelle de cantoni 
a deftra e a finiftra, fono quattro per parte: nella lunghezza, ove attacca al 
foro, con quelle delle cantonate fono otto: dal Iato oppofto poi con tutte le 
cantonate, fei; ciò, perchè da quella parte non fi fono porte le due di mezzo, 
per non impedire 1 afpetto del veftibolo del tempio di Augufto, il quale ap- 
punto (la fituato nel mezzo del muro di detto fianco della Bafilica, e riguar- 
da il mezzo del foro, ed il tempio di Giove (*)• In quello tempio (3) di Au- 
guro evvi anche il Tribunale in forma di femicerchio feemo. La larghezza 
di fronte di quello femicerchio è di piedi 46", lo sfondato di piedi 15: il tut- 
to (atto, acciocché i negozianti, che fono nella Bafilica, non deflero impedi- 
mento a coloro , che danno avanti i magiftrati . 

Sopra le colonne girano intorno intorno gli architravi compodi di tre 
legni di due piedi l'uno concatenati (4): quelli travi, giunti eh; fono nelle 
terze colonne della parte interna, voltano verfo i pilaftri dell' antitempio, e 
giungono* a toccare il femicerchio a deftra e a finiftra . 

Sopra quello architrave a piombo de' capitelli vi fono fituati de' pilaftrettì 
per foftegno alti piedi tre, larghi per ogni lato quattro, fopra de' quali po- 
fano de' travi ben lavorati e comincili di due travi da due piedi ; e fopra 
quelli pofano le afticciuole colle razze corri fpondenti nel fregio fopra i pilaftri 
o mura dell' antitempio, e foftengono un folo tetto per il lungo della Bafili- 
ca , e un' altro dal mezzo di quella fin fopra V antitempio . Così quello dop- 

N 2 pio 

un sedicesimo; c la Corintia non ha di più chiaramente comprendere, che il Tribunale 

della Jonica , che il capitello alto moduli era nel tempio . 

due , verrebbe ad essere la Corintia alta ino- (4) Il Perrault pensando , che tre travi 

duli dieci meno un sedicesimo : ma questa quadrati di due piedi V uno non potevano 

piccola parte non impedisce di esser anche produrre nello stesso tempo un' altezza , e 

Corintia una colonna di moduli dieci, come una larghezza proporzionata a una colonna 

son queste qui . di cinque piedi , ha con qualche ragione opi- 

(1) La voce post non indica chiaramente, nato, che, ove diceva IV. cioè IV., avessero 
che fossero questi pilastretti attaccati alle t copisti scrìtto IH. , e così egli forma un 
colonne, ma si ricava dalla loro piccola dop- architrave largo, ed alto quattro piedi. La 
piezza di un palmo e mezzo per gl'inferiori, mia opinione però è, che qui Vitruvio non 
e non più di uno pei superiori. abbia date se non le misure dell'altezza; e in 

(2) Essendo prescritta la larghezza, la lun- fatti tre altezze di due piedi, cioè piedi sei, 
ghezza , la grossezza, e numero delle colon- danno un ben proporzionato architrave a una 
ne, nasce da se la larghezza dcgP i nterco- colonna di cinquanta piedi; della larghezza 
lunnj, come si vede nella Tav. XIV. Tutti è probabile, che non ne abbia fatta qui 
sono eguali fuorché i due di mezzo de' lati menzione, perchè al cap. 3. del lib. HI. e 
piccoli . altrove , ha già detto dover esser tanta, quan- 

(3) E' noto, essere stato costume antico ta è la larghezza superiore della colonna, 
di amministrare giustizia nelle Basiliche; e per lo che fare non bastano due larghezze 
questo avrebbe potuto far intendere, che qui di travi di due piedi, • son soverchie tre; 
in ea cede significasse la Basilica: ma l'essere ond'è sempre più chiaro; che la misura da- 
stato anche costume di amministrar giustizia ta deve intendersi solo dell'altezza. Così ri- 
ne'iempj, la voce cedes solita a significare mangono intatte il testo, e le regole, e le 
questi, e il contesto della descrizione fanno proporzioni di architettura registrate altrove. 
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pio (i) ordine di frontefpizj formato da coperti laterali, e da quello più ad- 
dentro della volta maggiore, fa un'afpetto graziofo. Come ancora l'aver tolti 
ì corniciamcnti e i parapetti, e l'ordine fupcriore delle colonne fcema il fa- 
ftidio del lavoro, e molta parte della fpefa. Ed all'incontro le colonne così 
inalzate, per quanto è tutta l'altezza fin fotto i travi della volta, fembrano 
dar rifatto alla fpefa, e maeftà al lavoro. 



CAPITOLO II. 

Delf Erario , Carcere , e Curia. 

L'erario, la Carcere, e la Curia fi hanno a fituare accanto al foro, 
ma in modo tale , che la grandezza loro fia proporzionata a qu.-lla 
del foro. E foprattutto dee principalmente la Curia corrifponderc 
all'eccellenza del municipio, o città che fia (»). La Curia dunque, fe 
farà quadrata, avrà l'altezza eguale a una larghezza e mezza: fe bislunga, fi 
prendono e fi fommano infieme la lunghezza e la larghezza, e la mera fi dà 
all'altezza fin fotto alla foffitta (j). Oltre a quello a mezza altezza delle mura 
vi fi hanno a tirare attorno attorno delle cornici o di legname, o di ftucco (4): 
che fe quefie non vi fi fanno, diflipandofi in alto la voce de' difputanti , non 
giungerà chiara all'orecchio degli afcoltatori ; come all'incontro, quando le 
mura avranno quelle cornici attorno attorno, fi fentirà bene la voce, perchè 
vien trattenuta da quelle, prima che fi diffipi in alto. 

C A- 

(1) Non è facile il comprendere, che co- opere del Palladio, uomo non solo intenden- 
sa si abbia qui ad intendere per duplex fa- tissimo di Architettura , ma quel che è pià 
aigiorum dispostilo, cioè doppio frontespizio, studiosissimo ricercatore delle antichità a'tetn- 
]l Perrault in fatti gli ha presi uno per il pi suoi esistenti in molto maggiore copia, 
coperto, esteriore , che è a tetto, e 1 altro che non lo sono ai dì nostri. Aggiunge a 
per l'interiore, ma della stessa nave di mez- questo mio pensare non piccolo peso la so- 
zo, che sarebbe a volta. Io, che non so ca- miglianza delle nostre Chiese alle Basiliche 
pire come possa la volta rotonda forma- antiche. Vedi la nota 2. face. y?. 
re frontespizio, acciocché possa adattarvisi (2) E' noto che i Senatori, e i Magistrati 
l'espressione duplex fastigiorum disposino, e supremi si radunavano in queste Curie, 
come potesse al di fuori comparire il fron- (3) Non è particolare per la Curia quest' 
tespizio del tetto, e quello della volta, son altezza, ma al cap. 5. del lib. vi. si legge 
di opinione, che l' extrinsecus ietti denoti i generalmente stabilita per qualunque stanza: 
tetti laterali de' portici , ciascuno de' quali cioè per la quadrata, una larghezza e mezza: 
forma come un mezzo frontespizio ; e ime- per la bislunga , la metà della larghezza , e 
rioris alta testudi"Js s'intenda del frontespi- lunghezza sommate insieme: altitudine* omnium 
zio anche triangolare formato dal tetto della condaviorum , qua oblonga juerint . . . longi~ 
volta: tanto più che pare, che a bella po- tudinis, & latitudinis mensura componatur, & 
sta abbia dato al tesiudinis V epiteto di alta dimidium sumatur .... sin quadrati fuerint 

C:t contrapporla al tetti, che sono i tetti latitudinis dimtdia addita, cap. 5. lib. vi. 
terali bassi . Mi conferma in questa opi- (4) Qui è chiaro, che albarium opus signt- 
nione il vedere le facciate delle Chiese di fica lo stucco, non potendosi altrimenti con 
S. Francesco della Vigna de' PP. Francesca- sola calce tirare delle cornici . Avremo oc- 
ni , del Redentore de' PP. Cappuccini, e di casione al cap. 20. di questo stesso libro di 
S. Giorgio Maggiore in Venezia, tutte con far vedere, che regolarmente significa scm- 
frontespizio alto in mezzo per la nave mag- pie lo stesso, non già una imbiancatura di 
giorc, e due mezzi laterali per le minori, sola pura calce slattata, come ha notato ivi 
o siano per i porticati; e queste son tutte il Filandro. 
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CAPITOLO III. 

Del Teatro, e fua fitua?ione fana. 

ituato che farà il foro, fi ha poi da fccglicre il luogo più fano per 
il Teatro, (Tav.XPI.e Xm.) onde fi godano i giuochi nelle fellività 
degli Dei immortali, colle regole che abbiamo date nel primo libro 
intorno alla fanità, a proposto della fituazione d'una città. Perciocché 
coloro, che (tanno colle mogli e figlj a federe per tutto il tempo de giuochi, 
vi fono trattenuti dal piacere, e i loro corpi così fofpefi dal gufto hanno t 
pori tutti aperti, e vi penetra l'aria: e quella, fe viene da luoghi paludofi , 
o altrimenti nocivi, infonderà ne' corpi delle particelle dannofe. Si evite- 
ranno perciò i mali, fe fi fceglierà con diligenza un luogo per il Teatro: ba- 
dando foprattutto, che fia riparato da' venti meridionali; perciocché, quando 
il fole riempie la fua cavità, l'aria racchiufa in quel giro, non avendo forza 
d' ufcirne, vi fi raggira e rifcalda, ed infuocata poi brucia, concuoce, e fecca 
l'umido de' corpi. Perciò fi hanno principalmente in quelle, cole a fuggire i 
luoghi di mal' aria, e fceglierli di buona (•). 

La bruttura dei fondamenti farà facile, fe farà in luoghi montuofi (») : 
ma fe la nec elfi rà obbligate a farli in luoghi piani o paludofi, allora gli aflo- 
damenti , e gì' imbafamenti fi faranno colle regole date nel libro terzo a pro- 
polito dei fondamenti de'Tcmpj. Sopra i fondamenti fi hanno a fare dal pia- 
no di terra i gradini o di pietra, o di marmo (3). I corridori intorno faran- 
no 

Ci) Vedi P intero capitolo 4. del lib. I. prendeva due teatri uniti insieme; ma di que- 



a face. 11. 

(2) L'Anfiteatro di Pola , il quale con in- 
gegnose 1 ma false riflessioni si affatica il Si- 
gnor Conte Matfci nel suo trattato degli an- 
fiteatri a dimostrare, che sia teatro, „ è fon- 
„ dato appunto in costa (sono parole di esso 
„ Maffei ) al terminare di un colle , il pie 



sti all'atto non parla il nostro Autore , forse 
perchè non ne esistevano ancora a tempo 
suo, o per dimenticanza, come ha fatto di 
molte alcre cose . Avea dunque il Teatro 
nel mezzo una piazza , detta Orchestra , con 
nome Greco, dal nome Greco ìfxysui, sal- 
tare, per essere il luogo dei balli presso di 



M del quale viene ad essere compreso dentro loro, continuata poi a chiamarsi così anche 



per servire a' gradi „. Ivi medesimamente 
avverte questo dotto Autore , che solevano 
gli antichi maliziosamente scegliere per tali 
edifizj simili luoghi montuosi, ad oggetto di 
scemare le immense spese . 

(3) Dissi o di pietra, o di marmo, per- 
che non essendo obbligo farli di marmo , o 



dai Romani, benché presso questi non ser- 
visse più per uso di balli , ma per sedili di 
gente distinta. Attorno attorno pel semicer- 
chio andava di mano in mano alzandosi una 
scalinata detta gradarione*. Questi gradi era- 
no i sedili del popolo spettatore . Ne' teatri 
grandi ed alti era questa scalinata interrotta. 



dee leggersi aut , in vece di &, o dee spie- a proporzione della grandezza del teatro di 
garsi Y& per aut. uno o due, diremo così, corridori, o siano 
Per intendere quanto si andrà in questo piani, detti diazomata in Greco; e in Latino 
libro dicendo de* teatri, parmi necessario dar- prcvcìnéliones . In tutti però grandi e piccoli 
ne qui una breve generale descrizione, tenen- vi erano questi corridori alla fine della sca- 
do presenti le due Tav. XVI. e XVII. linata . Era terminata tutta la scalinata da 
Era il teatro una fabbrica di figura semi- un Porticato, ove anche sedevano spettatori, 
circolare terminata da una parte da un mez- Ogni parte del teatro aveva il separato 
zo cerchio, dall'altra da un diametro, o qua- comodo d'ingresso e di uscita: all'Orchestra 
si diametro. L'Anfiteatro poi era di figura si andava per corridori piani, i quali ave- 
circolare, o ellittica, quanto a dire com- vano diversi sbocchi, detti vomitoria. Que- 
sto 
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no di un numero (i) proporzionato all'altezza del Teatro: e ciafcun corridore 
non più alto di quanto è la propria larghezza W: imperciocché fe fi faceflero 
più alti, rifletterebbero, e fcaccerebbero in alto la voce sì, che negli ultimi 
fedili, che fon da fopra ai corridori, ( Tav. XVI. e XVII. ) non fi fentirebbero 
terminate le ultime fillabe delle parole. In fomma dev'efler tale la ftruttura, 
che tirata una linea dal primo grado all'ultimo, quefta tocchi tutte le cime, 
o fieno angoli de' gradini ; e così non s'impedirà la voce. 

Bifogna inoltre diftribuirvi molti ed ampj paiTaggj , e i fuperiori di più 
fcparati e diftinti dagl'inferiori, e dovunque fono, lèmpre continuati e diritti 
fenza fvoltate(j), acciocché quando il popolo fi licenzia dagli fpettacoli, non 
fi fchiacci, ma in tutti i luoghi abbia ufcite feparate, e fenza impedimenti. 

Si dee badare ancora, che il luogo non fia ottufo, ma anzi tale, che vi 
fi fpanda con chiarezza la voce: e quello fi avrà fcegliendo un luogo, ove non 
fia impedito il rimbombo. La voce é un vento, che fcorre, e che fi rende 
fendbile all'udito colla percofla dell'aria. Si muove per infiniti giri circolari, 
€d appunto come fono quell'infiniti cerchj dell'onde, i cfiali fi generano 

gettando 

sto nome è preso altronde, perchè non si leg- nime de' sedili, voglia qui, che ne* teatri gran- 
ge in Vitruvio: per ascendere poi a' sedili di si facciano i corridori della maggior gran- 
vi erano diverse piccole scalinate, ciascuna dezza proporzionata a' sedili, ne' minori della 
al suo proprio destino, vale a dire alcune minore; ed è una proporzione, che nasce na- 
conducevano fino al primo corridore, altre ruralmente da se dalla corda, che, come di- 
diverse al secondo, ed altre al terzo, se ce l'Autore, tirata deve toccare tutti gli an- 
inai l'altezza del teatro lo avesse richiesto; goli de' sedili. 

ed altre finalmente conducevano al porticato (2) Pare che l'espressione Latina voglia si- 
superiorc. gnificare, che il corridore abbia ad avere tan- 

II diametro, o quasi diametro che dissi, to di altezza, quanto di larghezza, ma pet- 
formava tutta la scena. Il Pulpito, su cui ge- che quì s'insegna poco dopo, che tutta la 
stivano gli attori, era propriamente detto gradazione deve esser regolata in modo, che 
proscenium: dietro a questa v'era una fronte tirata una corda dal primo all'ultimo gradi- 
d'un magnifico edilizio, ch'era propriamente no, questa tocchi gli angoli di tutti e cia- 
la Scena. Questa piccola notizia basterà per senno de' medesimi, ne viene per conseguen- 
cominciarc ad intendere qualche parte, che za, che la precinzione, o sia corridore, ab- 
incidentemente si nominasse prima , che si bia ad avere la stessa proporzione di altezza 
legga la descrizione particolare e compita di a larghezza, che ha ciascun grado, o sia se- 
ciascuna di dette parti. dile. Per la proporzione de' gradini all'incòn- 

(1) Pro rata pane ad altitudine* è certo , tro si legge nella fine del cap. 6. di questo 
che non può significare, che la grandezza stesso libro, che la maggior larghezza è di 
de' corridori abbia a variare sempre a prò- piedi due e mezzo, e la corrispondente mag- 
porzione , che varia I" altezza , o sia gran- giore altezza è un piede e sei dita : come 
dezza del teatro, perchè vi sono alcune par- ancora la minima larghezza è piedi due, e 
ti , che debbono essere sempre della stessa la minima corrispondente altezza è di un pie- 
grandezza, così ne' grandi, come ne' piccoli de e un quarto. Per conseguenza deve il cor- 
teatri; e leggesi chiaramente al cap. 7. di ridore avere questa stessa respettiva propor- 
questo istcsso libro. Sunt enim rcs , quas in zione . Il senso dunque qui è, che non dee 
pusillo, & in magno iheatro necesse est eadem essere alto più di quanta è la larghezza, e 
magnitudine feri propter usum , uti gradus, ne dà immediatamente appresso la ragione: 
Diazomata: (questa voce Greca corrisponde , ma non è che ne prescriva detcrminatamen- 
come ho detto poc'anzi, alla Latina preccin- te l'altezza. 11 Pcrrault vorrebbe leggere feri, 
{liums da noi tradotta corridori). Perciò ho ove dice sii; ma se non m'inganno corre ciò 
creduto, che la proporzione, che debbono non ostante il senso senza por mano inutil- 
avere questi corridori colle varie altezze dei, mente a mutare il testo, 
teatri fosse nel maggiore, o minor numero, (3) E' impossibile, che la scalinata, che 
non già nell'altezza de' medesimi. O al più, conduce al portico superiore, sia tutta dirit- 
che avendo alla fine del cap. 6. di quest'istes- ta, e senza piegature. Dee quì dunque inten- 
so libro prescritte le altezze massime, e mi- dersi, che siano il pivi che si può diritte. 
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gettando un fatto in un'acqua quieta, e crefecndo coll'allontanarfi dal centro, 
fi diffondono, quanto più poflbno, fe non fono impediti o dalla Grettezza del 
luogo, o da altro intoppo, che non lafcia giungere queft'onde alla fine del 
loro dettino; ond'è, che rimanendo le prime rattenute dagl'intoppi, ripercuo- 
tendoli interrompono le terminazioni delle feguenti. Non altrimenti fi eftende 
la voce anche circolarmente: con quefta fola differenza, che nell'acqua » cer- 
chj fi efiendono in larghezza orizzontalmente, ma la voce fi eftende in lar- 
ghezza, e va di mano in mano falendo anche in altezza; laonde, ficcome ac- 
cade nelle terminazioni dell'onde, co$ì anche nella voce, quando non vi è 
intoppo, che trattenga la prima, quefta non difturba la feconda, nè le altre 
appreffo, ma tutte lenza rimbombo giungono egualmente alle orecchie de'pri- 
mi , e degli ultimi. 

Perciò gli Architetti antichi, feguendo le veftigia della natura, e riflat- 
tendo lulla proprietà della voce, fecero di giufta falita i gradi del Teatro ; 
e ricercarono colla proporzione mufica , e regolare de' matematici il modo , 
acciocché qualunque voce giungere dalla feena più chiara, e più foave agli 
orecchj delli fpcttatori . Poiché, ficcome gl'iftrumenti da fiato, o di metallo, 
o di corno colle giufte diftribuzioni (1) fi affinano al pari della nettezza dei 
fuoni delle corde, così coli" armonica fono ftate trovate dagli antichi delle in- 
venzioni per accrelcere la voce de Teatri. 

CAPITOLO IV. 

De It Armonia . 

L'armonia è una dottrina mufica ofeura e difficile, foprattutto per co- 
loro, che non intendono la lingua Greca; e volendone noi trattare, 
dovremo anche fervirct di parole Greche, perchè molte di quefte non 
hanno l'equivalente termine proprio latino. Qui dunque, quanto più 
chiaro potrò, tradurrò qualche cofa da' libri di Ariftoflene, porrò qui appreffo 
la fua tavola (o, e determinerò le differenze de' fuoni, acciocché, mettendo- 
tìcì un poco di attenzione, fi polla facilmente intendere. 

La voce, Tav.facc. 104. quando fi piega in mutazioni, o fi fa acuta, o 
fi fa grave: fi muove inoltre in due modi, uno è quando ha effetti continua- 
li, l'altro quando gli ha difereti . La voce Continuata non fi ferma nè nei finali, 
uè in luogo alcuno, anzi forma cadenze non fcnfibili , e diftingue folo per 
mezzo d'intervalli le parole, il che fuccede, quando parlando comunemente 
diciamo, fol y lux^flot^ nox ; imperciocché qui non fi diftingue nè donde co- 
mincia, nè dove rinifee la voce; ed oltre a ciò non apparifee mutata, nè da 

acuta 

(1) Diesi, com'egli stesso spiega nel cap.4. all'incontro la divisione in Diesi la maggio- 
di quesco stesso libro, significala quarta par- re, che ammettessero gli antichi, ho credu- 
te di un tuono, o sia di un intervallo fra to, che qui in senso più generale stia per 
suono, e suono, Diesis autem est toni pars significare l'esattezza de' suoni. 
quarta . Ma qui è chiaro, che non può ave- (2) La tavola, o diagramma di Aristosse- 
re questo significato particolare; ed essendo ne lasciataci da lui nelle sue opere, che an- 
cora. 



4 
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acuta in grave, nè da grave in acuta. Tutto il contrario avviene, quando la 
voce fj muove in dilìarua, perciocché piccandoli quella con mutazione, fa pula 
nella fine di un luono , e poi di un'altro: e ciò facendo in su, e in giù 
Ipcfle volte, appare incollante all'udito, come avviene nel canto, ove col pie- 
gar 

mra si hanno, e da Vitruvio qui, si è per- la: ho fatto lo stesso ancor' io, chequi sot- 
tiuta. Ogn' interpone ha procurato di supplir- topongo alla cousidcrazionc del mio lettore 
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X e Trite hyptrbolxon. 
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. A NETE hyptrbolxon. 



Per cominciar dunque a intender l'apposto 
digramma, o sia tavola, è necessario pievcn- 
tivamente sapete, che suono, wnitus fnóyyo) 
vuol dire una posizionò di voce. Gli antichi 
Greci diedero a' diversi suoni i seguenti no- 
mi, a' quali per maggioro intelligenza ho ap- 
posto il significato Italiano. PtosUmbanomc- 
tuis, Aggiunto. Hypaic, Supremo. Parhypacc, 



Prossimo al Supremo. Luhanos , Distante, o 
Indice. Mese, Mezzana. Paramcse, Prossima 
alla Mezzana, Trite, Terza. Parartele, Penul- 
tima . S'cte, Ultima . 

La musica moderna non conserva più gli 
stessi nomi de'suoi antichi, ma colla scorta 
dell'alfabeto ha dato questi nomi: al pri- 
mo A. A la mire: al secondo B. Bi mi: al ter- 
zo 
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gar deila voce formiamo varie cantilene. E perchè la voce così fi agita con 
intervalli dalle didime terminazioni dei Tuoni, fi conoTce, onde comincia ed 
ove finifee: i Tuoni di mezzo però non rimangono così chiari per la mancanza 
degl" intervalli (1). 

Tre Tono i Generi (a) delle modulazioni: il primo è quello, che i Greci 
chiamano armonia, il Tecondo croma, il terzo diatono. La modulazione Armo- 

O nica 



20 C. Ce solfa ut: al quarto D. De la sol re : al 
quinto E. E la mi : al sesto F. Fa ut : al setti- 
mo G. C7k- sol re ut, e poi da capo. 

Alle volte un suono non è distante da un 
nitro un tuono intero, ma o mezzo, o un 
quarto; perciò è da sapersi, che il segno X 
vuol dire diesi, propriamente detto , che va- 
le intervallo di quarta di tuono: il segno poi * 
scmituono, che noi oggi impropriamente chia- 
miamo diesi . Le lettere A. B. C. D. ec. ap- 
poste a ciascun nome antico, vogliono dire 
il nome moderno a-lamirè, bc-mì, c- sol fa ut, 
a cui corrispondo 1' antico . Le lettere maiu- 
scole A. B. C. D. messe a fianco della tavo- 
la, sono la collettiva generale di tutti i suo- 
ni, che ebbero gli antichi fra i tre diversi 
generi . 

Tutta la scala de' suoni era dagli antichi 
divisa in tanti Tetracordi, o siano complessi 
di quattro corde, o suoni: appunto come so- 



gliamo noi divider la nostra in tante Otta- 
ve, o siano complessi di otto corde. 1 nomi 
dei Tetracordi antichi erano i seguenti : il 
primo Hypaion, Supremo: il secondo Meson, 
Mezzano : il terzo Synemmenon , Congiunto : 
il quarto Diezeupmcnon, Disgiunto ; il quinto 
Ilyperbolccon , Acutissimo . 

Ebbero in oltre gli antichi tre scale , ma 
essi le chiamarono Generi, ed erano il Dia- 
tonico, il Cromatico, e l'Armonico, come 
dice Vitruvio, o come altri Enarmonico. 

Finalmente, perchè siamo ora avvezzi ad 
alcuni segni, che chiamiamo note, per indi- 
care i diversi suoni, o corde musicali, ho 
creduto necessario sottoporre anche la seguen- 
te figura, in cui colle nostre note ravvisansi 
espressi i tre mentovati Generi antichi: le no- 
te aperte q denotano l'estreme de' Tetracordi, 
che sono costanti in tutti 1 tre generi, c 1» 
chiustc ? e le varianti. 




(1) Tutti i Musici distinguono questi due 
moti di voce, Continuato cioè, c Discreto, 
o sia distinto, o staccato: Continuato si di- 
ce quel moto, che ha la nostra voce nei di- 
scorsi familiari; così detto, perchè non pas- 
sa in tuoni diversi, nè fa cadenze, lo che al 
contrario avviene quando si canta,, ove per- 



ciò si dice, che la voce ha il moto discre- 
to, o come dice qui l'Autore, effeelua distantes . 

(2) La musica moderna è inulto diversa 
dall'antica, e perciò non possono tutte le co- 
se dell'antica spiegarsi appuntino con termi- 
ni, o esempj moderni. Nella traduzione per- 
ciò ho me nuci gli stessi termini antichi ; per- 
chè 
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nica è fiata introdotta dall'arte, e perciò la Tua melodìa ha maggiore gravi- 
tà, e pregio delle altre: la Cromatica per la gentilezza, e frequenza dei tuoni 
rende maggior diletto; la Diatonica finalmente, come la naturale, è più fa- 
cile nelle dirtanze degl'intervalli. 

Quefti tre Generi formano tre diverfc difpofizioni di tetracordi 0); poi- 
ché il tetracordo Armonico fì compone di un ditono, e di due dì eh . Oiefi è 
la quarta parte di un tuono; onde due diefi formano un femiruono. Nel Cro- 
matico poi vi fono due femituoni, e il terzo è un intervallo di tre-femituoni (*). 
Nel Diatonico vi fono due tuoni continuati; e il terzo, che è un femituono, 
termina l'intervallo del tetracordo. Così ogni tetracordo in ciafeuno de' tre 
generi viene ad efler comporto di due tuoni, e un femituono O); ma quando 
fi confiderano feparatamenre nei termini di ciafeun genere, hanno diverfe ter- 
minazioni d' intervalli . Ha dunque la natura diftinti nella voce gP intervalli 
de tuoni, de' femituoni, e de' tetracordi , Tav. face. 104. ed ha (tabiliti i limiti 
con certe mifure, e colla quantità degl'intervalli, e le qualità con certe mo- 
dificazioni di diftanze; onde anche gli artefici, che lavorano gli finimenti , 
fervendofi di quefte confonanze, e fuoni ftabiliti dalla ftefla natura, danno loro 
la perfezione. 

I fuoni, che in Greco fi chiamano fton^i^ in ognuno de' tre generi fono 
diciotto (4): di cjuefti, otto fono in tutti i tre generi fempre (labili ; i rima- 



chè se Vitruvio cerca scusa di essersi servirò 
di termini Greci, non trovando equivalenti 
termini Latini, non ostante che fosse la musi- 
ca Latina la stessa che la Greca, varrà mol- 
to più per me questa scusa. Non è già, che 
i Latini, e noi non avremmo termini per tra- 
durre la voce Greca, come in fatti si leggo- 
no tradotte dal Barbaro, e da altri; ma inten- 
deva l'Amore, e con lui ancor io, che essen- 
do oramai tali termini divenuti proprj e so- 
lenni per l'arte, bisogna, per essere intesi, 
servirsi de' medesimi tali quali, non altrimenti 
che facciamo in tutte le altre arti , che ab- 
biamo apprese da' Greci . Diremo pertanto , 
che questi, che gli antichi chiamavano Gene- 
ri, noi ora chiameremmo Scale. 

(1) Non essendo i suoni altro, che posi- 
zioni di voce, variano per conseguenza al va- 
riare di queste tanto salendo verso V acuto , 
quanto calando verso il grave . La distanza 
fra una posizione, e un'altra, o sia fra suo- 
no 1 e suono dicesi intervallo . L' intervallo 
principale, che dà norma agli altri, è quel- 
lo, che diccsi mono. Questo ne ha de' mino- 
ri, quali sono il scmituono, cioè mezzo tuo- 
no, e il diesi che è una quarta di tuono; ha 
anche i maggiori, quali sono il triemituono, 
vale a dire un tuono e mezzo, il ditono due 
tuoni ce. 

Ciò posto il tetracordo, come di qui a po- 
co vedrassi, è sempre, e costantemente in 
ognuno de' tre generi un' intervallo di due 
tuoni e mezzo : o che sia questo composto 



nenti 

di un scmituono, e due tuoni , come nel Dia- 
tonico: o di due semituoni, e un triemituo- 
no, come nel Cromatico; o finalmente di 
due diesi, e di un ditono, come nell" Armo- 
nico. La varia disposizione dunque, della qua- 
le qui parla, s'intende de' tuoni mezzi de' te- 
tracordi . 

(2) Nel Diatonico, e nell'Armonico, Vi- 
truvio nomina i tuoni, o intervalli, comin- 
ciando da sotto andando in su, come nella 
tavola , o sia dall' acuto andando al grave ; 
pone per esempio prima il ditono, e poi i 
due diesi, prima i due tuoni, e poi il semi- 
tuono . Nel Cromatico però ordine inverso 
ha nominato prima, il triemituono, e poi i 
due semituoni . Da quel che siegue si cpno- 
scerà chiaramente, che sia così, e non già, 
che dall' ipate al paripate dovesse esservi un 
intervallo di triemituono, come a prima vi- 
sta pare, che indicherebbero queste parole del 
testo . 

(3I Le due corde estreme d' ogni tetracor- 
do fra loro accordano in quarta : la conso- 
nanza della quarta nasce appunto da un'in- 
tervallo di tuoni e mezzo. 

(4) Nel solo genere Enarmonico sono le 
corde, o vogliamo dire suoni, veramente di- 
ciotto diversi, come si vede nella tavola a 
face. 104. : nel Cromatico non sono che di- 
ciassette, perchè il paramese del tetracordo 
diezeugmeno è Io stesso del paranete del si- 
nemmeno . Nel Diatonico sono solamente se- 
dici, perchè il trite, e paranete del diezeug- 

mcno 
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renti dieci variano fecondo le modulazioni. Stabili fono quelli, che pofti fra 
i mobili legano un tetracordo coli' altro, e non oftante le differenze de generi, 
rimangono fempre nei medefimi luoghi (t). I nomi loro fono proslambanomeno, 
ipate-ipato, ipate-mefo, mefe, nete-fi nemmeno, paramefe, netc-diczeugm -no , 
nete-iperbuléo . I mobili poi fono quelli, che diftribuiti in ogni tetracordo fra 
i due immobili, mutano luogo fecondo la diverfttà degeneri, e de luoghi . 
I nomi di quefti fono, paripate-ipato, licano-ipato, paripare-mefo, trite-finem- 
mcno , paranete-finemmeno , trite-diezeugmeno , paranetc-diezeugmeno , tritc- 
iperboléo, paranete-iperboléo (a). 

Quefti dunque, che fono mobili, hanno in ogni genere diverfo valore, 
perchè variano gl'intervalli, e le diftanze. Così il paripate nel genere armo- 
nico è difrante dall' ipate di un diefì : nel cromatico cambia, efTendo difrante 
un fèmituono; e nel diatonico un femituono ancora (j). Il licano armonico è 
dittante dall' ipate mezzo tuono: nel cromatico avanza a due mezzi tuoni, e 
nel diatonico fino a tre; cosi i dieci fu^ni mezzi prr la traslazione, che eia- 
feuno l'offre in ogni genere, formano tre varie modulazioni (4). 

O 2 I tetracordi 



meno sono gli stessi del parancte, e nete del 
sinemmeno. Ha ciò non ostante ragione Vi- 
ti uvio di dire, che sono diciotto i suoni di 
ogni genere, perchè tanti se ne contano an- 
corché duplicati. 

(1) Abbiami veduto poco prima, che non 
ostante, che il genere armonico cammini per 
due diesi , e un ditono : il Cromatico per due 
semituoni, e un tricmituono; c il Diatonico 
per un scmituono, e due tuoni, sempre però 
in tutti i tre generi questi tre intervalli di 
i gni tetracordo nella somma uguagliano un 
intervallo di due tuoni, e mezzo. Quindi è 
chiaro, che, se ognuno de' tre generi comin- 
cia dalla stessa corda, o suono, eh' è il pro- 
slambanomeno, o se si vuole l' ipate-ipato , 
le stesse per conseguenza debbono essere tut- 
te le quarte . le quali sono appunto quelle , 
che servono di termine a un tetracordo, e di 
principio all'altro. 

Essendo però cinque i tetracordi, pare che 
non potrebbero essere più di sei le corde co- 
ntanti, ma diventano otto, quanto dice l'Au- 
tore, ed appare dalla tavola, perchè il tetra- 
còrdo diezeugmeno (che vale a dire distac- 
cato) non incomincia dal nete ultima del si- 
nemmeno, come accade negli altri tetracor- 
di, ma da una corda particolare detta para- 
mese: questa forma la settima: l'ottava poi 
è il proslambanomeno, che è la prima, ed 
è presa da fuori, nè entra ne' tetracordi. Nel- 
la tavola a face. 104. veggonsi i suoni . o sie- 
ro corde costanti segnate con lettere maiu- 
scole mosLAMDANOMENo, ipate ec. e nella ta- 
vola a face. 105. veggonsi queste stesse se- 
gnate con note aperte. 

(i) Non ostante , che i nomi diversi dei 
suoni non sieno più di nove, come abbiamo 
veduto alla nota 1. delia face. iog. pure i 



suoni , che avevano gli antichi in tutti i oin- 

3uc tetracordi eraui diciatto. Quindi le cor- 
c dei due primi tetracordi avevano gli stessi 
nomi, e gì' stessi nomi fra loro avevano an- 
che i suoni dcyli ultimi tetracordi ; si distin- 
guevano pertanto col nome del tetracordo : 
così vi era Tipa te-i paro, cioè del tetracordo 
ipato, e l'ipate-meso del tetracordo meso; e 
cosi parimente il trite del sinemmeno, il tri- 
te del diezeugmeno, e il trite dell' iperboleo. 

C3Ì II paripate Diatonico, come si vede 
nella tavola, era distante dall' ipate un mez- 
zo tuono, non un tuono, ed in ciò per con- 
seguenza conveniva col Cromatico. Il Meibo- 
mio, il Perrault, ed altri prima di me han- 
no conosciuto , che qui per puro errore leg- 
gesi comunemente in quasi tutti gli esempla- 
ri in àiat>no vero tontim , in vece di hemito~ 
nium j e perchè può ben credersi errore di 
copisti, n i s< no fatto animo a correggere 
nel testo hemitonium. 

(4) E' dunque da osservarsi , che gli otto 
tuoni costanti hanno in tutti i tre generi no- 
me e valore comune : ma i dieci altri , che 
sono i mobili, hanno il nome comune sì, ma 
diverso il valore; per esempio la tcr^a dell' 
ipate-ipato si chiama in tutti i tre generi li- 
cano-ipato , onde è comune il nome , ma il 
valore è diverso, perchè il licano cromatico 
è mezzo tuono più alto dell'armonico, e il 
licano diatonico è anche mezzo tuono più 
alto del cromatico. Questo poi faceva, che 
alcuni tuoni, che erano in un genere, non 
erano nell'altro, e che sommati insieme tutti 
i tuoni, che avevano gli Antichi diversi gli 
uni dagli altri in tutti 1 tre generi, erano non 
più soli diciotto, ma venticinque, come mo- 
strano le lettere maiuscole apposte perciò al 
margine della tavola face. 104. 
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I tetracordi fono cinque, il primo è il più grave, ed è detto dai Greci 
ipaton co: il fecondo, perchè è il mezzo, me/on: il terzo, perchè è il con- 
giunto, Jinemmenon: il quarto, perchè disgiunto, diczeugmenon (1); il quinto, 
perchè è il più acuto, tperbolcon . Tav. face. 104. 

Le confonanze naturali, da* Greci dette jinfonie, fono fei (3) ; la quarta, 
la quinta, l'ottava, la quarta fopra l'ottava, la quinta (opra l'ottava, l'otta- 
va dell'ottava. Hanno avuto il nome dal numero, perchè (ìtuata la voce in 
un fuono, fé modulandofi cambia, e giunge al quarto fuono, chiamafi quar- 
ta: fe al quinto quinta: fe all'ottavo ottava: fe all'ottavo e mezzo, quarta 
fopra ottava: fe al nono e mezzo, quinta fopra ottava; fe al decimo quinto, 
ottava di ottava. Nè fra due intervalli tanto di fuoni di corde, quanto di 
pofizioni di voce, e la loro terza, fetta, o fettima, poffono eflervi confonan- 
ze: ma folamente, come abbiam detto di fopra, la quarta, la quinta, e con- 
fecutivamente fino all'ottava dell'ottava formano le giufte confonanze natu- 
rali, le quali confonanze nafeono dalla unione de' fuoni, che in Greco fi chia- 
mano frangi. 

fc ■'" s@ sa=d==d======— ' ^ 

CAPITOLO V. 

De Vaft del Teatro . 

Cov quefìi principi dunque fi formano i vafi di rame fecondo le regole 
matematiche, giufta la grandezza del teatro: ( Tav. XVlLfi*. 3. e 4.) 
cioè a dire di bruttura tale, che toccati diano 1 fuoni di quarta, 
quinta, e confecutivamente fino all'ottava di ottava. Indi formate 
le celle fra i Tedili del teatro, ivi fi lituano con diftribuzione mufka , ed iti 
modo, che non tocchino punto il muro, anzi abbiano intorno intorno, e dì 
fopra dello fpazio: fi pongano anche riverfati, e dalla parte, che riguarda la 
feena, abbiano un foftegno non meno alto di mezzo piede; in fronte a quefte 



/CO L'epiteto d'hypaton, che vuol diro su- 
premo, non converrebbe a questo tetracordo, 
che in genere di posizione di voce e anzi il 
pili basso; ma gli conviene, perchè gli anti- 
chi formavano la scala de' suoni rutta al con- 
trario della nostra, segnando i suoni gravi 
sopra , come ho fatto io nella mia tavola a 
face. «04. 

(a) Chiamavasi questo tetracordo con vo- 
ce Greca diczeugmeno. che vuol dire disgiun- 
to , perchè non era legato al tetracordo si- 
nemmeno, come lo era questo al meso, e il 
meso all'ipato: anzi ritornando quasi in die- 
tro, aveva tre de' suoi quattro suoni, che per 
ragion di valore avrebbero dovuto essere suo- 
ni del sincinmeno; ed alcuni in fatti lo sono, 
come abbiamo osservato sopra nella prece- 
dente nota 3. face. 106. e si vede chiaro nel- 
la Citata tavola. 



(3) Se si esamina bene la cosa, le conso- 
nanze vere non erano che tre, cioè la quar- 
ta, la quinta, e l'ottava; perchè le altre tre, 
cioè quarta, quinta, e ottava di ottava, sono 
nel genere, o sia valore loro le stesse del- 
le prime, come gli stessi nomi lo dimostra- 
no, e non differiscono in altro, che nell'es- 
sere i suoni un' ottava più acuti . 

Noi , che coli' affinamento , e dirò quasi 
introduzione degli acutissimi tuoni abbiamo 
una scala assai più lunga dell'antica, perchè 
si stende per più di due ottave, avremmo per 
conseguenza anche più di sei consonanze : ma 
perchè tutta la scala antica non era se non 
di due ottave, cioè dal proslambanomeno fino 
al nete-iperbolc'o, perciò dice Vitruvio, che 
le consonaze loro erano sei, perchè di tante 
e non più erano capaci le due loro ottave. 



1 
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celle fi lafcino delle aperture di fopra il piano del grado inferiore lunghe cia- 
fcuna piedi due, larghe mezzo (i). 

Per determinare poi i luoghi, ove fi hanno quefte a fare, fi avrà quefta 
regola. Se il teatro non farà molto grande, ( Tav. XVII. jì^. 3. e 4.) fi (labi lira 
il giro alla metà dell'altezza: in eflò fi facciano tredici cellette (») dittanti fra 
loro per dodici intervalli eguali; ficchè quei tuoni, che abbiam detto di fo- 
pra, che fuonano il nete-iperboléo, fi fituino i primi nelle celle, che fono alle 
due eltremità di una parte, e dell'altra: i fecondi, cominciando da' due ulti- 
mi, fuonino la quarta, cioè il nere-diezeugmeno: i terzi la quarta, che è il 
nete-paramefo (3) : i quarti la quarta nete-finemmeno (4) : i quinti la quarta 
mele i fedi la quarta, cioè l'ipate-mefo: in mezzo finalmente uno, che è la 

quarta 



(1) Questi vasi erano in forma di campa- 
ne proporzionalmente una pili piccola dell'al- 
tra, acciochè desse l'uno il suono più acuto 
dell'altro, e servivano solo, come chiaramen- 
te leggesi qui medesimo, per aumentare le 
v»ci corrispondenti, non per suonarsi con dei 
martelli, come credette il Cesarla ai, ed in 
qualche modo anche il Kircher, il quale non 
avendo niente capito la forma del teatro an- 
tico, non ha detto cosa, che meriti punto 
di attenzione, c perciò tralascio di qui con- 
futare. Le celle, ove erano situati, erano sot- 
to gli stessi sedili, e la bocca o sia apertura 
delle medesime veniva a corrispondere in fac- 
cia alla Scena , cioè nel piano verticale del 
sedile; la forma di queste campane, e la lo- 
ro situazione si veggono nella fig. 3. e 4. 
Tav. XV II. 

(2) Si è detto poco sopra, che in tutta la 
scala di suoni antica non vi cadevano, che 
sei consonanze: ma nella disrribuzione di que- 
sti suoni non si è pensato tanto alle dette 
consonanze, quanto a situare tutte le prime 
ed ultime corde de' tetracordi , come imme- 
diatamente dopo si legge. Questo registro so- 
lo, che era per i teatri piccoli, era del ge- 
nere armonico; ma perchè contiene i tuoni 
costanti , può anche dirsi di ogni genere . 

(3) Questo, che qui chiama nete-parame- 
so , è comunemente detto paramese . Senza 
sospettare col Meibomio, Perrault, ed altri, 
errore nel testo, crederei, che l'avessero qual- 
che volta chiamato così, considerandolo co- 
me ultima corda del tetracordo diezeugmeno 
a similitudine del ncte-ipcrboleo, e del nete- 
die/eugmeno . 

(4) 11 P. Kircher nel suo gran trattato de 
arte magna consoni, & dissoni, si credette, 
e si vantò d' aver fatta una grande scoper- 
ta : reperi hoc loco, die' egli, insignem aro- 
rem, qui cum musicis precceptis consistere non 
poiest, estque diaiessaron ad neien synemmenon; 
e credendo errore di altri quello, che fu suo 
per noo aver bciic inteso qui V Autore, giu- 



dica, che se ne abbia a togliere la parola 
diaiessaron, ma senza darsi pena di sostituir- 
vene un'altra, o di dar conto di questa sua 
creduta correzione. 

Vi sospetta lo stesso errore anche il Per- 
rault colla scorta del Meibomio, e leggendo 
diapente , ove dice diaiessaron , traduce come 
se l'Autore avesse voluto dire, che il netc- 
sinemmeno accorda in quinta col nete-ipetbo- 
léo . Essi stessi si erano accorti , che .in si- 
mil caso poco dopo, ove si parla dei due 
altri registri di vasi Cromatico, e Diatoni- 
co ne' teatri maggiori, leggesi sempre diaiessa- 
ron, e questi tutti sospettando sempre errore 
correggono sempre diapente; ma la costan- 
za dell'espressione in tutti i tre casi doveva 
piuttosto persuaderli del contrario . Non è 
già , eh' essi non dicano bene , che il nete- 
sinemmeno accordi in quinta col netc-iperbo- 
le'o, ma è tutt' altro quello, che ha voluto 
dire l'Autore; ed esaminandosi a dovere, non 
ha nessuna ripugnanza il senso, ed ecco la 
ragione . 

I cinque tetracordi, che ebbero gli anti- 
chi, bisogna considerarli come divisi in due 
corpi, l'uno conteneva i tre primi, Pipato 
cioè, il meso, e il sinemmeno; l'altro il die- 
zeugmeno, c l'ipcrbole'o. Ciò posto, ha l'Au- 
tore nominati prima i tre suoni di nete-iper- 
boléo, nete-diezeugmeno, e paramese, dicen- 
do sempre, che accordano in quarta, come 
è verissimo fra di loro: adesso passa a no- 
minare i suoni dc'due altri tetracordi; e sen- 
za aver riguardo a' mentovati, come tuoni di 
due tetracordi distaccati , nomina il nete- 
sinemmeno, ed a ragione dice accordare in 
quarta non già coi suoni mentovati, ma con 
quelli, che va nominando appresso, cioè col 
mese , e questo in quarta coli' ipate ec. Ed 
ecco come ha detto bene l'Autore diaiessa- 
ron ad neten synemmenon , e con poca ri- 
flessione hanno osato tanti grandi uomini di 
por mano al testo, con surrogare diapente 
al diaiessaron , ec. Avremo occasione di fare 

osservare 
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quarta ipatc-ipato. Con un tale fpcdientc così la voce, che efce dalla fccna , 
ipandendofi attorno, come dal centro, e percuotendo la cavità di u alcun va- 
io, rimbomberà con maggior chiarezza ed armonìa per la corrifpondenza 
dell' accordo . 

Ma fe la grandezza del teatro foffc maggiore, allora tutta l'altezza della 
/"calmata fi divide in quattro parti, acciocché fi formino tre regiftri di buche 
a traverfo, uno per l'Armonico, il fecondo pel Cromatico, ed il terzo pel 
Diatonico. 11 primo cominciando di fòtto fervirà pei tuoni armonici colle 
regole dette fopra per il teatro piccolo: in quello di mezzo i primi vafi nelle 
due eftremità del giro faranno quelli , che hanno il fuono iperboléo (0 croma- 
tico : i fecondi la quarta diezeugmeno cromatico : i terzi la quarta finemmeno 
cromatico: i quarti la quarta melò (a) cromatico : i quinti la quarta ipato cro- 
matica; i fefti il paramefe, il quale accorda coli' iperboléo cromatico in quin- 
ta, e col mefo in quarta. In mezzo non vi va niente, perchè non vi è fuo- 
no nel genere cromatico, ( Tav. XVH.fig. 3. e 4. ) che abbia coi detti accordo 
di confonanza. 

Nell'ultima dtvifione poi, o fia regiftro di buche, nelle prime all'efrre- 
mità fi pongono i vafi del fuono iperboléo (3) diatonico : nelle feconde la quar- 
ta 

osservare Io stesso nella distribuzione de' va- quarta fra di loro, e col licano-meso, che à 
si dei due altri generi. la quarta del p;irimese rissata dall' Autore. 

Ecco dunque i tuoni Armonici, che forma- Il l'crrault. il Kircher, il Meibomio di nuo- 
tano il registro, ch'era il solo ne' Teatri pie- vo leggono diapente, ove qui dice diatcssaron 
coli . a d chromatucn diczeup-wrion, e con ciò forma- 

1 2 3 4 5 °" . 6 54321 no una scala tutta diversa dalla mia. Sareb- 
%%>m $?? : *ì$ì£>'£'& I* troppo entrare ogni tantino a confutarli; 

ondc mi rimctto a *l uant <> h° detto nella no- 
& p 8. * à a * à « à. c:- ta antecedente , ove si sono esaminate le stcs- 
3- 8 !" 1 Sita 5 " S ^ se ragioni. 

W. M * 1 , * ; | " tz T II rrgisrro Cromatico dunque era : 

?- 1 I 1 f 1 a 3 4 5 6 . 6 5 4 3 » « 

§ ? ? | j? H ? r r jf ?rr ? nn 

ma 
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5* 3" «* §» ài > E 3 ¥ f* fi 

33S * 3a 5 
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(1) Si e qui dimenticato l'Autore, oppure 2 3 o 

per brevità ha tralasciato di nominare i suo- *| ' & 7 3 X £ S >4 • à ¥ 5 

ni, mentre dicendo l' iperboléo, il diezeugme- f* * •§• S g " • 5 J | y 

no ec. non nomina già suoni, ma tetracordi. ! • • ? ? 3 g". 

Non è difficile pertanto l'appurare, duali « C I 3 3 3 * 

avessero dovuto essere questi suoni Cromati-. § S 3 ? 

ci. Leggcsi per fortuna fra i sei suoni, che * • 

numera, specificato per le seste celle il pa- (2) Non so capire , come si fosse allucinato 

rair.ese , colla particolarità , che questo ac- il Filandro nel credere , cho ove tutti gli 

cordava in quinta col suono dell' iperboléo , esemplari, e manoscritti e stampati, hanno 

e con quel del meso in quarta. Or la quin- qui meson, come in fitti per tutte le ragio- 

ta del paramele nell' iperb jle'o è. il trite, e ni deve dire, si avesse avuto a leggere synem- 

la quarta del paramese nel meso è il licano. mennn, e ciò tanto fermamente , e che si è 

Ciò posto, perche gli altri suoni accordava- avanzato a merterc nel testo medesimo .ynem- 

jìo in quarta fra di loro, facilmente si trova menon, non mcsnn. 

ognuno colla tavola alla mano. I primi va- (3) Di nuovo si leggono qui nominati i 

si dunque dovevano suonare il trite-ipcrbolc'o, soli tetracordi, e non le corde: ma siccome 

che è la quinta del paramese: i secondi, il tri- si trova specificato per le seste celle il pro- 

tediczeugmeno, e questi due accordavano in slambanomeno, e in mezzo il mese, e che 

quarta fra di foro*»! terzi.il paranete sinem- questo accorda in ottava col proslambano- 

nieno: i quarti, il licano-meso. i quinti, il meno, e in quinta con un suono del tetra- 

licano-ipato; questi tre ultimi accordavano in cordo ipato, è facile l'intendere, che que- 
sto 
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ta diczeugmcno diatonica: nelle terze la quarta fìnemmeno diatonica: nelle 
quarte la quarta molo diatonica: nelle quinte la quarta ipato diatonica: nelle 
ielle la quarta proslambant meno; in mezzo il mele, il quale accorda in con- 
fonanza di ottava col proslambanomeno, e di quinta colPipato diatonico. Che 
fc mai volefle alcuno intender meglio quelle cofe, oflervi alla fine del libro 
la figura dilègnata con regole mufiche, ed c quella, che ci ha lafciata Ari- 
ftoflene formata con gran faperc e fatica colle divifìoni generali de' tuoni ; 
quindi chi porrà attenzione a quelle regole, alla natura della voce, e al gufto 
degli afcoltanti, l'apra più facilmente formare con tutta la perfezione i teatri. 

Può forfè dire alcuno , che molti teatri fi fono ogni anno cretti in Ro- 
ma , eppure in nefluno di quelli fi è offervata veruna di quelle regole. L'in- 
ganno n2lce, perchè non hanno riflettuto, che tutti i teatri pubblici così fat- 
ti, fono di legno, e hanno tanti intavolati, che per neceflità naturalmente 
rimbombano. Si può ciò ricavare dal vedere che, quando le mutazioni can- 
tanti vogliono cantare fu i tuoni acuti , fi rivoltano verlò le porte della fee- 
na, coirajuto delle qualj danno rimbombo alla lor voce 0). Ma quando però 
fi hanno a collruire teatri di materia dura , cioè di cementi , di pietre quadre 
o di marmo, le quali cofe tutre! non polTono rimbombare, allora è necelTario 
farli colle divifate regole. Se fi cercalle ancora, in qua! teatro fi fiano fatte 
quelle cofe, dirò, che in Roma non ne abbiamo da poter mollrare, ma bensì 
in var) luoghi d'Italia, e in molte città de' Greci. Sappiamo ancora, che Lu- 
cio Mumio, fmantellato ch'ebbe il teatro di Corinto, trafportò in Roma ì 
vafi, che vi erano di bronzo, , e confecrò tutto il bottino al tempio del- 
ia Luna. . . 

Anzi molti ingegno!! Architetti, fabbricando teatri in città piccole, han- 
no in mancanza ulàci vafi di creta dei già detti fuoni, e difpolli della fteffa 
maniera, i quali hanno fatto ottimo effetto. 

CA- 

sto non possa esser altro che il licano-ipato, (r) E' noto, che per molto tempo i teatri 
il quale Solo accorda in quinta col mese. Ciò in Ho uà n.m furono che di legno, eretti di 
posto, perchè gli altri suoni tutti debbono volta in volta in occasione di doversi dare 
accordare in quarta con alcuno di questi, è simili divertimenti al popolo. Ai tempi di Vi- 
ficile col raziocinio, e colia tavola alla ina- truvio in fatti non vi era, che il solo tea- 
r>o trovare, che gli altri hanno ad essere il tro di Pompeo, che fosse di pietra; e ben- 
paranete-iperboléo , e il paranete-diczeugme- chè egli non lo dica espressamente, può ri- 
no, che accordano in quarta fra di loro, e cavarsi dal cap. «. lib. iti. ove leggesi gue- 
col mese, eh' è specificato; il paranere-sinem- madmodum est fortuna equestri* ad theatrum 
no poi, il licano-meso, e il licano-ipato , che lapìdeum. Or il nominarsi cetme cosa singola- 
accordanò anche in quarta, ma fra di loro, re un teatro di pietra, e il sapersi che il pili 
e col licano-ipato, il quale l'ha fissato egli antico sia stato quello di Pompeo, chiaramen- 
stcsso, chiamandolo quinta del mese. te dimostra, che di questo, non d'altro si par- 

Nella face. 109. not. 4. e seg. veggonsi i duo la. Vedi la vita di Vitruvio. 
registri Armonico, e Cromatico: il Diatoni- 
co poi è il seguente . 

• * 345 6 -°' 5 43 31 
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CAPITOLO VI. 

Della figura del Teatro . 

La figura poi del Teatro fi farà in quella maniera: (Tav.XVl.eXVU.) 
determinato che farà il giro del fondo co, fi fa centro nel mezzo a, 
e fi deferire attorno un cerchio fff : in e(To li hanno ad infcrivere 
quattro triangoli equilateri, ed equidiftanti (a), gli angoli de' quali 
tocchino la circonferenza del cerchio tirato; così fanno anche gli Alìrologi 
nel deferivcre i dodici fegni celefti , fecondo la corrifpondenza mufica delle 
cofìellazioni (j). 

Di quelli triangoli quel lato g g t il quale farà più vicino alla feena, de- 
terminerà la fronte della medefima in quella parte, ove taglia la circonferen- 
za del cerchio. Indi per il centro a fi tiri una linea parallela bb alla mede- 
fima : quella feparerà il pulpito del profeenio (4) g dal luogo dell' orche- 
flra (s) a: così il pulpito (6) rimarrà più fpaziofo, che non è quello de* Gre- 
ci, giacche tutti i recitanti operano appretto noi fulla feena <.?), e l'orchellra 
è desinata per i fedili de* Senatori; l'altezza di quello pulpito g non farà più 
di cinque piedi (8), acciocché quelli, che federanno ncll orchellra , pollano 
vedere tutti i getti degli attori . 

I cunei (9) per gli fpettatori nel teatro fono di vili , da che gli angoli 
de' triangoli tee^ 'i quali toccano la circonferenza, dirigono le fcalinate fra i 

cunei 

(1) Pcrimctros imi, ho inteso per quello (5) Orchestra era il pian terreno chi usto at- 
spazio, che resta chiusto dal giro de' sedili, torno dai sedili da una pine, e dal pulpito 
non già per tutto lo spazio, che dovrà essere della scena dall'altra, ed era presso i Roma- 
occupato dal Teatro, come intesero il Bar- ni il luogo destinato per i sedili de' Senatori, 
baro, il Filandro, ed altri, i quali o nonne e delle persone più distinte. Chiamavasi però 
hanno data figura, o quella che hanno data, orchestra con voce Greca derivata da òp-^hu-xt, 
è riuscita però così falsa, che lungo sarebbe saltare, perchè questo stesso spazio era presso 
il prenderle qui a confutare. i Greci destinato alle danze, come poco ap- 

(•2) Cioè in modo, che segnino in essa cir- presso si legge chiaramente in Vitru\io stesso, 
conferenza dodici punti equidistanti, o siala (6) Con un'occhiata alla Tao. XVI. che è 
dividano in dodici parti eguali. il teatro Romano, e alla XVII. che è il tea- 

(3) Per intendere come la musica entrasse tro Greco, vedesi subito quanto era più lar- 
anchc nel segnare dodici punti equidistanti in go il pulpito Romano del Greco, e quanto al 
una circonferenza di cerchio per mezzo di contrario più larga l'orchestra Greca della Ro- 
quattro triangoli equilateri, ed anche per mez- roana. 

zo di tre quadrati , come facevano i Gre- (7) Qui la voce scenam è stata messa in 
ci, basteià rapportare il passo di Claudio To- luogo di proscenium . 

lommeo nell'Armonica al cap. 9. lib. in. (8) Il pulpito, o sia proscenio Greco all' in- 
rtr fxyu\uv ixs* tiòti rf't* fiiist, tìiì <f Siurta-iróifuv contro non era meno alto di piedi dicci; al- 
ffvup^y'ixi itrapAu.it' rpiyu'wv iì , TÌjtrxpx p>v«, tezza, che ivi non pregiudicava, perchè ncll' 
to'h f iix % tìvtì ffua^u/txi Wkp&\Lx t cioè sole orchestra non vi erano spettatori , come nella 
ire Jiguie di quadrangoli , perchè altrettante sono Romana. 

le consonanze di quatta. Di triangoli poi sole (0) La voce Latina cunei non ha la corri- 
quattro, perchè altrettante sono le consonanze di spondente Italiana, perchè noi non usiamo 
quinta. più sì fatti teatri. Erano però i Cunei diverse 

(4) Proscenio, o sia pulpito del proscenio, porzioni di sedili terminate ai fianchi da due 
che è lo stesso, era il palco,- sopra del qua- scalinate, e di sopra e di sotto da due ripia- 
te uscivauo a rappresentare gli attori. ai, che essi chiamavano pracincliones : detti 

cunei 
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cunei fino al primo ripiano (O c : fopra poi le fcalinate porte alternativamen- 
te fermeranno i cunei fuperiori Cui mezzo degl'inferiori. Gli angoli nel piano, 
che dik-gnano le fcalinate, faranno fette; gli altri cinque difegnano le parti 
della (cena: cioè quel di mezzo deve corrifpondere dirimpetto alla porta rea- 
le (2) h : i due proflimi a delira e a fmiftra vanno a corrifpondere alle por- 
te delle forefterie li: gli ultimi due rifguarderanno i paffaggj ll , che fono 
nelle cantonate (3) . ( Tav. XVI. e XVII. ) 

I gradi, ove faranno i ledili degli fpettatori , faranno non meno alti di 
venti dita, nè più di ventidue; le larghezze poi non più di due piedi e mez- 
zo , nè meno di piedi due (4). 



I 



CAPITOLO VII. 

Del Portico j e delle altre parti del Teatro . 

l tetto del portico o, il quale rimane di fopra all'ultimo gradino, deve 
edere a livello dell' altera della feena: perchè la voce fpandendofi giu- 
gnerà del pari alle ultime fcalinate, e al tetto; imperciocché fe non fotte 
a livello, quanto meno tlto farà, reitera la voce interrotta a quell'altez- 
alla quale giungerà prima. 

P Si 

figura, che avevano di <onj, prò- nella grandezza dell'orchestra, e del prosce- 

dorta dalla direzione delle scale regnate dai nio: tutto il resto però era simile al Greco, 

raggji che partivano dallo stesso entro. Il e dal Greco i Romani trassero l'origine e dei 

Marchese MaiTei nel suo dotto tratt.to sopra nomi, e delle parti di esso. Al cap. 10. del 

gli anfiteatri allucinato e trasportata da trop- lib. vi. vedrassi ch'era costume presso i Gre- 

pa venerazione per le medaglie antche, ove ci di far cosi le case; in mezzo la gran- 

jmpcrfcttamcntc si veggono accennile queste de per il padrone, e a destra, e a sinistra 

scalinate, ha con nuova e strana maniera due casette con porte separate per l'alloggio 

disegnate le scale dell'anfiteatro, «he erano de' forestieri. Vcggasi la Tav. XX. Or sicco- 

similissime a queste de* teatri; maiiera non me non vi è commedia, o tragedia, in cui 



za 



cunei 



solo diversa da quella, ch'egli ave'a il pia 
cere di ravvisare ancora intatte ne suo- an- 
fiteatro Veronese, ma eziandìo in fitto d'ar 
te in nessun modo eseguibili. 

Queste divisioni di sedili servivano per se- 
parare i diversi ordini di persone : osi vi era 



oltre al principal personaggio residente nel 
finto luogo della rappresentazione non inter- 
vengano anche de' f nestieri : perciò la sce- 
na aveva a similitudine delle case Greche tro 
porte; quella di mezzo figurava l'ingresso 
della casa del padrone, le due laterali gl'in- 



no i cunei per i magistrati, onde quella par- gressi alle foresterie. Non so donde abbia 

te, che essi occupavano era detta bulcuikos: M. Boindin tratta la notizia, ch'egli ci dà nel 

cunei per i giovani , luogo percii nominato suo discorso sopra i teatri antichi ( Man. dts 

efebeos: cunei per i cavalieri; cun<? per il po- inscrip. & bclles Lea. t. 1.) che a sinistra solo 

polo. Leggcsi perciò il teatro dato cuneaio; fosse la foresteria; a destra poi un'altra cosa, 

c discantato si diceva alcuno, crfera caccia- (3) Oltre al padrone di casa, e ai forestie- 

to via dal teatro. ri alloggiati dal medesimo, dovevano com- 

(1) Prcccifìélioms, e con voce Sreca al ca- parire in scena altre persone, le quali usci- 

pitolo seguente diazomAca sono Riamati quei vano per una di queste due vie, ch'erano ai 

ripiani, che dividevano la luna serie de se- cantoni della scena, cioè per una venivano 

di li in due, o tre porzioni secodo l'altezza, fuori quei, che fingevano venire dal foro, a» 

e grandezza de' teatri, e che crvivano per sia dal corpo della Città; per l'altra quei, 

facilitare il traffico delle persae. che venivano dalla campagna. 

(•>) Benché il teatro Roman» variasse dal (4) La larghezza non era veramente dop- 

Grcco in alcune poche cose, tizi forse solo pia dell'altezza, come peraltro asserisce il 
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Si prenda indi la fefta parte dA diametro (0 a? dell' orcheftra, e fi ta- 
glino a piumbo di quefta mifura i Tedili inferiori tanto ali'eftremità, quanto 
intorno intorno, ove fono gl'ingreffi; e dove cade il taglio, ivi fi (ituino gli 
architravi delle porte, perche così avranno quefte badante altezza (a). 

La lunghezza della fcena gg dee farfi doppia {Tav.XVl.fig. 3.) del dia- 
metro dell' orcheftra (3). L'altezza dello zoccolo con la bafe, e cornice a di fo- 
pra il livello del pulpito farà la duodecima parte del diametro dell' orcheftra : 
le colonne coi capitelli , e colle bafi faranno alte fopra dello zoccolo la quarta 
parte dello fteflo diametro; l'architrave, e corrice il quinto dell'altezza delle 
lìefle colonne. Il pìediOaUo fuperiorc comprefo la bafe e cornice, la meta del 
piediftallo inferiore: (Tav.XVLe XVII.) le colonne c fopra quefto piediftallo 
un quarto (4) meno alte delle inferiori; l'arcfcitrave, e cornice il quinto di 
effe colonne. E fc occorrere farvi il terzo ordne, fi farà il piediftallo fup^- 
riore alto la metà di quello di mezzo: le colonne alte un quarto meno di 
quelle di mezzo; e l'architrave colla cornice un quinto delle ftefte colonne. 

Non è già, che in tutti i teatri poftano le ftefte fimmerrie avere le mede- 
fime regole ed effetti, ma dee l'Architetto riflettere a quelle proporzioni che 
deve ufare per la fimmetria, e a quelle regole, che più convengono all.t na- 
tura del luogo, e alla grandezza della fabbrica, imperciocché vi fono cofe, le 
quali fi hanno a fare fempre della (leda grandezza tanto in, un teatro piccolo, 
quanto in uno grande, e ciò a cagione del lor> ufo: tali fono i fedili, i ri- 



lodato Boindin, citando questo stesso luogo 
di Vitnivio, perche la maggior larghezza era 
di 40. dita, eh' e meno del doppio della mag- 
gior altezza, che era 22 ; e la minima lar- 
ghezza era dita molto meno del doppio 
della minima altezza che era dita 20. vedi 
Jig. 3. Tuv. XV lì. 

(1) Diametro qui, ed ovunque s'incontra 
a proposito di teatro, dee intendersi il dia- 
metro piccolo, o per meglio dire, semidia- 
metro jF dell'orchestra. Non per altra ra- 
gione, se non perchè se si prende per tutto 
il diametro bab, vengono sproporzionatissimc 
le misure che hanno rapporto a questo dia- 
metro; in fatti il Barbaro, che l'ha preso 
per il diametro grande, fa la fronte della sce- 
na , che Vitruvio dice dover essere doppia 
del diametro, così lunga, che tocca l'estre- 
mità de' porticati esteriori, e cose simili, che 
suderemo ai suoi luoghi osservando. 

(2) 11 Barbaro, come abbiamo nella nota 
antecedente avvertito , prendendo il sesto di 
tutto il diametro, fa in primo luogo questo 
taglio il doppio pivi lungo di quello, che si 
vede nella mia figura; e oltre a ciò non in- 
tendendo così il testo, taglia a piombo que- 
sta lunghezza attorno attorno tutta la scali- 
nata, togliendone con ciò tutto il primo or- 
dine fino al ripiano, ingrandendo inavvedu- 
tamente tutta l'orchestra con mille altre mo- 
struosità in conseguenza. 

Il Pei rault poi nelle sue figure non solo sì 
è dimenticato delle simili porte o Steno idi- 



piani . 

ti, o s'uno vomitorj che dovevano onnina- 
mente rovarsi al pari di ogni ripiano, per 
dare diverse e comode uscite alla gran calca 
di popob : ma ha disegnare le scalinate del 
primo odine non alternativamente, ma im- 
mediatanentc a piombo sopra queste porte , 
facendoli terminare sopra l'architrave delle 
medesine; ondo, o non sarebbero state cosi dì 
uso, o vrebbero menata infallibilmente la 
gente al precipizio. 

(3) Damctro, come dissi nella nota quar- 
ta, ho illeso per il semidiametro dell'orche- 
stra ; orde la fronte della scena, come si ve- 
de nella fig. 3. Tav. XVI. era eguale al diame- 
tro interi dell'orchestra. Oltre all'essere su- 
perfluo qicllo, che vi aggiunge di più il Bar- 
baro, facndola doppia del diametro intero, 
e il Pcrrailt facendola tripla del diametro pic- 
colo, quau dovesse leggersi iripUx, ove il te- 
sto ha dtifex: dissi superfluo, perchè non po- 
teva scrvie per gli attori, i quali necessaria- 
mente doevano farsela verso il centro, ed 
oltre a ciò avrebbe dato troppo sfogo laterale 
alle voci, i quali al contrario dovevano es- 
sere incanaate e ristrette verso l'orchestra, e 
i sedili; qiì appresso anche vedremo, che 
quello spazo a destra c a sinistra, oltic la 
divisata lun.hczza della scena, era occupato 
dalle macchne versatili. 

(4) Al cap 1. di questo stesso libro abbiam 
veduto, che .nchc nel foro, occorrendo met- 
ter un scconcj ordine di colonne, si faceva- 
no queste un.iuarto più corte delle inferiori. 
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piani, i parapetti (0, i paffaggj, le fcalinate, ì pulpiti, i tribunali, ed altre 
cole limili, fe vi occorreflero fare, nelle quali tutte Ja neccfliu di non impe- 
dirne l'ufo obbliga a diftaccarfi dalla fimmetria. Parimente fe vi farà fcariezza, 
cioè fe non balera il materiale ammannito di marmi, legni, e cofe Grotti, il 
togliere, o l'aggiungere un pochettino, purché ciò fi faccia con garbo e di- 
feernimento, non farà pertanto fuor di propofito. Quello però fi avrà fe l'Ar- 
chitetto farà pratico, e non gli mancherà pcrfpicacia, e talento. 

Le parti della feena fi hanno a fituare in modo, che la porta di mez- 
zo h abbia ornamenti reali: a deflra e a finiftra le forefterie 11: appretto O) a 

P 2 quelle 



(1) Plutewn ha chnmato poco sopra il pie- 
tì^callo tanto del primo, quanto del secondo, 
c terzo ordine di colonne, che ornavano il 
frontespizio della scena. Ma questo regolava 
la sua proporzione dal diametro dell' orche- 
stra , il quale variava secondo la grandezza 
del teatro . Per pluiettm qui non si può nò 
anche intendere il parapetto, o zoccolo che 
faceva sponda al proscenio, perchè qui pure 

10 nomina a parte col suo proprio nome pal- 
pita . Ne' teatri non può credersi , che attor- 
no attorno all'orchestra vi fosse, come negli 
anfiteatri, un parapetto; perchè oltre al non 
esservi qui fiere, dalle quali bisognasse difen- 
dersi, avrebbe questo parapetto impedito, o 
almeno interrotto il traffico degli spettatori 
ncll' orchestra. Bisogna dunque qui per plutcos 
intendere quel piccolo parapetto, che cinge- 
va il porticato supcriore coperto, c che do- 
veva in ogni teatro essere della stessa altez- 
7a per non impedire la vista degli spettacoli 
alle donne, c alle altre persone, che ivi se- 
devano . 

(a) Questo scatndum male inreso fin' ora, se 

11 proprio amore non m' inganna , da tutti 
prima di me , ha fatto credere , che queste 
macchine triangolari versatili si situassero die- 
tro le tre descritte porte. Due motivi mi han- 
no indotto a dar loro una situazione tutta 
nuova; vale a dire alle due estremità della 
scena fra la medesima, e i sedili, come si 
veggono nella fg. 1. 

11 primo motivo si e stato il riflettere be- 
re alle parole del testo, e alla serie loro. 
L'Autore in fatti volendo descrivere le parti 
della scena, comincia dal mezzo, e quindi si 
avanza di mano in mano a descrivere i due 
lati a destra c a sinistra. Media: valva orna- 
tili habeant aula: regia: la porta di mezzo sia 
magnifica, c reale. Dextra, ac sinistra hospi- 
tatia: ecco che s'incammina a descrivere i 
due fianchi, e alla prima s'incontra colle due 
porte delle foresterie. Passa avanti, e dice u- 
cundum ea, cioè appresso a queste, spatia ad 
omuuts comparata, vengono quei vani , ove si 
situano le decorazioni, o per parlare all'uso 
nostro le mutazioni delle scene. Passa anche 



più oltre, e dice teeunlum ea, cioè appresso 
a questi vani , seguitando sempre lo stesso 
moto per i lati a destra 0 a sinistra, vcr- 
sunv fiuti prositrrcmcs ce. vengono le due can- 
tonate, le quali passano oltre, e formano due 
strade, una per quegli attori, che fingono 
venire dal foro, l'altra dalla campagna. Or 
se il secundum potesse , come si è creduto 
fin'ora. significare non al fianco, ma di die- 
tro alle porte, dovrebbe significare di dietro 
anche la tecor.'ni volta, e in tal caso non si 
trova modo da situare le due strade delle 
cantonate . 

Benché questa letterale spiegazione sola- 
mente potrebbe bastare a convincere chi ha 
pensato diversamente, evvi anche un'altra ra- 
gione. Abbiam veduto alla nota a. face. 113. 
che le tre porte erano immagini di porte vere 
di abitazioni : onde sarebbe stata impropria 
cosa il porre ivi dentro le mutazioni di sce- 
ne, e farvi ora un bosco, ora un palazzo, 
ora casamenti; prescindendo dall'aver dovuto 
essere necessariamente d' impedimento al pa- 
drone di casa, e ai forestieri, che dovevano 
di la uscire . 

Egli è vero, che ravviso ancor* io una cer- 
ta improprietà nelle decorazioni così da me 
situate, perchè pare che non dovevano com- 
parir bene boschi a destra e a sinistra, e in 
mezzo un magnifico e superbo prospetto di 
palazzo. A ben riflettere però ognuno vede, 
eh' è sempre minore questa improprietà , che 
non e quella di situarle dentro i cortili : in 
secondo luogo bisogna credere , che queste 
mutazioni di scene, come allora usavano, non 
servissero ad altro, che per semplicemente in- 
dicare la qualità del soggetto dell'opera: ter- 
zo non e se non poco tempo, che ammiria- 
mo ridotto a questa perfezione l'aspetto del- 
le nostre scene per l'affinamento della prospet- 
tiva; ma abbiamo fino ai dì nostri special- 
mente in teatri non nobili conservata e ve- 
duta la scena antica, cioè a dire nel fondo 
di mezzo un aspetto sempre fisso indicante 
abitazione, e presso noi si è chiamato, e si 
chiama il domo (quasi domus) e poi a destra 
e a sinistra variare nel corso della recita le 

scene 
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quelle gli fpazj k deflinati per le decorazioni. Quefti luoghi i Greci chiama- 
no periaEiut, perchè vi fono le macchine m triangolari, che fi girano: ciafcu- 
na di quefle macchine ha tre fpecie di decorazioni , le quali o cambiandoli 
foggetro d'opera, (Tav.XVLzXVll.} o giungendo repentinamente gli Dei 
con de' tuoni fi girano, e mutano l'afpetto della decorazione. Appretto a quefti 
luoghi feguono in dentro le cantonate ll, per le quali fi entra alla leena, 
per una cioè dal foro, per l'altra dalla campagna. 



3* 



CAPITOLO Vili. 

Delle tre fpecie di Scene, e de* Teatri Greci. 

Le fpecie delle Scene fono tre: una fi dice Tragica: l'altra Comica: e 
la terza Satirica. Le decorazioni di quelle fono fra lorodiverfe: poi- 
ché le Tragiche fono ornate di colonne, frontefpizj, lìatue, ed altre 
cofe regie: le Comiche rapprefentano edifizj di privati con logge, e 
fineflrc fatte ad imitazione degli edifizj ordinar): le Satiriche finalmente fi or- 
nano di alberi, fpelonche, monti, e fimili cofe bofeherecce a imitazione delle 
campagne. 

Ne teatri Greci poi non tutte le cofe fon fatte della fletta maniera: pri- 
mieramente nel giro del piano, ficcome nel Latino toccano la circonferenza 
gli angoli di quattro triangoli, nel Greco fono gli angoli di tre quadratile 
dove cade il lato bb di uno di quefti quadrati più vicino al luogo della lee- 
na, e taglia la circonferenza del cerchio, ivi fi fegnano i termini del profee- 
nio : fi tiri poi una linea gg parallela a quefta per l'eflremita del cerchio, ed 
ivi fi fegna la fronte della feena: per il centro dell' orcheflra dirimpetto al 
profeenio fi tira una parallela b e fi fegnino nella circonferenza a delira e 
a finiflra i punti bb, ove quefta la fega: indi fituato il compatto nel punto 
deliro b coli" intervallo finiftro («) bb fi tiri un cerchio bi fino alla parte de- 
lira 

scene da boscherecce incivili, e da civili in ha saputo comprendere di quanto maggiore 
boscherecce secondo il bisogno; e pure ciò importanza era lo studiare riflettere, e sca- 
non è sembrato improprietà per mancanza vare nel sito della scena, perchè da qualche 
d'idee migliori, o per assuefazione. residuo almeno di pianta si sarebbe potuto 

Se è stata deplorabile per l'intelligenza de- prendere in ciò qualche norma. Io ho veduti 
gli autori antichi la perdita di tanti bei mo- peraltro molti disegni di teatri disotterrati ; 
numenti periti per la voracità del tempo, e ma in tutti o non si vede affatto vestigio di 
più per la barbarie, o ignoranza degli uomi- scena, o quel che è peggio, vi è finto e ag- 
ni, lo sarà sempre sopratutto questa de' tea- giunto dal capriccio di qualche ingegnoso 
tri. Egli è vero, che non vi è piccolo pac- Architetto. 

se, ove non se ne veggano delle rovine, so- (i) Pare tanto naturale questa intelligenza 
pra le quali hanno alle volte molti valenti data da me a questo luogo, come si scorge 
uomini studiato, ed anche scritto: ma è vero colla semplice lettura del testo, e confronto 
ancora, che tutti, o quasi tutti hanno impie- della figura citata, che ognuno d.»po questo 
gate le fatiche, e riflessioni solamente sopra confronto si maraviglici, come tutti gli altri 
il giro de' sedili: cosa la quale era facilissima prima di me, non eccettuando né anche l'ocu- 
ad intendersi, anche perchè somiglia in tut- latissimo Perrault, abbiano data una strani- 
to in ciò agli anfiteatri, de'quali se ne con- sima interpetrazione al testo, e formata una 
servano ancora alcuni; ma nessuno fi u oggi compostissima figura con tanti cerchi, i quali 

poi 
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fìra del profcenio; e fituando parimente il centro nel punto finiftro b coli' in- 
tervallo deftro bb, fi tiri un altro cerchio b 2 fino alla parte finiftra del pro- 
fcenio. Così con quefta defcrizione fatta a tre centri vengono i Greci ad ave- 
re l'orcheftra più fpaziofa, la fcena più ritirata, e più riltretto il pulpito, 
che eflì chiamano logton . Perciò predo di eflì i tragici , e i comici foli reci- 
tano fulla fcena, gli altri attori tutti nell'orcheftraj onde hanno in Greco di- 
verfo nome, gli uni di Scenici, gli altri di Timelici (1). L'altezza del pulpito 
non deve cflcr meno di dieci piedi, ne più di dodici (2). Le direzioni delle 
fcale fra i cunei de'fedili corrifpondono dirimpetto Cj) agli angoli de' quadrati 
fino al primo ripiano: fopra per quo fio fi dirigono le altre fcale ne' mezzi 
fra le prime; {Tav.XVhtXVU.} e di fopra l'ultimo ripiano, fe mai vi fofle 
altro , fi replica fempre lo fteflò . 

Quando fi faranno colla maggior cura e diligenza diftrtbuite tutte quefte 
cofe, devefi ancora con maggior premura badare a fcegliere un luogo, ove pofi 
foavemente la voce, nè faccia agli orecchj un fuono incerto, e che non fi ca- 
pifea per cagion dell'eco. Sonovi in fatti naturalmente alcuni luoghi, che im- 
pedifeono i moti della voce: tali fono i dindonanti, che in Greco fi dicono 
catecuntes : i circonfonanti , che fi dicono periecunrer : i refonanti , che diconfi 
anttcuntts\ e i confonanti, che chiamanti ftnecmttt. 

DhTonanti fono quelli, ne' quali elevatali in alto la voce antecedente, 
impedita da' fuperiori corpi duri e rifpinta, nel ritornare in giù impedifee 
l'elevazione alla voce fedente. Circonfonanti fono, ove girando attorno la 
voce riftretta, fi diffipa in mezzo eftinguendoli fenza articolare le ultime ca- 
denze, e con dubbio fignificato delle parole. Rifonanti fono, quando percuo- 
tendo la voce in un corpo duro rifaltano in dietro le ultime iillabe sì, che 
s' intendono -duplicate. Confonanti finalmente fono quelli, net quali la voce 
aitata di fotto, falendo con aumento giunge agli orecchi con una diftinta 
chiarezza delle parole. 

Cosi 

poi non producono nessuna novità, e si fi- degli spettatori; e ciò perchè i ccrchj tirati 
rebbe lo stesso senza tirargli. Tutto l'equi- entrano nel tenimento del proscenio. Con que- 
voco nell'animo degli altri è al mio credere sta distinzione delle due destre riesce naturale 
nato dal leggersi prescritto, che fatto centro la costruzione, e naturale anche l'intcrpe- 
nel punto destro si abbia a descrivere un cer- trazione . 

chio coli' intervallo sinistro verso la parte (1) Penserei, che per Timelici s'intendesse- 
destra del proscenio: onde per intervallo sini- ro i sonatori «Vi ri ìtel* ròv Hviifo dal sol- 
stro prendono il semidiametro, e tirano un levar l'animo annojato. 
semicerchio verso la stessa parte destra, ove (4) Perchè nell'orchestra de' Greci non vi 
hanno fatto centro; ma perchè questi due se- erano spettatori, come al contrario vi era- 
micerchj, da loro così tirati a destra e a si- no nella Romana; perciò il pulpito Greco 
nistra, sono affatto affatto inutili, io ho fat- poteva essere alto fino a 19. piedi, quan- 
ta questa nuova costruzione, come si è osser- do il Romano non lo potea essere più di 
vato, intendendo il testo in questo modo, cinque. 

Quando dice cirjno collocato in dextra, intcn- « (3) Nel teatro Romano gli angoli dei trian- 
do la destra degli spettatori, come per sini- goli determinavano i luoghi delle scalinate, 
stia de' medesimi lo intervallo sinistro. E ciò, così nel Greco gli determinavano gli angoli 
perchè questi punti, che si nominano, sono de'quadrati. Il Perrault peraltro, senza saper 
i nell'estremità dei sedili: all'incontro poi, perchè, vuole che ove qui dice contra, si ab- 
quando si legge, che il cerchio si ha da ti- bia a leggere intra, per situare così a suo 
rare verso la parte destra, si deve intendere modo le scalinate fra 1 due angoli de' quadra- 
la destra del proscenio, quanto adire la de- ti contro la mente di Vitruvio. 
sua degli attori, che corrisponde alla sinistra 
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Cosi dunque, fe fi farà matura riflclìione alla fcclta del luogo, farà con 
prudenza riparato l'effetto della voce per il buon ufo de' teatri . Le differenze 
dunque delle figure confìftono in quello, che le dìfegnate per mezzo di qua- 
drati fono all'ufo de' Greci, le dìfegnate con triangoli equilateri de' Latini . 
Chi dunque vurra far ufo di quelli precetti , formerà a perfezione i teatri . 




CAPITOLO IX. 

De Portici , e pajfe^zj dietro la Scena . 

ietro la fcena fi hanno a fare decorticati, acciocché fe mai piog- 
ge improvviie inrerrompefTero i giuochi, abbia il popolo, che fi 
irova in teatro, ove ricoverarfi ; e fervono anche, acciocché abbiano 
ivi i direttori fpazio badante per addeftrare il coro: tali fono i por- 
tici di Pompeo: tali in Atene i portici Eumenici, e il tempio di Bacco: e 
l'odeo (0 che s'incontra a finillra nel T ufeire dal teatro, il quale odeo fu in 
Atene ornato da Pericle di colonne di pietre, (Tav.XVl.c Xl r Il.) e coperto 
di alberi, e antenne di navi, fpoglie de' Perfiani : ma effendo (iato incendiato 
nella guerra Mitridatica, fu poi rifatto dal Re Ariobarzanc. In Smirne ewi 
lo Strategeo. Preffo i Tralliani vi erano da una parte, e dall'altra fopra lo 
lìadio i portici, come fono quelli del teatro (a); in tutte le città in fomma, 
che hanno avuto Architetti accorti, vi fono intorno a' teatri de' porticati e 
pafTegg) , i quali hanno da edere in quello modo: dippj cioè, e le colonne 
citeriori Doriche cogli architravi e cornici proprie dell'ordine Dorico. La lar- 
ghezza del Portico par che abbia da erter tale, che quanta farà l'altezza delle 
colonne efieriori , tanta diitaoza fia dall' imofeapo d?llc colonne citeriori a quel- 
le di mezzo, ed altrettanto da quelle di mezzo fino al muro O), che ferra 

quefti 



(i) VOieo vogliono tutti, che fisse stato 
un piccolo tettrino , ove si facessero le pro- 
ve, e le disrì.ie musiche, come derivativo del- 
la voce Greca w'Jìj, che significa cannone. 11 
Perniile traduce questo luogo, come se vo- 
lesse Vitruvio dire, che in tutti i teatri si 
abbia a fate questo odeo; a me però pare, 
clic lo dica per un esempio, cioi che in Ate- 
ne vi era l'odeo, come negli altri teatri il 
portico • 

(•i) Intendo decorticati superiori , de' quali 
si è parlato al cap. 7. Lo stadio, come vedres- 
ti al seguente cap. 11. pare, che specialmen- 
te significhi il giro de' sedili , che era attor- 
no al Aimo, o vogliam dire circo, luogo ove 
si esercitavano i lottatori . Si vede che nel 
Xisto non vi solevano essere gli ultimi por- 
ticati superiori, ma i Tralliani ve gli fecero 
a similitudine di quelli del teatro. 

(3) Il Pcrrault lascia di fuori il doppio por- 
tici!) di colonne, c serra con muro solo il 
giuidiuo; ina a me pare, che il muro, come 



1* ho disegnato io, dovesse racchiudere anche 
il porticato 1 parieies , dice l'Autore, qui cir- 
cumeludunt portieus a<n''ulaiiones, avrebbe al- 
tritnente detto hypartìtras ambulai iones . Ag- 
giungisi , che poco dopo dice media vero spa- 
na, qix erunt sub divo inter ponicus: dice in- 
ter ponicus, ed avrebbe dovuto dire inter pa- 
rici es . 

Ciò posto, non ho io bisogno, come lo ha 
avuto c;*li di sospettare errore nel testo, e 
correggere ab exteriore parte columnarum ec. 
ove leggesi ab inferiore. Gì' intercolunni Do- 
rici csterori debbono essere , come qui pre- 
scrive, tiì moduli cinque e mezzo; ma que- 
sto, come dàlia mia figura, niente obbliga a 
fare gl'intercolunni interiori di moduli tre- 
dici, quanto a dire uguali a due intcrcolunnj 
esteriori ed una colonna , ma possono bene 
essere di quindici, come dice l'Autore, mi- 
surandoli ab inferiore non ab exteriorc arie co- 
lumnatu'm . 
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cjuefli portici de' palleggi ; le colonne poi di mezzo fieno un quinto 0) più 
ulte dell' ellcriori , ma di ordine Jonico, o Corintio. 

Le proporzioni però, e le fimmerrie di quelle colonne non faranno le 
flette date pei tempj facri ; perciocché è diverfa la fodezza, che debbono 
avere i tempj degli Dei dalla delicatezza propria decorticati, e di altre fimili 
opere. Ond'è, che fc le colonne faranno d'ordine Dorico, la loro altezza, 
comprefo il capitello, fi divic'c in quindici 0) parti, e una di quelle fi pren- 
derà per formare il modulo: con quello poi fi regolerà tutta l'opera, facendo 
cicè di due di eflì moduli la groflezza della colonna da baffo: di cinque mo- 
duli e mezzo l'intercolunnio: di quattordici moduli l'altezza della colonna 
lenza capitello; di un modulo l'altezza di eflb capitello, e la larghezza di 
due moduli, e un fello (3). Le modinature del refto dell'opera fi faranno colle 
regole date pei tempj nel libro quarto. 

Se poi le colonne faranno Joniche, allora il furto fenza la bafe e il ca- 
pitello fi dividerà in otto parti e mezzo, e una di quelle farà la groflezza 
ilei la colonna: la bafe col plinto farà di mezzo diametro: la forma del capi- 
tello farà, come fi è descritta nel terzo libro. Se è Corintia, il fullo , e la 
baie farà come nella Jonica : ma il capitello fi farà colle regole date nel quar- 
to libro; e l'aggiunta al piedilìallo, la quale fi fa con degli fcamilli impa- 
ri, (Tav.XVl.c A77/.) fi regolerà colla definizione fattane nel terzo libro. 
L'architrave, la cornice, e tutte le altre parti fi determinino a proporeàonc 
delle colonne, fecondo che fi è detto ne' palìati libri. 

Lo fpazio, che rclla feoperto in mezzo fra i portici, deve ornarfi di ver- 
zura; ellendo molto falubri quelli palleggi feoperti , primieramente agli occhj, 
perchè l'aria aflottigliata dal verde, e che s'infinua nel corpo, eh' è in mo- 
to, affina la villa, e togliendone l'umore groffolano, la rende più fina, ed 
acuta. In fecondo luogo col rifcaldarfi, che fa il corpo per il moto dello 
fpalfeggio, l'aria fucchia dell' umido dalle membrane così ne fcema la pienez- 
za, e ne allottiglia la groffezza, dilupandane quello, che vi è di foprabbon- 
dante a quanto può reggere un corpo. E che così fia, fi ricava dal vedere, 
che fe vi fono fonti d'acque in luoghi coperti, o altre acque fotto terra, non 
forge da quefle nelluna nebbia di vapore; ma all'incontro ne' luoghi feoperti, 
ed efpofli all'aria, il fole forgendo tocca coi fuoi raggj la terra, e folleva 
da luoghi umidi, c paludofi gli umori, e condenfati gli folleva in aria (4). 

Se 

(1) Sospetta con qualche ragione il Perraulr, (2) Al cap. 3. del lib. ìv. si assegnano mo- 
che ove qui leggesi v. , vi era scritto xv. e duli quattordici all'altezza delle colonne Do- 
chc per errore de* copisti fosse stato mscu- richc per i tempj. 

rato lo x. e rimasto solo Tv. E' certamente (3) Vedi la nota 4. del lib. ìv. face. 80. So- 
troppo eccessiva l'altezza delle colonne inter- lo di passaggio noto, che in due espressioni 
ne per un quinto più dell'esteriori: quando simili, una del citato cap. 4. del lib. ìv., l'al- 
dnmjue non voglia sospettarsi un tal' errore, tra qui, in ambedue le quali si legge sempre 
bisogna diic, che le colonne intcriori si csten- laiitudo moduhrum dttorum, & moduli sextee 
devano fin sotto la cornice dell'esteriori, oc- purtis, in quella il ferratile vuole, che sieno 
cupandone non solo l'architrave, ina anche due moduli e mezzo, quasi dicesse Miniti ove 
il (regio; e che questi due membri presi in-* dice serto:, qui due moduli, e un terzo, qua- 
derne fissero alti tre moduli, che è il quin- si dovesse essere stato scritto 1 11. ove hanno 
io dell'altezza di essa colonna, lo che perai- letto vi. 

tio non si uniforma a puntino colle misure da- (.4) l'.jli è vero che al cap. i.del lib. vili, 
te del Dorico al cap. 3. del lib. IV. trattandosi del modo di trovare i fonti d'ac- 

qua . 
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Se dunque è chiaro , che ne' luoghi aperti l' aria fucchia dai corpi gli umori 
nocivi , come (ì veggono {èrgere dalla terra in forma di nebbie, non credo, 
che fi po(Ta mettere in dubbio l'eflere necellario, che in ogni città fi facciano 
ipazkfi, e deliziofi fpaffeggj a cielo fcoperto. 

Acciocché poi fi conservino quelli fempre afciutti, e non fangofi, fi farà 
in quello modo. Si cavi, c fi vuoti lotto, quanto più fi può a fondo: indi 
li facciano a delira e a (iniflra cloache di fabbrica; e ne' muri delle medefime, 
i quali riguardano verfo il paffeggio, fi vadano fabbricando de' tubi, inclinati 
a foggia di frontefpizio verlb elle cloache. Ciò fatto, fi riempiano quelli luoghi 
di carboni, e fi rinilcano poi di coprire, ed appianare col fabbione ; così e 
per la naturale porolìta de' carboni, e per la pendenza de' tubi dentro le cloa- 
che, avranno fcolo le acque, e rimarranno i pafTeggi afciutti, e fenza umido. 

A^giungafi, che in quelli luoghi fi fono da' noflri antichi tenute le prov- 
vigioni delle cofe neceffarie per i cittadini. In fatti ne' cafi di affedj la più 
difficile prowilìone è quella delle legna; poiché il fale con facilità s'introdu- 
ce poto tempo prima, le biade o dal pubblico, o da' privati preflo fi rauna- 
no , ed in mancanza fi rimedia collerbe, colla carne, o coi legumi: le 
acque li hanno o collo fcavare nuovi pozzi, o con riporre quella, che cola 
da tetti nelle piogge. Ma le legna, le quali fono molto neceffarie per cuocere 
i cibi, fono di difficile e feomodo ammannimento ; perchè vi vuol terreo a 
portarle, e fe ne confuman più in fimili tempi. Allora è, che fi aprono quefti 
pa;:e££), e fi dilpenlano a mifura per ogni tribù a tanto per tefla . Così que- 
lli paleggi (coperti fanno due cofe buone, una è la fanità in tempo di pa- 
ce, {Tav. XVI. e XV IL) I" altra la falvezza in tempo di guerra. Sì fatti pafTeggj 
dunque facendofi nc>n f -lo dietro la feena del teatro , ma anche in tutti i 
tempj degli Dei, potranno efTere di gran giovamento alle città. Poiché par- 
mi, che fieno fiate quelle cole baflantemente fpiegate, palleremo ora a dimo- 
lìrare la difpofizione de' bagni . 

E "— t±=i— J 

CAPITOLO X. 

Delle difpofixioni , e parti de* Bagni , 

Ptuma di ogni cofa fi ha da fcegliere il luogo più caldo, che fi può, 
cioè riparato dal fettentrione, e dall'aquilone: (Tav. XV. e XVIII.) anzi 
i bagni caldi , e tepidi hanno da avere i lumi in faccia a ponente 
jemale. Ma fe noi permetterle la natura del luogo, l'abbiano almeno 
da mezzogiorno ; poiché il tempo di lavarfi è fpecialmcnte dal mezzogiorno 
alla fera: fi dee anche badare, che fieno uniti, e volti verfo gli fleffi afpetti 

i bagni 

qua sotterranei, dice l'Autore, che bisogna liuto il Pcrrault, a quanto si legge qui; pcr- 
allo spuntar del sole osservare, ove sorge dal- che non è da credersi, che Vitruvio inten- 
ta terra vapore condensato in nebbia, perche da assolutamente, che dalle acque coperte, 
è certo, che cavandosi ivi , s' incontrerà fac- non ne sorga affatto vapore, ma solo che ne 
qua, come quella, che manda fuori que' va- sorge in minore quantità, e meno sensibile, 
pori: ma ciò non ostante tutto ciò non ri- che non Jo è nc'luoghi aperti, 
pugna, come per altro pare, che abbia ere- 



t 



igni caldi tanto delle donne, quanto degli uomini (i); pc 
i comune 1* uib delie acque da uno fletto fornello , ma eia 



I2r 

erchc così farà 
ciafeuno ne fuoi 



LIBRO 

i ba 
loro 

proprj vafi . 

Sopra il fornello vanno fin iati tre vafi (i), uno per l'acqua calda, l'altro 
per la tepida, il terzo per la fredda; e fituati in modo, che entri in quello 
della calda tant' acqua tepida, quanta ne ufeiri della caldi, e della fredda 
nella tepida parimente altiittanta (j): uno fteiTo fuoco rifcalderà cosi tutte le 
iornaccttc . 

Q il 



(i) Non è già, che in «no stesso bagno, 
o in una sccss.i stanza si dovessero I -iva re 
uomini, c donne; ma. la stanza» ove è il ba- 
gno per le donne, dev'esser vicina a quella 
de» li uomini, acciocché la stessa stufa, c le 
Stesse acque possano servire tanto agli uni, 
quanto alle altre: veggasi nella Tuv. XV. la 

fa' 3- 

(i) Un vaso solo di acqua calda , uno di 
tepida, e uno di fredda, per grandi' che cia- 
scuno fossero, non mi pare , clic potessero 
essere sufficienti per un bagno pubblico; mi 
induco perciò a credere, che per tre vasi in- 
tenda qui l'Autore tic specie, o sia ordini 
di vasi . 

(3) Non e facile il rinvenire il modo, co- 
me fossero situati questi vasi. Il Ccsariano, 
e il Caporali gli hanno figurati l'uno sopra, 
dentro l'altro, situando il freddo sopra, 
il tepido in mezzo, e il caldo sulla fornace; 
ma ancorché tutto il resto andasse bene, non 
si supera pertanto la difficoltà preveduta pu- 
re dal Perrault, che il calore colla sua na- 
turai forza riscalda certamente più il supe- 
riore, cioè il freddo, che non l'inferiore, che 
secondo essi dev'essere il caldo. Il l'crrault 
ha pensato a situare i tre vasi tutti tre a li- 
vello l'uno dietro l'altro; e per dare quella 
comunicazione, che vi richiede Vitruvio, ha 
figurati due sifoni, uno che porta l'acqua fred- 
da nella tepida, e l'altro la tepidi nella cal- 
da; ed ha creduto, che questi sifoni possano 
fare quell'uffizio, ch'egli ne desidera: ma il 
mio corto intelletto non giunge a vedere, co- 
me senza operazione alcuna di stantuffo, o di 
altro simile strumento possano questi alzare in 
alto l'acqua di un vaso per riversarla nell'altro. 

Ho veduta incisa una pittura antica, che 
era nelle Terme di Tito , e che ho stimato 
ben fatto riportare in fine di questo libro: 
ivi si veggono questi tre vasi situati l'uno 
sopra l'altro in modo, che il fondo dell'uno 
resta superiore alla bocca dell'altro; onde è 
facile vedere, come si possa da uno versare 
l'acqua nell'altro. Non mi scosterei da que- 
sta pittura antica, se non credessi, che o il 
pitture gi (locando di fantasia gli abbia così 
situati a capriccio, non perchè così stessero, 
ma perchè così meglio poreva egli esprimere 
il passaggio dell'acqua da uno in un altro, 



il che è duro a darsi ad intendere : ovvero , 
che a' tempi di Tito, o almeno nelle sue Ter- 
me potessero esser situati a quel modo par- 
ticolare ; ma perchè spesso Vitruvio insegna, 
come si ha fare meglio, non già come forse 
si faceva, non essendo le sue parole adatta- 
bili a nessuna delle menzionate maniere , ho 
immaginata ancor' io la mia, che colle mie 
ragioni sottopongo al savio discernimento del 
Lettore . 

Credo in somma, che i tre visi stessero 
come nella fts. 3. della Tav. XV. tutti tre a un 
livello: il cablo bensì immediatamente sopra 
la fornace ardente, il tepido un poco più in- 
dietro, sicché partecipasse più del riverbero, 
che del vero fuoco, e il freddo finalmente 
più indietro su di un masso di fabbrica, sot- 
to cui p:r conseguenza non giugnesse la fiam- 
ma: che un tubo al fondo desse la comuni- 
cazione da un vaso all'altro, e uno dal cal- 
do alla fossa del bagno o luogo simile, on- 
de con una chiave fosse a ciascuno lecito di 
prenderne secondo il bisogno; che finalmen- 
te un condotto di acqua, passando a livello 
della bocca de' vasi freddi , somministrasse 
l'acqua mancante, e li riempisse fino al suo 
livello. Tutte le figure date dagli altri par 
che richieggano un' assistenza particolare di 
persone per far trapassare l'acqua fredda nel- 
la tepida , e la tepida nella calda ; ma questa 
assistenza Vitruvio non solo non la desidera, 
ma anzi espressamente vuole, che i vasi si 
alloghino in modo, che facciano da se que- 
sta operazione, ita collocanda, uti ex tepida- 
rio in caldarium, quantum aqtuv calda: exierit , 
inflitti: de frigidario in tepidarium ad cumdem 
rnodum. Or nella maniera da me ideata ognu- 
no chiaramente vede che, stando tutte le tre 
acque a livello, immediatamente che un va- 
so scema, l'altro subito gliene somministra al- 
trettanto; e perchè i fondi de' vasi non sono 
perfettamente a livello, ma il freddo un tan- 
tino più alto del tepido, e questo più del 
caldo, facilmente anche si comprende, come 
nello scemare del tepido più facilmente vi 
entrerà della fredda, che della calda: prescin- 
dendo, che si potrebbono sulle bocche de' tu- 
bi di comunicazione attaccare delle animelle, 
le quali siccome ne permetterebbero l' ingres- 
so, ne impedirebbero all' istcsso modo l'esito. 
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Il fuolo (0 delle flanze calde fi ha a fare in quello modo: primieramente 
fia ammattonato con mattoni di un piede e mezzo, (Tav. XV.~) e tutto pen- 
dente verfò il fornello (i) sì, che gettanduvifi dentro una palla (O, non porta 
reggervifi, ma ritorni verfo la bocca del fornello; cosi la fiamma meglio fi 

cftenderà per fotto a quel piano: fopra il fuolo fi alzino de pilaftretti con mat- 
toni di ott'once (4), tanto contigui, che vi fi p^fla (tender lòpra un fuolo 

di mattoni di due piedi. L'altezza di quefti pilatffótti farà di due piedi (s), 
e faranno fabbricati con creta impattata con capelli (6), e fopra quelli pofino 
i detti mattoni di due piedi, i quali foflengano il pavimento. 

Le 

(1) Suspensurcv , e poco dopo suspensio è onde si è indotto il Mercuriale a credere, 
senza dubbio chiamato dall'Autore il suolo che di queste palle parlasse qui Vitruvio. Il 
delle stanze calde, cioè tanto delle stufe, Filandro crede intendersi di ogni qualunque 
quanto de' bagni: così detto, perchè rimane- palla; ma o che s'incenda delle une, o che 
va sospeso sopra alcuni pilastrctti , ch'egli delle altre, quello che importa ricavarne si 
passa immediatamente a descrivere; c si pos- è, che la pendenza del suolo doveva esser 
sono vedere nella pittura delleTerme di Tito, tale, che gettandovisi dentro una palla, non 
riportata in fine di questo libro. potesse reggersi sull'alto, ma sdrucciolando 

Nel tomo secondo delle Novelle Letterarie cadesse affondo, ov'era la fornace, 

di Firenze per l'anno 1*241. Icggcsi in una (4) Abbiamo avuta occasione al cap. 3. del 

lettera di Roma face. 180. che nel demolire lib. u. a proposito de' mattoni nota 3. face. 20. 

che si fece la piccola Chiesa di S. Stefano fare osservare, che oltre ai mattoni didori, 

in Piscinola per ampliarla, sotto i fonda- tetradori , pentadori, e i loro mezzi , che ivi 

menti oltre altre cose, vi riconobbe il Sig. 7\z- si nominano, n'ebbero gli antichi anche di 

lazzi, uomo erudito e pt ati chissimo d'ogni sor- altre specie. Qui in fatti leggiamo nominati 

te di antichità, un lastrico formato di cocci pe- mattoni di ott'once, o sia di due terzi di 

sii .... retto da molti piccoli pilastri isolati, piede, di un piede e mezzo, c fin' anche di 

fosti in linea retta per ogni verso, ciaschedu- due piedi . 

no glosso un palmo quadro , fatti di mattoni (5J Ognuno comprende, che una piccola 
e posti 1' uno sopra l'altro senza calce, ma con altezza dì due piedi non è affatto sufficiente 
sola creta fina, distanti l'uno dall' altro un mez- per accendervi sotto grandi cataste di legna, 
zo palmo, e non più alti di tre palmi: sopri capaci a riscaldare non solo i vasi d'acqua, 
di essi erano situati molti tegoloni di terra cot- ma le stanze intere. Conviene dunque crede- 
rà di quasi tre palmi quadri, che formando un re, che questo vano alto non più di due pie- 
fiano regolare, sostenevano sopra di quello il di, o al più due piedi e mezzo, quanto lo fa 
detto lastrico. Chi non vede, che questo era il Palladio cap. 40. lib. 1. de Re rustica, s'inten- 
un pavimento di stanza calda, o tiepida, che da di quel vano, ch'era sotto tutto quel luo- 
era ivi in qualche palestra o terma ? eppure go, che doveva essere riscaldato, e serviva 
conchiudc la lettera dicendo, che con molta solo, perchè vi si diffondesse la fiamma, o 
acutezza credette il Sig. Palazzi, essere stai* almeno il calore, che sorgeva ÀàW ipocausto, 
questa fabbrica un'antica piscina. o sia fornace; mentre che questa fornace era 

(2) O qui ha detto hypocausim in vece di in un piano più basso, per poter avere la ne- 
prafurntuni, prendendo il tutto, cioè a dire cessarla sufficiente altezza. A questa fornace 
V hypocausim , che è tutta la fornace, per la vi si andava per cammino, e scala propria, 
sola bocca, che propriamente si dice prctfur- come si legge nel seguente cap. 1 1. ivi , ab co- 
muni; o per hypocausim intende specialmente que (frigidario) iter in propnigeum in versura 
quella parte della fornace, ove si accendeva porticusl Veggasi la citata pittura delle Ter- 
il fuoco, sopra la quale posavano solamente me di Tito in fine del libro. 

i vasi caldi, a differenza del resto della for- (6) Solevano gli Antichi mescolare, e im- 
nacc, ove non giungeva che il calore, e so- pastare la creta non solo coi capelli, mi an- 
pra dove posavano i vasi tepidi; e questo è che colla paglia. L'abbiamo letto al princi- 
pili probabile, giacché allo stesso proposito pio del cap. 3. del lib. 11. c nella nota 1. 
si legge in Palladio: ut si pilam miseris, intro face. 122. Si conserva questo costume fino al 
stare non possit, sed ad fornacem recurrat , tit. 40. giorno d'oggi, specialmente in quelle crete, 
lib. I. ove qui dice, redeat ad prafutnium . le quali hanno da resistere a fuoco violento. 

(3) Euli è certo, che i servi fornacarii , o 1 vasaj in fatti impastano la creta di quei 
che badavano alla fornace, ne andavano via vasi, dentro i quali pongono a cuocere nelle 
via ravvivando il fuoco con delle palle com- fornaci vasellami e piccole crete gentili, con 
poste di pece, ed altre materie combustibili ; della lana, la quale equivale a'capclli . 
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Le coperture poi a volte, faranno migliori quelle, che fi faranno di fab- 
brica: ma le fi vorranno fare di tavole, fi copriranno quelle di creta; lo che 
fi fa in quedo modo. Si facciano delle ladre, o per meglio dire archi di fer- 
ro, i quali fi hanno ad attaccare al tavolato con uncini di ferro fpeflilfimi : 
<]uefte ladre poi, o fiano archi fi hanno a didribuire in modo, che in mezzo 
a due di elfi pollano giacere, e fituarvifi tegoli fenza orli, ed in tal maniera 
fi tiri a perfezione tutta la volta appoggiata fopra ferri : le commeflure di elfo 
poi fi appianeranno dalla parte di fopra con creta impattata con capelli: dalla 
parte di folto, che riguarda il pavimento, fi rinzeppi di mattone pedo, e 
calce, e fi pulifca con dello ducco 0), o intonaco: i bagni caldi, ove fi fa- 
ranno raddoppiate le volte, faranno più perfetti; perciocché Tumore innalzato 
dal calore non potrà giungere ad offendere i legni dell'intavolato, ma fi diflt- 
perà fra le due volte. 

La grandezza de bagni deve edere proporzionata alla gente . La figura 
però farà qucda : la larghezza, fenza il recinto del labbro e dell'alveo, farà 
un terzo meno della lunghezza: ( Ta-v. XV. ) il labbro (a) deve prender il lu- 
me dall'alto, acciocché coloro, che danno intorno intorno, non facciano om- 
bra: le fcole de* labbri hanno ad elfere larghe tanto, che quando avranno prc- 
fo i primi il loro podo, gli altri, che redano attorno a guardare, portano 
redarvi comodamente : la larghezza dell'alveo tra il muro 0), e il parapetto 

Q. 2 non 

(1) Benché il Filandro, ed altri interpetrt tar sopra l'acqua, o per farsi stregghiare, 
abbiano creduto, che albarium opus signifi- o per fare scalar l'acqua; e i rimancati quat- 
cassc T imbiancatura di pura e sola calce; tro piedi servivano per il passaggio, e traffi- 
co più volentièri m'uniformo al Perrault con co della gente. Era questo alveo circondato 
credere, che voglia qui significare lo stucco, da una sponda, o sia balaustrata dd, detta 
che e una composizione di calce, e polvere pluteum , che la divideva dalla scola. SJiola 
di marmo, o altra simile polvere bianca na- finalmente era il rimanente spazio ee della 
turale, come s'intenderà meglio colla lettura stanza, ove aspettava e stava a vedere il re- 
dcl libro vii. specialmente al cap. 3. Il con- sto della gente. 

trapporrc, che fa qui l'Autore dell' opere al- (3) Secondo l'idea, e disegno da me for- 

bario al teclori», fa chiaramente comprende- mato della stanza del bagno, per parietem 

ic, che quello e lo stucco, e questo è ogni non posso intendere altro, che il muro del 

altra specie d'intonaco. labbro, o sia il recinto interno del medesi- 

(2) Benché nella mia prefazione mi sia gc- mo , e per pluteum la balaustrata descritta 
neramente protestato d'avere stimato meglio nella nota antecedente. La voce di alveus po- 
n rene re nell'Italiano le stesse voci Latine, tendo in un certo modo essere sinonimia di 
quando denotano cose, che non usiamo noi labrum, ha dato motivo a qualcuno, fra'quali 
n^gi, e perciò non hanno termini nostri prò- sono il Filandro, e il Barbaro, di credere, 
pi), debbo ripeterlo qui, perchè non mi sia che significassero tutte due lo stesso. 11 Per- 
ini putato a difetto l'aver chiamato labbro il rault situa questo alveo tutto diversamente 
labrum, fossa la fovea, scola la tchola. Noi dal mio, credendolo un semplice corridore 
non usiamo più bagni; onde non ho saputo piano, c in un certo modo niente diverso dal- 
trovare altri termini. la scola. Colla mia interpetrazione solamente, 

Perchè si capisca e la costruzione de' ba- finché se ne pubblichi una migliore, si può 
gni, e i termini delle loro parti è da sapersi, intendere, perchè sia detta alveus questa par- 
che labrum era specialmente quel vaso odi te . Siccome questo era il luogo, ove sedeva 
fabbrica, o di pietra, o anche di legno, che la gente già nuda, e bagnata, o per streg- 
conteneva l'acqua, ove entrava la gente a ghiarsi, come dissi, o per farsi con degli or- 
bagnarsi , segnato a jig. 3. Tav. XVllì. Alveus ciuoli, o con de'romajuoli versar addosso dell' 
bb era un recinto attorno attorno al detto va- altr'acqua, perciò questo luogo era accanala- 
so non meno largo di piedi sci, perche due to, quasi alveo, per dare scolo all'acque, che 
piedi erano occupati dal gradino inferiore ce, vi cadevano, 
e dal cuscino, ove sedevano o per farsi get- 
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non fìa meno di piedi fei , acciocché rimanga comodo , anche dedotti i due 
piedi, che fono occupati dal gradino inferiore, e dal cufcino. 

11 laconico (>), e la ftufa hanno a (tare vicino al tepidario: quello farà 
alto fino a peducci della volta tanto, quanto è la Tua larghezza: in mezzo alla 
volta vi fi lafci un buco, dal quale penda con catene uno feudo di rame, 
dall'alzamento e abbaiamento del quale fi regolerà il grado della ftufa; deve 
coftruirfì rotondo, acciocché la forza della fiamma, e del calore polla diffon- 
devi egualmente dal mezzo intorno intorno per tutto il giro . 



CAPITOLO XI. 

Della forma delle Palcjìre. 

Mi pare ora, ancorché non fieno di moda Italiana, dovere fpiegare 
la forma delle paleftrc, (Tav.XVUl.) e dimostrare come le co- 
ftruifeano i Greci . 
Nelle (a) paleftre dunque fi fanno i porticati quadrati, o bislun- 
ghi che fieno in modo, che il giro attorno fia un tratto di due ftadj, che i 
Greci chiamano diavlon: tre di quelli portici fi fanno femplici ; e il quarto, 
che riguarda T afpetto di mezzogiorno, doppio, acciocché nelle piogge a ven- 
to non porta lo fpruzzo giungere nella parte interiore. Nei tre porticati fem- 
plici ( Tav. XV11I.} vi fi fituano fcuole magnifiche con de* fedili , ne' quali 
flando a federe pollano fare le loro difpute i rilofofi, i retori, e tutti gli al- 
tri fìudiofi . 

Nel 



(i) Il Laconico da tutti, per quanto io sap- 
pia , è stato finora tenuto per una stanza gran- 
de, nella quale entrasse la gente a sudare . 

10 per me tengo di certo , che impropria- 
mente fosse stato da alcuni Scrittori nomina- 
ta laconicum la sudazione, o sia stanza da su- 
dare, prendendo cioè la parte per il tutto; e 
che in somma non sia altro il laconico, che 
una piccola cupoletta, che copriva un buco, 
ch'era, nel pavimento della stufa, e ciò, per- 
chè passando in essa la viva fiamma dall'ipo- 
causto , o sia furnace , riscaldasse a dovere 
una stanza , che dovea servire di stufa : quan- 
doché altrimenti non avrebbe questa stanza 
avuto maggior calore dell'altre, che erano 
tiepide . 

Mi hanno indotto a ciò credere non solo 
la citata pittura antica delle Terme di Tito, 
ma le parole di questo Autore . Al capitolo 
seguente si numera fra le parti della palestra 
Ja stufa , concamerata sudario longitudine du- 
plex, quam latitudine, e questa aveva dentro 
di se a un cantone il laconico n Tav. XV IH. 
e in un un' altro il bagno caldo o , qua 
habeat in versuris ex una parte laconicum .... 
ex adverso laconici caldani lavationcni . Or se 

11 laconico era in un cantone della stufa è 



chiaro, che non è lo stesso che la stufa, ma 
bensì una parte della medesima ; ed è chiaro 
ancora , che se il laconicum fosse , come al- 
tri hanno creduto la stufa, a che sarebbe ser- 
vita la sudazione concamerata, o a che due 
stufe ? 

11 luogo presente certamente è oscuro; e 
perchè nel citato luogo del capitolo seguente 
dice: laconicum ad eumdem modum, uti supra 
scriptum est compositum, conviene conchiude- 
re, che qui si descriva solo il laconico, non 
ostantechè dica laconicum sudationesque , aven- 
do potuto così dire per laconicum tn sudatio- 
ni bus. 

(a) 11 senso portando , che si abbia a fa- 
re prima una descrizione generale di un quaL- 
che edifizio, e poi la particolare delle sue 
membra, mi ha dato animo di metter prima 
tutto il periodo in palarstris &c. che si leg- 
geva dopò, e poscia l'altro periodo consii- 
tuuntur&c. che si leggeva prima in tutte l'edi- 
zioni precedenti a questa mia. Ognuno avrà 
talento bastante da poter conoscere la neces- 
sità di questa mia licenza; ed ognuno ha ba- 
stante autorità, quando questa non gli piac- 
cia, di ricollocare i periodi agli antichi loro 
luoghi . 
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Nel porticato doppio poi fi fituano quelli membri . Nel mezzo Y Efe- 
beo (x) : quella è una (cuoia grandiftima con Tedili , e deve effere lunga un 
terzo più della larghezza: a delira il Coriceo(i): immediatamente appretto il 
Conilterio (3): appreflo a quello, appunto nell'angolo del portico, il Bagno 
freddo da' Greci detto lutron : a finiftra poi dell'efebeo 1* Eleotefio (4): accanto 
all' eleotefio il Frigidario ($): da quello, e giudo nell'altro angolo del porti- 
co, il paflaggio al Propnigeo (6): accanto, ma dalla parte interna, e dirim- 
petto al frigidario viene fituata una Stufa a volta, lunga il doppio della lar- 
ghezza; quella tiene ne' cantoni da una parte il Laconico, coftrutto nella ma- 
niera detta di fopra, e dirimpetto al Laconico il Bagno caldo (7). I porticati 
dentro la paleOra debbono eflere diftribuiti con quella perfetta regola, che ab- 
biamo detto altrove. 

Al di fuori poi fi fanno tre porticati, uno all'ufcire della palcftra, i due 
altri ftadiati (8) a delira .e a fmittra: di quelli quello, che riguarda il fetten- 
trione, fi faccia doppio e fpaziofo: l'altro femplice, ma in modo, che tanto 
dalla parte del muro, quanto delle colonne vi retti un tratto come una viotto- 
la, 

(1) Efebeo, come la voce sressa dimostra, riam) exìmus . Ed è da riflettersi che è lo 
era una stanza, ove apprendevano i giovani stesso che tepidario detto dal calore tepido, 
'.2it{ìu i primi rudimenti degli esercizi gin- che si godeva in questa stanza cagionato dal 
nastici . riverbero della stufa vicina; frigidario forse, 

(•>) Coriceo, se derivasse da x.' : ?*l potrebbe perche in essa uscendo la gente dalla stufa, 
creduto alcuni , un luo- cominciava a raffreddarsi . Certo si è che nel 



significare, come han 

go , ove si' esercitassero le ragazze ; ma non 
essendo questo verisimile, conviene col Bal- 
di derivarla da x v t "* ,ey • cne vuo ' dire palla, 
sapendo noi avere avuto gli antichi questo 
esercizio, e non vedendosi dall'Autore desti- 
nato perciò altro luogo nella Palestra. Il Mer- 
curiale cap. 8. lib. 1. facendo tutt'uno il Co- 
riceo e 1' Apoditcrio , vuole , essere stato il 
luogo, ove la gente si spogliava o per bagnar- 
si , o per lottare 



capitolo antecedente situa il laconico e la 
stufa appresso al tepidario, laconicum suda- 
tionesque sunt coniungcndar tepidario: in questo 
capitolo all'incontro non nomina tepidario, 
e situa il laconico, e la stufa appresso al fri- 
gidario , proxime auiem intronai e regione fri- 
gidarii collocetur concamerata sudano. 

Se mai facesse a questo mio intendere osta- 
colo è la pittura delle Terme di Tito, ove 
si vede il tepidario distinto dal frigidario, e 

•«_ _ t_' . • ■ :i k 



(3) Conisterio era il luogo ove si conser- quello che hanno in contrario scritto il Mer 
vava la polvere della quale facevano curiale, l'Aluisio, il Baccio, ed altri; basta 
uso i lottatori si per asciugare il loro sudore; per convincerli riflettere, che Vitruvio parla 
come per aspergerne l'avversario unto, ac- della palestra all'uso greco, nella quale non 
ciocché fosse pili atto alla presa. vi erano tanti membri, quanti se ne conta- 

(4) Eleotesio era la stanza delle unzioni, vano poi nelle terme, le quali furono in un 
Conservavano gli antichi dell'olio fÀJwo», e certo modo in Roma quello, che erano le 
degli unguenti in questa stanza, alcuni per palestre in Grecia: ma e per la moltitudine 
ungersi prima di andare alla lotta, e render del Popolo, e per il lusso furono edifìzj così 
cosi le membra sfuggevoli : altri dopo la lot- vasti, che parevano Provincie. 

ra per ristorare le membra scalfittc ; altri (<$) Propnigeo non può esser altro, che un 

finalmente per medicina prima di entrare nel luogo da farvi fuoco per riscaldare le stanze, 

bagno . e i bagni ; talché inclino a crederlo sinonimo 

(■>) Frigidario, non potendo significare ba- o d' hypocausis , o di praffurnium . 
gno freddo, il quale sta già situato altrove (-j) Vedi la nota 1. nella face. 1*4. 
in F, ed è chiamato frigida lavatio, dev'es- (8) Stadio è un nome, che denota una lun- 
sere un luogo, come lo è, vicino alle stufe, ghezza di 125. passi: ma denota ancora un 
c ai bagni caldi , ove si tratteneva la gente luogo atto per gli esercizi atletici , e per gli 
uscita da' medesimi per cominciarsi a raHred- spettatori de' medesimi; in quel senso e pre- 
dare a poco a poco, prima di uscire all' aria so poco sopra, ove si legge, duorum stadio' 
scoperta: itaque intravimus , leggesi in Petro- riunì ambulationis circuitionem , in questo se- 
nio Arbitro, balneum , & sudore cale/affi mo- condo qui, ove si legge stadiatae: . te3is sta- 
mcnto temporis ad frigida/» (o sia frigida- diis : . stadium ita fguratum &c. 
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la, non meno larga di dicci piedi: il mezzo fia sfondato per un piede e mez- 
zo dalla viottola al fondo, al quale fi fccndc per due fcalini; il piano del fon- 
do non fia meno largo di dodici piedi. In cjuefto modo coloro, che vefìiti 
fpaficggeranno intorno per le viottole, non faranno incomodati da' lottatori 
unti, che fi efercitano. Quefto portico fi chiama da' Greci xìflos 0), perchè vi 
fi efercitano i lottatori in ftadj coperti ne' tempi d'inverno. 

I fifti poi fi fanno in quefto modo: (Tav. XMII.) hanno fra ì due portici 
a piantarfi bofchetti, o platani, e in elfi viali f palleggiati da alberi con de'ri- 
pofi fatti di fmalto (»). Accanto al fifto, e al porticato doppio fi lafcino i paf- 
feggj fcoperti, che i Greci chiamano peridromidas ; noi chiamiamo fifti, ne* quali 
anche d'inverno, ma a ciel fereno cfcono dal fitto coperto ad efercitarvifi ì 
lottatori. Dietro a quefto fiilo vi vuole uno ftadio fatto in modo, che vi 
pofla {lare molta gente con agio a vedere i lottatori . Ho date tutte le re- 
gole per fapere con comodo diftribuire quelle parti , che occorrono dentro 
una città. 



=E3 
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CAPITOLO XII. 

De Porti, ed altre fabbriche fott acqua. 

Non debbo tralafciare di parlare del comodo de* Porti, e della maniera, 
come fi riparano in eflì le navi nelle temperie. Se quelli faranno fatti 
dalla natura medefima, ed avranno fcogli , o promontori prolungati, 
i quali naturalmente formino da dentro archi, o gomiti fecondo i fiti, 
faranno fenza dubbio i più comodi; imperciocché non fi ha a far altro, che 
coftruire attorno de' porticati (j), o fieno arfenali, e da' portici il paffaggio ai 
mercati; e poi da una parte, e dall'altra alzare delle torri, dalle quali fi polla- 
no per via di macchine tirare le catene. 

Ma fe non fi avrà» un luogo di natura fua idoneo a riparare le navi dalle 
burrafche, e non vi farà fiume (4) in quel luogo che lo impedifca, ma da una 

parte 

(1) E' diverso quello, che si chiama Xystus, Claudio solo che sia , presso le bocche del 
e Xystum da' Latini da quello, che si chia- Tevere: ce l'ha data anche il S'g. Marchese 
ma KJu7Ó< da' Greci, quanrunque la voce La- Lucatclli in pie di una dotta e ingegnosa dis- 
tilla sia derivata dalla Greca. Vitruvio stesso sertazione su questo porto d'Ostia, che c fra 
al cap. lo.del lib. vi. porta diversi esempj di l'Etrusche la prima del tom. VI.; e benché 
nomi latini derivati da' Greci, ma che hanno poche vestigia se ne vedano, tanto si può da 
poi acquistata significazione diversa . Sisto in quelle ricavare, come dimostrano le loro de- 
fatti presso i Greci significa un luogo co- scrizioni e piante, che era tutto circondato 
pcrto, presso i Latini uno scoperto, KSusés di porticati, e magazzini, o sicno arsenali, 
enim graia appellatone est pori icus ampia la- come qui si legge. 

mudine . . . nostri autem hypeetras ambulano- (4) Intenderà forse di fiume, che corra di 
nes Xystos appellant . fianco al luogo , che si volesse elegger per 

(2) Sul signinum opus vedi la nota 3. del- porto, perchè potrebbe allora il fiume colle 
la face. 31. e quello, che si dirà al cap. 7. sue pietre turare la bocca di esso porto. Al- 
del lib. vili. - trimcnti e certo, che forse i migliori por- 

(3) N Labacco ci ha lasciata una pianta , ti sono quei fatti alle bocche degli ' 
e una d«scrizione del porto, che fecero ad fiumi. 
Ostia gl'Imperatori Claudio, e Trajano, o 
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parte una fpiagga adatta , allora dall' altra con fabbriche , e cade fi pro- 
lungheranno in fuori dei bracci (1), ed in tal modo fi formerà il chiufo del 
porto . 

Le fabbriche poi, che fi debbono fare in mare, fi faranno in quella ma- 
niera: fi faccia venire quella polvere, che fi trova ne luoghi, che fono fra 
Cuma, e il promontorio di Minerva (1), e fi mefcoli colla regola, che due parti 
fieno di eda, ed una di calce; ciò fatto, nel luogo che fi farà dilegnato, Ci 
formeranno nell'acqua recinti di pali di querce bene incatenati (3), che fi fic- 
cheranno fortemente nel fodo . Si fpianerà poi, e fi metterà la parte inferiore, 
che è fott' acqua da fopra delle zatte (4), e vi fi getterà il materiale comporto 
di pietre e calcina, come fi è detto poco lopra, finché fi riempia di fabbrica 
tutto lo fpazio, eh' è fra detti recinti. Quefio vantaggio petaltro lo hanno dalla 
natura folo quei luoghi, che abbiam nominati fopra. 

Ma 



(1) Questi bracci chiamiamo volgarmente 
moli, forse dal latino mola. 

(2) Di questa polvere comunemente chia- 
mata Pozzolana , e delle mirabili sue quali- 
tà sott'acqua se n'è parlato in un capitolo 
espresso, che e il sesto del lib. il. 

(3) Pare, che Vitruvio insegni, che si ab- 
bia a legare tutto il recinto della palizzata 
solamente con catene ; ma noi usiamo ancora 
di unire travi con reciproche code di rondi- 
ne. Quest'uso nostro creduto dal Perrault an- 
che antico, l'ha fatto dare nel sentimento, 
che arca significasse una trave scanalata a 
coda di rondine da' due fianchi; ma per quan- 
to s'ingegni in una ben lunga nota di adat- 
tare le parole dell'Autore a questo suo senso, 
vi si conosce sempre la stiracchiatura. Par- 
mi in fatti troppo chiaro, che aria, una vol- 
ta che se le dì l'epiteto d'inclusa., non pos- 
sa significar altro, che tutta la chiusa, o sia 
recinto; nè deve far difficoltà l'espressione 
di demittere arcani, essendo forse stata det- 
ta in vece di demittere stipite*, quibus Jìunc 
arcar. 

(4) Grande oscurità produce queseo ex tran- 
stilli* ; e benché ci toglierebbe d' impaccio 
l'edizione del Laezio, ove manca: ad ogni 
modo perchè in tutte le altre vi si legge, ed 
in quella non si dà conto di tal mancanza, 
può credersi errore di stampa, ond* io ho se- 
guitata la lettura più comune. 

Niente toglie l'oscurità la nota del Filan- 
dro yro tigillis & asscribus (questo e quanto 
egli dice) transtilld dixit: quasi lo stesso, e 
niente più hanno detto il Cesariani, e il Ca- 
porali: il Barbaro non lo traduce, ma nella 
nota, o sia comento, pare che Ver transtil- 
lis l'intenda, che stando gli uomini sopra tra- 
vicelli,, o palate, o foderi, o zatte cavino 
l'acqua dalla chiusa; e questo panni il senso 
meno oscuro. 



Per potere intendere a dovere e quello che 
si è detto sin' ora, e quello che segue, è da 
riflettersi, che distingue qui l'Autore due modi 
da fabbricare in acqua ; uno quando si può 
avere la Pozzolana, l'altro quando nò. Se si 
ha la pozzolana, perchè questa mescolata con 
calce indurisce sott'acqua, ancorché vi si get- 
ti fresca ed umida, dice l'Autore, che baste- 
rà fare un solo semplice recinto di pali di 
quella grandezza, che dovrà essere il pilone, 
e basterà, che si netti dalle immondizie il 
fondo, che potrà forse perciò essere disugua- 
le ; e poi non si ha a far' altro che gettarvi 
dentro a cola, come suol dirsi, il materiale 
composto di calcina e pietre , perchè questo 
stesso andrà mano mano cacciando fuori l' ac- 
qua racchiusa, e s'indurirà. 

11 secondo caso si è, quando non si ha la 
Pozzolana; e allora vi sono anche due modi, 
uno quando il mare troppo aperto minaccias- 
se di abbattere le chiuse, per forti che si fa- 
cessero: e in tal caso progetta di fare de' pi- 
loni sulla spiaggia, per precipitarli in mare, 
quando saranno bene assodati nella maniera, 
che si legge chiaramente nel testo: e l'altro 
modo è, quando il mare lo permette, di fare 
le chiuse doppie e ben serrate, per cavarne 
tutta l'acqua, e fabbricarvi a secco, come se 
fosse sopra terra. Or credettero il Cesariani, 
il Caporali, e il Barbaro, che volesse qui 
l'Autore diu. che si abbia ad cstrarre tutta 
l' acqua , che è dentro la chiusa ; ma se ri- 
flettevano, che ora sta parlando del caso, qua- 
lora si abbia la polvere Pozzolana, la quale 
indurisce anche sott'acqua, avrebbero vedu- 
to, che questo exa:quanda non vuol dir altro, 
se non che si abbia a uguagliare, e nettare 
il fondo da quelle immondizie, che vi pos- 
sono trovare, e possono averlo rcnduto di- 
suguale . 
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Ma fe per le onde, ed urti dell'aperto mare non potettero rimaner falde 
Jc flabilite chiufe, allora fui la terra (0 ferma, o fu fui la /piaggia fi formi un 
letto il più forte, che tì può: quello letto fi farà orizzontale fino a meno della 
metà; il rimanente, cioè quello, ch'è dalla parte del lido, farà alquanto in- 
clinato. Indi e dalla parte dell'acqua, e da quella de* fianchi fi alzino attorno 
a cj netto Ietto ripari d'un piede e mezzo in circa, ciré fino al livello del piano 
già deftritto: fi empia poi di arena tutto quel pendìo, e fi uguagli e al ripa- 
ro, e al piano del letto. Sopra tutta quefìa {pianata fi alzi un pilallro di quel- 
la grandezza, che fi farà (labilità, e fabbricato che farà, fi lafci ben feccarc 
per lo fpazio almeno di due meli: dopo fi tagli quel parapetto, che fofliene 
l'arena: così logorata che farà quell'arena dalle onde, farà cadere in mare 
il pilaflro; e con quefto modo fi potranno prolungare i bracci dentro mare 
quanto fi vorrà (a). 

In quei luoghi poi, ove non fi trova fimil polvere, fi farà in quefìa 
maniera: fi conficcheranno nel luogo determinato doppie (j) chiufe ben con- 
giunte con tavole e catene, e fra le due chiufe fi calchi della creta dentro 
iàcchi (4) fatti di fala paluflre: quando fi farà ben bene calcata c ammalia- 
ta (s), allora con coclee, ruote, e timpani (6) fi vuoti, e fecchi lo fpazio chiufo 
tra i recinti, ed ivi fi cavino i fondamenti: cioè, fe il fondo è terrolo, fino 
al lòdo, e fi caveranno più larghe del muro, che dovrà coftruirfi fopra; e la 
fabbrica farà di cementi e calcina: ma fe il fondo farà fang fo, allora vi fi 
faccia una palafittata d'alni, d'ulivi, o di roveri abbrufìolati , riempiendo di 
carboni i vuoti, come abbiamo infegnato per i fondamenti de' Teatri, e delle 
mura. Si tiri poi fui muro con pietre lavorate, incatenate quanto più a lun- 
go fi può, per tenere le pietre di mezzo ben collegare con quelle catene: la 
parte interna fra i muri fi può riempire o di calcinaccio o di fabbrica ; e in 
quefìo modo vi fi potrà alzar fopra fin' anche una torre. 

Compito tutto ciò, la regola degli arfenali è, che abbiano a riguardare 
fopratutto il fettentrione ; perchè l'afpetto di mezzogiorno genera per il caldo 
tarli, tignuole, vermi, ed altre fpecie d'animaletti nocivi, e vi fi nutrifeono 
e mantengono; in quefle sì fatte fabbriche fi deve sfuggire il legname per il 
pericolo degl'incendi. La grandezza non fi può precifamente determinare; balla 
farla a mifura delle maggiori navi, acciocché fe occorrefTc tirarle a terra, vi 
abbiano una comoda fituazione . 

In 



(1) Ab ipsj terra non può significare la ma- 
teria, colla quale si avesse a ostruire il let- 
to, perchè anzi deve essere di fabbrica, ma 
vuol dire accanto alla terra, o sia lido del 
mare . 

(a) Dalla presente descrizione chiaramente 
si comprende, che non ebbero in uso di pro- 
lungare braccia, c ripari col mezzo di gran 
sassi vivi gettati in mare l'uno sopra l'altro, 
come regolarmente oggi facciamo, 

(3) Dnppie duplice*, cioè un recinto inter- 
no , e un' altro esterno a qualche distanza 
fra loro. 

(4) Alcuni qui leggono nwronibus, peroni- 



bus , altri beronibus ; ma sempre è incerto il 
vero significato di queste parole; dal senso 
peraltro si capisce, che possono significare 
sacchi, o qualche cosa simile. 

(5) Lo spazio, che è fra l' un recinto, e 
l'altro, deve essere tutto ben ripieno e asso- 
dato, acciocché non solo resti saldo un tal 
riparo agli urti delle corrcn'i , o dell'onde, 
ma non dando ingresso alcuno alle acque 
esteriori dia modo, che possa cstrarsene tut- 
ta quella, che è dentro la chiusa. 

(6) Di queste macchine si parlerà nei ca- 
pitoli 9. 11. 12. del lib. x. 



s 
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LIBRO V. iip 
In quefto libro ho trattato della maniera di fituare, e rendere perfette 
quelle cole, che mi ho potuto ricordare edere nelle città neceffarie per ufo 
de pubblici luoghi. Nel feguente libro parlerò dei comodi, c delle fimmetrie 
degli cdifizj privati. 



FINE DEL LIBRO QUINTO. 
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DELL' ARCHITETTURA 

Di M. VITRUVIO POLMONE 

LIBRO SESTO. 

prefazione. 

SS^"^*^^^*» filofofo della fcuola di Socrate, nominato Ariftippo, sbat- 




Tig" al ginnalio (i), c meffofi ivi a difputare di filofofia, ne ripor- 
tò tanti doni, che non folamente ne providde la perfona propria, ma fòmmi- 
niftrò anche vefìito e vitto a* Tuoi compagni. Avendo poi voluto quefti com- 
pagni ritornare alla lor patria, domandarono a lui, qual nuova voleva, che 
recaflero alla tua cafa; ed egli impofe loro di avvertirgli, che penfaffero ad 
ammannire per i figli pofleflioni, e vettovaglie tali, che fi potettero falvare 
dal naufragio infieme con loro: perciocché quelli fono i veri fuffidj della vi- 
ta, i quali non poftono patire danno nè per avverfa fortuna, ne per cambia- 
mento di governo, nè per guaito di guerra. Parimente Teofraflo, amplificando 
la comune fentenza di dovere lodare piuttofto i dotti, che i ricchi, dice, che 
il dotto folamente fra tutti non è nè foreftiero nei paefi ftranieri, nè fcarfo 
d'amici, anche perdendo i fuoi familiari e parenti, ma è cittadino in ogni 
paefe, e può fenza timore deprezzare gli ftrani accidenti della fortuna: colui 
all'incontro, il quale fi crede elTcr ben cautelato colle fole forze non della faen- 
za, ma della fortuna, Menta, camminando per iftrade fdrucciolevoli , una vita 
inflabile e pericolo/a. Epicuro quafi nella fletta maniera dice, che in poche cofe 
Ja fortuna ajuta i favj, ma quelle, che fono le maggiori e le necetfarie, in- 
tieramente dipendono dalla mente, e dalla ragione. 

Queflo che han detto molti filoiofi , lo hanno detto anche i poeti , che 
fcrittero anticamente delle commedie in Greco, facendo Julia feena recitare que- 
fle JleJTe fentenze in verfi : tali furono Eucrate, Chionide, Ariftofane, e fopra 
tutti Aleflì, il quale ditte doverfi lodare gli Ateniefi, perchè ove le leggi di 
tutti i Greci obbligano tutti i figliuoli a nutrire i loro genitori, gli Ateniefi 
obbligano iolo quelli, che fodero flati da' medefimi iftruiti in qualche arte. 
Perocché tutti i doni della fortuna ci poffono edere dalla medefima facilmente 

tolti ; 



(i) Questa voce Gymnasium non si trova 
nominata altrove dal nostro Autore : ma sic- 
come nel cap. 2. del precedente lib. v. descri- 
vendo la palestra, situa ivi l'esedre, o sieno 
scuole, ove andavano a disputare i filosofi, i 
retori , c gli altri uomini dotti , è da cre- 



dersi, che gymnasium sia sinonimo di PjIcc- 
«mi, o al più una voce generale per indica- 
re tutti quei luoghi , ne' quali si facevano 
simili esercizj, chiamati ove palestre, ed ove 
ginnasj . 
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tolti; ma le fcicnze radicate nell'animo non vengono mai meno, e durano 
labilmente fino all'ultimo della vita. 

Per quefto capo fono io infinitamente tenuto ai mici genitori, perchè fe- 
guendo la legge degli Atcniefì, non hanno trafeurato di farmi apprendere 
un'arte, anzi una la quale non può valere Tenta le buone lettere, e fenza la 
cognizione univcrfale di tutte le feienze (0. Poiché dunque e per la cura dei 
genitori, e per gì' infegnamenti de' maeftri ho accrelciuto il materiale delle 
icienze, e collo Audio delle teorie, delle pratiche, e de' libri ho procurato 
al mio animo tali podeffioni, dalle quali ho ricavato il frutto di non aver più 
bifogno di niente CO; ed in fatti il potere delle ricchezze principalmente fi ri- 
llringe a quefto, di non far mancare niente. Alcuni forfè, avendo badò con- 
cetto di quefte cofe, giudicano folamente favj coloro, i quali fono ricchi di 
danari ; quindi molti mirando a quefto fine hanno acquiftata fama col mezzo 
delle ricchezze accoppiate all'alterigia. Io però, o Ccfare, non mi fono già 
applicato ad accumulare danaro colla mia arte; ma ho ftimato meglio andare 
appreffo a una mediocrità col buon nome, che alle ricchezze col cattivo: egli 
e vero, che ho acquiftato poca fama, ma pure fpcro di edere noto a* pofteri 
con qucfti miei libri, che do alla luce. 

Non è certo da meravigliarli, fe io fono ignoto a molti: gli Architetti 
pregano, e vanno attorno per edere adoprati; io però ho imparato da' mac- 
eri, che bifogna eder pregato, non già pregare per ricevere una incombenza, 
perchè l'andare a domandare una cofa fofpettofa accende di rodore un volto 
lincerò; giacche fi fa la corte a chi dà, non a chi riceve gl'incarichi. E di 
vero che crediamo noi, che fofpetti chi è richiedo da alcuno a commettergli 
la cura di far le fpefe per un patrimonio, fe non che tutto fi faccia a fine 
di predarvi, e di guadagnare? Quindi è, che gli antichi non commettevano 
opere, fe non ad architetti, primieramente di buona nafeita, e poi bene edu- 
cati: (limando doverfi fervire dei modedi, non degli arditi. Gli ftedi artefici 
poi non ammaeftravano , fe non i proprj figliuoli, o parenti, formandogli fo- 
pratutto uomini dabbene, ai quali fi potede fenza timore confegnare con buo- 
na fede il danaro. E perchè veggo, che quefta nobile feienza è malmenata 
dagl'ignoranti, ed inesperti , e da chi non folo non fa di architettura, ma 
ne meno che cofa fia fabbrica, non podo abbaftanza lodare quei padri di fa- 
miglia, che fidando nel proprio fapere, fanno edì da architetti, fui fuppofto, 
che una volta, che fi ha a dare in mano d'ignoranti, fia di dovere, eh' edì 
medelimi fpendano il proprio danaro a piacere loro piuttofto , che di altri. 
Quindi è, che neduno fi adatta a fare in cafa propria verun altra arte, come 
del calzolajo, dell'imbiancatore, o altra ancorché fia facile, ma folo quella 
dell'architetto: appunto perchè quelli ? che la profedano, non a ragione, ma 
fattamente fi chiamano architetti. Quefto è il motivo, che mi ha indotto a 
(tendere un trattato intero d'Architettura, e di tutte le fue regole, fulla tu- 
li 2 finga, 



(1) Al cap. 1. del lib. 1. ha descritto a lun- 
go l'Autore, quanto sia necessario all'archi- 
tetto la notizia di molte altre scienze , anzi 
della scienza Enciclopedica universale. 

(2) Disse già nella dedica d'avere scritto 
questo trattato d'Architettura, quando in con- 



siderazione c del suo merito, e delle fatiche 
fatte nella gioventù, era stato con soldo vita 
durante giubilato, onde non temeva d'aver 

bisogno. Cum ergo eo beneficio essem obligMus, 
ut ad exitum vita non haberem inopicc timo~ 
rem, hxc libi scribere ccepi &c. 
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finga, che quefto dono non abbia a riufcire difpiacevole a qualunque forta di 
pcrfone. Nel quinto libro dunque ho trattato de' comodi delle opere pub- 
bliche ; nel prefentc fpiegherò le diltribuzioni , e le fimmetrie delle cafè 
private . 

& =-.== =d ?=sSg =- — BSB J 

CAPITOLO L 

Della Jitua%ione degli Edifi%J fecondo le diverfe proprietà de luoghi. 

Saranno gli edifizj privati ben difpofti , fe dal bel principio fi rifletterà 
agli afpetti, e ai climi, ne' quali fi fabbrica; imperciocché è fuor di 
dubbio, che abbiano a eflere diverfe le fabbriche, che fi fanno nell'Egit- 
to da quelle nella Spagna, diverfe quelle del Ponto da quelle di Ro- 
ma, e così anche negli altri paefi : giacche una parte della terra è fottopofta 
al corfo del fole , un'altra ne refta lontana; e l'altra, che è nel mezzo, è 
temperata. Laonde ficcome la coftituzione del cielo riguardo alla terra, per 
l'inclinazione del zodiaco, e per il corfo del fole, è naturalmente dotata dì 
diverfe qualità, con quella fìefla regola conviene formare gli edifizj fecondo 
il temperamento de luogi , e i varj afpetti del cielo. 

Sotto il fettentrionc fi hanno a fare le abitazioni a volta, il più che fi 
può riparate, non aperte, anzi rivolte agli afpetti caldi: ne' luoghi meridionali 
all'incontro fottopofti alla veemenza del fole, perchè vi fi muore dal caldo, 
fi debbono fare aperte, e rivolte o a tramontana, o a greco: così coli' arre fi 
ripara al danno, che farebbe da fe la natura; fi prenderà negli altri paefi del- 
la (teda maniera un temperamento corrifpondente al loro clima. Tutto fi ri- 
cava riflettendo e conliderando fulla natura ftefla delle cofe, con oflervare fpe- 
cialmente le membra e i corpi delle perfone ; imperciocché ove il fole fpan- 
de con mediocrità i fuoi raggj, ivi fi confervano i corpi temperati: ove bru- 
cia, perchè vi corre vicino, toglie e fucchia la parte umida: finalmente ne' paefi 
freddi, per e(Tere molto dittanti dal meriggio, non folo non fi fecca per il 
caldo l'umido, ma anzi infinuandone l'aria rugiadofa, fa e più grandi le 
corporature, e più grave il fuono della voce 0). Quefta è la ragione, perchè 
j popoli fotto il iettentrione crefeono di vada corporatura, di color imbian- 
cato, capello ftefo e biondo, occhio azzurro, e fono fanguigni , cioè perche 
fono impregnati da quantità d'umido, e di geli. Quelli poi, che abitano vi- 
cino all'Equatore, e fono fottopofti al corfo del fole, vengono per la fua 
veemenza di corporatura bada, di colore fofeo, capelli ricci, occhi neri, gam- 
be deboli, e di poco fangue; e quefta fcarfezza di fangue gli rende più timidi 
nel reliftere alle armi, ma foffrono fènza timore i calori e le febbri, perchè 
le loro membra fono nudrite dal calore. I corpi poi, che nafeono fotto il 

fettentrione , 

(i) Qualunque sia la filosofia, colla quale un piccolo tratto di paese s'incontrano sen- 
ragiona qui Vitruvio, sempre sarà vero, che sibilissime varietà di climi, o sia di tempe- 
]' Architetto deve diversamente fabbricare, ramenti d'aria, ed in quel caso ancora deve 
Siccome variao» i climi dei paesi; c benché far' uso delle regole, che qui generalmente si 
qui non parli de' casi particolari, deve anche danno. 
l' Atchitccco comprendere, che alle volte in 
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fettentrione , fono più timidi e deboli alle febbri, ma per l' abbondarua del 
lingue più animofi alle armi . 

Il tuono della voce parimente ha varie e diverfe qualità, fecondo le di- 
verfe nazioni; imperciocché i termini dell'Oriente, e dell'Occidente, dove la 
terra fi equilibra , e dove appunto fi lepara la parte fuperiore del cielo dalla 
inferiore, pare che abbiano naturalmente un cerchio a livello, dai matematici 
chiamato Orizzonte. Ciò porto, e tenendolo bene a memoria, dal labbro, che 
è dalla parte fetrentrionale, fi tiri una linea al centro dell' affé meridiano o 
fa fcquatore, e da quefto in un'altra obbliqua fino al polo, il quale fta die- 
tro le (Ielle fettentrionali , troveremo chiaramente con ciò formarfi la figura 
d'un triangolo nel mondo, fimi le a quello dell' iftrumenfo da fiato, da' Greci 
detto tambuca 0). Così quei popoli, che abitano quel tratto di terra vicino 
al punto inferiore, cioè fotto 1' Equatore verfo le parti meridionali, per la pic- 
cola elevazione di polo, formano un tuono di voce fottile, ed acutiffimo, fic- 
come nel citato ftromento è il tuono, che è più vicino all'angolo: fieguono 
gli altri, che formano una fcala di tuoni più gravi, quali fono i popoli della 
Grecia , che fono nel mezzo ; finalmente crefeendo da quefto mezzo di mano 
in mano fino agli ultimi luoghi fettentrionali fotto il polo, fi efprimono le 
voci de' popoli con tuoni aliai più gravi. Così fi vede, come tutta la macchi- 
na di quefto mondo per la obbliquità del zodiaco è comporta armonicamente 
con tutte le confónanze da'diverfi influlfi del fole. Ond'è, che quei popoli, 
che fono fituati nel mezzo fra l'Equatore, e il polo, hanno nel difeorfo un 
tuono mezzano di voce, appunto come fono quei tuoni mezzani, che fi veg- 
gono nel diagramma muficale (*) : quelli poi, che s'incontrano andando verfo 
il fettentrione, perchè hanno maggior elevazione di polo, hanno nella voce, 
che è pregna d'umido, naturalmente i tuoni più gravi d'ipate, e di proslam- 
banomene; come finalmente i popoli, che s'incontrano andando verfo il mez- 
zogiorno, hanno un tuono di voce fottile, ed acuto fimi le alle paranete. 

E che 

(1) L'impegno di ridurre tutte le cose del Ciò posto, egli così raziocini*. Quelli, che 
mondo a musica materiale, e la brevità che hanno una piccola elevazione di polo, come 
ha tenuta l'Autore in esprimere la similitudi- sarebbe per esempio nella figura B 1 , hanno 
«e, ch'egli ritrova fra il triangolo del mon- Ij voce simile alla canna e e della sambuca, 
do, e l'istrumento musicale, chiamato sam- ch'c uguale all'elevazione di polo B 1 . Quei, 
buca, ch'è quello a più canne disuguali , che che l'hanno maggiore, come sarebbe Ri, 
reggiamo nelle statue in mano di Pane Dio hanno la voce della canna .f f uguale all'clc- 
dc' Pastori , ne rende diffìcile l'intelligenza. 
Il Giocondo lo ha inteso di una maniera, ed 
è quella che ha seguita il Pcrrault: il Barba- 
ro l'ha inteso diversamente; ed io mi uni- 
formo piuttosto all' interpetrazione di questo, 
la quale a un di presso è la seguente, e sari 
facilmente capita da chicchessia, purché ab- 
bia una piccola tintura di sfera. 

Sia l'orizzonte del mondo Bb k: dal labbro 
settentrionale B si tiri una linea BA al cen- 
tro dell'asse meridiano, o sia dell' Equatore A : 
e da questo punto A un'altra obliqua in su 
fino al polo C. Or benché l'Autore noi di- 
ca, si suppone, che s'abbia a tirare l'ai- di queste voci si trovano nella nota 2. cap. 4. 
tra AC. e si vedrà formato il triangolo ABC Jib. v. face. 103. e scg. 
simile alla sambuca. 




vazione B 2 : quei 
che 1" hanno B 



B3» 

hanno la voce del- 



Cl. 

3^ 

la canna ggi e 
così degli altri . 
Sulla ipotesi di vo- 
ler ritrovar, come 
dissi , la musica 
materiale in tutte 
le cose del mondo, 
l'idea è graziosa 
ed ingegnosa. 
(2) Il diagramma musicale, e la spiegazione 
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E che fia vero, che i luoghi di natura umidi facciano la voce grave, i 
caldi acuta, fi può ricavare da quefla fperienza. Si prendano due vafi di cre- 
ta , cotti egualmente in una fornace , di eguale pefo e di eguale fuono : uno 
di quefti poi s'immerga nell'acqua, e fi cavi, e fi tocchino ambidue, fi ve- 
drà, che differiranno molto fra loro' nel fuono, nè potranno effere più di ugua- 
le pefo. Non altrimenti i corpi degli uomini, ancorché nati di una ltefTa 
figura, e fotto lo Hello cielo, pure alcuni hanno per il calore del paefe voce 
acuta, altri l'hanno molto grave per l'abbondanza dell'umido. Per il clima 
parimente aflbttigliato dal fole penetrante, hanno i popoli meridionali la mente 
più pronta, e più Iefta agli efpedienti; e i fcttcntrionali aggravati dalla grettezza 
del clima, e intiepiditi dall'umido per la contrarietà dell'aria hanno le menti 
ottufe. £ che fia così, fi vede chiaramente ne'ferpenti, i quali nella ftagione 
calda, perchè fi afeiutta in loro l'umore freddo, fi muovono con fortuna ve- 
locità, ma ne* tempi umidi e d'inverno, raffreddati dal cambiamento dell'aria, 
reftano per iftupidezza immobili; così non è da meravigliarfi , fe anche le men- 
ti degli uomini diventino per il caldo più acute, e per il freddo ftupide. Non 
oftante dunque che i popoli meridionali fieno di mente acuta, e di fottigliez- 
za infinita nel penfare, pure in genere di fortezza, foccombono, perchè il 
fole ha fnervate le forze nel loro animo; ed al contrario quei, che nafeono 
in paefi freddi, fono più animofi contro le armi, e fenza timore adattano con 
gran forza: ma per la ftupidezza della mente, come attaccano fenza confide- 
razionc, e fenza malizia, non riefeono nei difegni . 

Poiché dunque ha la natura ftefla diftribuite in quefto mondo le cofe in 
modo, che tutte le nazioni fono diverfe pei diverfi temperamenti, la ftefTa 
volle, che nel mezzo di tutta la terra, e di tutte le nazioni avede la fua fe- 
de il popolo Romano ; perchè nell' Italia le genti fono attiffime ad ambi gli 
uffizj , forti cioè tanto nelle membra del corpo , quanto nell' acutezza della 
mente . E fìccome il pianeta di Giove corre per uno fpazio temperato fra 
quello di Marte caldiffimo, e il freddiffimo di Saturno (0) nella ftefTa ma- 
niera anche l' Italia gode il miglior clima temperato fra il fettentrionale da 
una parte, e il meridionale dall'altra; e quindi è, che coi ftrattagemmi ab- 
batte le forze de' barbari, e colla forza i ftrattagemmi de meridionali. La pro- 
videnza divina dunque è ftata quella, che ha fituata la Città del popolo Ro- 
mano in un clima eccellente e temperato, acciocché fi rendette padrona di 
tutto il mondo. 

Che fe così è, che da' diverfi climi nafee la diverfità de' paefi, e il na- 
turale anche de' popoli varia d'animo, e di corporatura, e di qualità, non è 
da dubitarfi , che la maniera degli edifizj abbia a diftribuirfi fecondo le di- 
verfe proprietà de' paefi , giacché ne abbiamo dalla ftefla natura una viva c 
chiara dimoftrazione . 

Colla 



(i) Già si conosce, che parla qui l'Auto- 
re secondo il sistema Tolemaico, nel quale, 
com' è noto , è posta per centro del mondo 
la Terra, e le fa attorno girare prima la Lu- 
na, poi Mercurio, poi Venere, poi il Sole, 
pai Marte, poi Giove, e poi Saturno: così 



venendo ad essere prossimo dopo il Sole Mar- 
te, era giudicato caldissimo. Ma secondo il 
sistema Copernicano e Ticonico, sempre Mar- 
te è pid lontano dal Sole, che non è la Ter- 
ra ; onde rispetto alla Terra sarebbe nella 
classe de' pianeti più freddi. 



/ 
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Colla maggior efattczza che ho por uro, ho fatto generalmente oflervare 
le proprietà de' luoghi prodotte dalla ltefTa natura, e ho detto, come bifogna 
fecondo il corfo del fole, e la elevazione del polo, adattare al temperamento 
del paefe le qualità degli edifizj. Ora dunque brevemente fpiegherò e tutte, 
e ciafeuna fpecie di diltribuzione, e di fimmetria negli edifizj. 



CAPITOLO IL 

Del regolamento delle proporzioni fecondo la natura de' luoghi . 

n neffuna cofa deve l'Architetto porre tanto Audio, quanto nel fare che 
gli edifizj abbiano le giufte mifure regolate col modulo. Quando dunque 
fi farà fìabilita la regola delle fimmetrie, e trovatene coi calcoli le mi- 
fure, allora è proprio della fottigliezza provvedere alla natura del luo- 
go, all'ufo, e alla bellezza; e con levare o aggiungere, trovare il rimedio, 
col quale, aggiunta o tolta che farà qualche cofa dalla già {labilità propor- 
zione, fembri effer fatto sì che non manchi nulla in apparenza O). Diverfa 
in fatti fembra una cofa fotto gli occhi da quello, che fembra porta in alto: 
non è la lidia in un luogo chiudo , che in uno aperto; e in tutte quelle cofe 
è parte di gran giudizio il fapere, che temperamento prendere: imperciocché 
non fempre la vifta forma le vere immagini di un'oggetto, ma anzi fpeflo 
ne refla la mente ingannata. Così nelle leene dipinte fi veggono colonne ri- 
lavate, aggetti di modiglioni, ftatue rilevate, e pure è fenza dubbio una ta- 
vola perfettamente piana. I remi fimilmente delle navi, ancorché paflìno di- 
ritti lott' acqua , fembrano ciò non ottante rotti , diritto folo tutto il tratto , 
eh' è da fopra la fuperfìcie del mare; e ciò perché la parte tuffata nell'acqua 
rimanda le fue immagini nuotanti fino alla fuperfìcie dell' acqua per la fua 
naturai trafparente rarità, ed ivi fmofle par che facciano agli occhi una fem- 
bianza di remi fpezzati. Mafia che il veder noftro fi faccia pervia d'impref- 
fione delle immagini, o fia per effufione de* raggj vifuali dall'occhio, come 
liimano i tifici, in una maniera e nell'altra fempre é vero, che la vifta degli 
cechi alle volte s inganna (a) . Giacché dunque alcune cofe vere fembrano fal- 
fc, ed altre diverfe da quel che fono, filmo fuor di dubbio, che fecondo la 
natura, e le obbligazioni de' luoghi fi abbiano a fare diminuzioni, o aggiun- 
zioni , in maniera però che non vi apparifea difetto ; ma quello fi ha 
coli' acutezza dell'ingegno accoppiata al fapere. 

Si 

(i) Saviamente avverte qui l'Autore, che piccole delle compagne all'aperto, vedi al 
non è tanto necessario ritrovare le propor- cap. 2. lib. 1 1 1. la nota 3. face. 59, e le note 2. 
zioni vere, quanto badare, che messe in ope- e 3. face. 60. 

ra sembrino veramente tali. 11 sito, la distan- (2) La fisica moderna insegna, che non è 
za, l'altezza, e cose simili ne alterano alle nessuna di queste due la cagione di un tal 
volte l'apparenza; perlochè abbiam veduto, fenomeno; il cui effètto nasce dalla refrazio- 
che le colonne de' cantoni si hanno a fare un ne, che soffrono i raggj visuali nel passag- 
cinquantesimo più grandi dell'altre, che sono gio, che fanno da un mezzo più denso, quale 
loro a' fianchi appunto, perchè compariscano è l'acqua, in uno meno» come è l'aria, 
eguali alle medesime, le colonne al chiuso più 
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Si deve dunque prima (Ubi lire la regola delle fimmetrie, acciocché fopra 
quefta fi pollano con fitu rezza fare i convenevoli cambiamenti : onde fi dovrà 
prendere la pianta in lunghezza, e larghezza di tutta l'opera futura, e delle 
fue parti: Inabilita, la quale fi penlèrà ad applicarvi fecondo il decoro le pro- 
porzioni in modo, che vi apparifea l'efattezza dell'euritmia; delle regole di 
quella dunque debbo ora trattare. Dirò pertanto alla prima, come fi debbo- 
no fare i Cortili . 

CAPITOLO III. 

De Corrili . 



CrNo_uE fpecie di cortili fi diftinguono ,• ( Tav. XXI. e XXII. ) e dalle lo- 
ro figure fi denominano Tofcano, Corintio, Tetraftilo, Difpluviato, 
Teftudinato (i). 
I Tofcani (a) Cono quelli, ne* quali le due travi ce. ce, che at- 
traverlano la larghezza del cortile, (Tav. XX.fi&. i. ) reggono così i traverfi 
do. od C»>, come i canali eb. eb, che fono fra i cantoni e delle mura, e l'in- 
crocicchiamcnto de' travi. In quelli hanno le acque lo fcolo io mezzo del cor- 
tile a per via di panconcelli. 

Ne 

(3) Ermolao Barbaro credette che gV inter- 
pensiva fossero specie di pertiche, travicelli» 
o sicno panconcelli, che traversavano dall'an- 
golo d«I muro all'angolo de' travi. Diede in 
questo sentimento, per aver preso qui inter- 
pensiva & colliquisi per una stessa cosa, quan- 
do a ben riflettere sul testo sono molto di- 
verse. Il Perrault seguitando il Filandro gli 
ha creduti mensole, o per meglio dire sor- 
gozzoni, che ficcando la testa di sotto nel 
muro, puntassero la testa superiore sotto l'in- 
crocicchiamento de' travi: ma quanto si al- 



(1) Ho conservato, siccome più volte mi 
è accaduto, e me ne son protestato, gli stessi 
uomi latini, quasi come nomi proprj, non 
ostante che era facile il tradurre il tetrastilo 
per a quattro colonne, il displuviata per sco- 
perto, e il testudinato per coperto a volta. 

(2) 11 non avere noi la sorte di poter ve- 
dere ancora in piedi de' cortili antichi , ci 
rende un poco malagevole V intelligenza di 
questo capitolo. Quanto ai cortili Toscaui io 
penso ch'erano fatti in questo modo. Ten- 
gasi presente la fg. 1. Tav. XXL La gronda 



le. bb dovea sporgere sensibilmente fuori del lontani con ciò dal vero genuino senso dell* 



piombo del muro a proporziona, come si ve- 
drà nel capitolo seguente, ed esser perciò so- 
stenuta da quattro travi. Due di questi ce. ce 
trapassavano la larghezza, che era il tratto 
più corto, trabes m atrii latitudine trajeUcc : 
i due altri tu, dp, che trapassavano la lun- 
ghezza, ed erano detti interpensiva, posava- 
no sopra i due primi. Le docce poi, o sieno 
canaloni eb. eb ce. (colliquia) erano soste- 
nute dai panconcelli, i quali posavano su gli 
angoli e e delle mura del cortile, e su gli an- 
goli formati dagl'incrocicchiamenti de' travi. 
Generalmente poi da tutto il muro attorno 
attorno partivano de' travicelli , che posando 
sopra i nominati quattro travi, reggevano i 
tegolini, e gli embrici, che versavano tutta 
l'acqua nel mezzo del cortile a, ch'era sco- 
perto, detto compluvtum, o impluvium. 



Autore, lo dimostra abbastanza l'obbligo stes- 
so, in cui egli si è veduto, di dare nuovi, e 
stiracchiati significati alle voci, e di tentare 
le sue solite correzioni , o per meglio dire 
cambiamenti nel testo. 

Io credo pertanto chiaro, non ostante l'au- 
torità di questi valent' uomini, che per inter- 
pensiva si abbiano a intendere, come pare, 
che avesse inteso il Baldo, gli altri due tra- 
vi, che posando sopra i due primi chiudeva- 
no il quadrilatero. La voce stessa interpensiva 
non si stiracchia, se si spieghi travi pendenti 
in mezzo ad altri. Conferma questo signifi- 
cato quello, che poco dopo si legge riguardo 
ai cortili tetrastili, ne' quali si pongono delle 
colonne sotto V incrocicchiamcnto de* travi, 
e con ciò dice l'Autore, che si ricavano due 
vantaggj: il primo, che i travi, che trapas- 
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NeCorintj fono nella ftefla maniera fituati i travi, (Tav.XXIL) e le 
gronde; ma folo i travi attorno fcoftati dal muro pofano fopra colonne (0. 

Tetraftili, vale adire a quattro colonne, (Tav. XXL fa 2.) fono quelli, 
che hanno a* cantoni colonne l'otto a' travi ; e quefte danno ajuto e fortezza, 
perchè così nè i travi fteflì per la lunga tratta hanno A fare gran forza (»), 
ne vengono gravati da' traverfi . 

Difpluviati, cioè ftoperti* *bno quelli, ne' quali f travicelli, (./[?• 4.) che 
foftengono la gronda, danno lo fcolo indietro. Sono utili (lì mi per l'inverno, 
perchè sì fatte gronde alzate non occupano il lume de* triclirtj: ma fono fog- 
getti a continue rifazioni , perchè i condotti , che hanno a ricevere le acque 
piovane, (Tot/. XXI. fa. 4.) che fcolano fu per le mura attorno attorno, alle 
volte non ricevono (ubito tutta 1* acqua , che loro portano i canati ; ficchè 
sboccando vi rirtagna , e infradicia il legname, e le mura (3). 

Teftudinati, o fia a volta, {fa. 3.) fi fanno, ove non è grande la trat- 
ta (4), ed ove neceflita allargare le abitazioni del piano fuperiore. 



sano la larghézza nori sono obbligati a fkré 
gran forza di reggersi senza piegare, quando 
fossero più che mediocremente larghi i cor- 
tili : neque ipso: trabes magrium impetum co- 
guntur habere : abbiam veduto nella preceden- 
te nota i.,ehe ttabes erano 1 travi della lar- 
ghezza : il secondo si è , che questi due tra- 
vi non sono nè anche aggravati dal peso dèi 
traversi, nequé ab interpensiltis oncrantur; e 
questo appunto, perchè vi sono le colonne 
messe sotto que' siti, ove altrimenti i traver- 
si , posando sopra i primi due travi , avreb- 
bero potuto aggravarli. 

(1) Ne' Corintj sono necessarie attorno at- 
torno queste colonne; perchè essendo questi 
di ampiezza maggiore de' Toscani, o non si 
troverebbe un trave solo tanto lungo, o trovan- 
dosi farebbe troppa fatica: vedi la T.iv. XXII. 

(2) Impetus è chiaro, checché dicasi qui 
il Perrault, che vuol dire la tirata di una 
lunghezza. De'tfavi puntellati in fatti, e che 
per conseguenza non faticano in aria per tut- 
ta la loro lunghezza , si legge , che non co- 
guntur haberc magnum impetum; da un'altra 
parte, de* cortili coperti, o sieno testudinati, 
leggesi, che si possono fare, ubi non sunt im- 
petuf magni, cioè quando non è lunga la trat- 
ta, o sia la distanza delle mura. 

(3) Sarà nuova questa foggia di tetti, e di 
cortili displuviali da me disegnati, come si 
veggono nella fig. 4. Tav. XXI. ma pure è ca- 
vata, come ognun può vedere, dalle parole 
stesse del testo. Il senso, in cui lo hanno in- 
teso gli altri, o non connette colle parole del 



S CA- 

tcsto, o non forma cortili diversi da qualcu- 
na delle altre mentovate tre specie. 

Io credo dunque, che in questi cortili la 
gronda, o sia la parte del tétto, che sparge 
fu->ri del muro, non fosse come negli altri 
pendente in giù, ma anzi coli' orlo, o sia 
punta alzatale questo perchè è il solo modo 
come si può intendere, che questa grondi 
gettava l'acqua non dentro il cortile, ma an- 
zi dalla parte di dietro sopra te stanze, stil- 
lici Ji.i rei i cium : come la gronda viene ad es- 
sere alzata, co mpluvia eontm ereffa: come final- 
mente non ficeva ombra alle stanze, non ob- 
stant lu-ninibux tricliniorum . 

(4) Coli' intelligenza da me data alla voce 
imp;t:i$, e con una matura riflessione al testo 
si ricava chiaramente, che i cortili testudi- 
nati erano cortili del tutto coperti , non già 
come ha inteso il Perrault, scoperti , e cir- 
condati da portici a volta. Questi si pote- 
vano solamente fare, ubi non sunt impetut ma- 
gni, cioè a dire, come abbiamo veduto nella 1 
nota 1. qui sopra quando non fossero troppo 
spaziosi: con questi cortili s'ingrandiva l'abi- 
tazione supcriore; e finalmente è naturale, 
che vi fosse stata anche questa specie di cor- 
tili tutti coperti; e par, che avrebbe man- 
cato Vitruvio non numerandola fra le cin- 
que, che ha distinte in questo capitolo: quan- 
do che alla moda del Perraule i Testudinati 
non d irretirebbero in altro da'Cófihtj, che in 
avere i porticati coperti a volta, ove i Co- 
rintj l'hanno a travi. 
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CAPITOLO IV. 

De Cortili, Me, Tablini, e Periftilj . 

Le lunghezze poi , e le larghezze de* èrtili (i) fi diftribuifeono in tre 
maniere: {Tav. XXI. c XXII.} la prirfia è, quando fi divide la lunghez- 
za in cinque parti, e fé ne danno tre alla larghezza: la feconda è, 
quando fi divide in tre parti, e fe ne danno due alla larghezza; la 
terza poi fi ha, quando deferì ito fulla larghezza un quadrato, fi tira la Tua 
diagonale, e fi fa eguale a quella la lunghezza del cortile (»)• L'altezza loro 
fin fotto a' travi farà quanto la lunghezza meno un quarto ; quel che rima- 
ne (3) fi diftribuifee per le foffitte, e per il tetto fopra i travi. 

La larghezza da darli alle ale (4) a deftra e a finiftra farà un terzo del- 
la lunghezza del cortile, quando quella farà fra i trenta piedi, e i quaranta: 

fe 



(1) Si trova erroneamente separato questo 
capitolo da] precedente, quando che in par- 
te tratta dell istcssa cosa, cioè a dire degli 
Atrj, o sie 10 Cortili. Chi fece questa prima 
divisione credette egli , ed ha inconsiderata- 
mente tirati tutti gli altri a credere , che 
l' atrium , del quale si parla nel principio di 
questo capitolo, fosse una cosa diversa dal 
cavum adium, di cui si è parlato nell'ante- 
cedente. Ma è da riflettersi, che, siccome nel 
capitolo antecedente aveva l'Autor* distinte 
le cinque diverse specie d'atrj, passa savia- 
mente a darne le proporzioni, e sono quelle, 
che si trovano con questa falsa divisione di 
capitoli esposte in questo separato. Vi vole- 
va poco a comprendere questo, e a conosce- 
re 1 che atrium , e cavum adium sieno una 
stessa cosa. Nel capitolo antecedente leggesi 



cava adium Tuscanica sunt , 
in atrii latitudine trajeSce ec.\ e al capitolo ot- 
tavo di questo istcsso libro, parlando di quel- 
le parti d'una casa, nelle quali poteva entra- 
re chicchessia anche non invitato, una volta 
dice essere vesiibula, cava adium, pcrisiylia ce; 
e poco dopo parlando delle case de' nobili 
dice, che debbono avere vesiìbula regalia, al- 
ta atria, & peiisiylia, in tutti i quali luoghi 
chiaramente si comprende essere promiscua- 
mente presi a significare lo stesso ora atrium, 
ora cavum adium. Nella edizione in fatti 
del Giocondo questi due capitoli ne formano 
uno solo. 

(2) Le figure 2. e 4. Tav. XXI. sono de' cor- 
tili lunghi tre parti, larghi due: la Tav. XXII. 
è d' un cortile lungo cinque , largo tre ; e le 
jìg. 1.4. Tav. XXI. sono larghi quanto il lato 
del quadrato, lunghi quanto la sua diagonale. 

(3) Nessuno interpetre si è fin' ora curato 
d' intendere questo rcliquum . Al capo seguen- 



te si ha la regola generale per l' altezza di 
ciascuna stanza, cioè che l'altezza sia la me- 
tà della lunghezza, e larghezza sommate in- 
sieme: così una stanza lunga palmi 25. lar- 
ga 15. dovrà esser alta palmi 20. che è la 
metà di 25. e 15. Quello, che si dice delle 
stanze , non è fuor di proposito applicarlo an- 
che a' cortili, che sono come una stanza alle 
volte coperta , alle volte in parte scoperta . 
Ciò posto, dice qui Vitruvio, che l'altezza 
degli atrj si faccia, quanto è la lunghezza, 
meno un quarto : reliquum , soggiunge , cioè 
quel che rimane, serva per le soffitte, lo cre- 
do dunque , che s' intenda quel che rimane 
per giungere alla giusta proporzione insegna- 
ta, come dissi, per le stanze. Veggiamone 
un esempio. Un'atrio di tre di larghezza per 
cinque di lunghezza , cioè lungo per esempio 



quibus trabes palmi 25. largo 15. dovrebbe avere di giusta 
altezza palmi 20. Ór Vitruvio vuole, che ne 
abbia soli 18 che corrispondono alla lun- 
ghezza eh* è di 25., ma meno un quarto. Di- 
ce poi , che quello che rimane per arrivare 
a' palmi 20. cioè un palmo, e un quarto resta 
per la soffitta. Parimente negli atrj di due 
di larghezza per tre di lunghezza, i quali fos- 
sero lunghi per esempio palmi 30. larghi ao. 
dovrebbe l'altezza essere di 25 : ma Vitruvio 
ne assegna soli 22 che sono i i della lun- 
ghezza eh' è di 30; e il restante per giunge- 
re a 25. che sono palmi 2 L sono per la sof- 
fitta . 

(4) Ale sono i portici, che circondano ì 
cortili . Or benché non si legga chiaro , la 
ragione persuade, che questa larghezza di \ , 
di ; ec: della lunghezza non s'intenda per 
ciascuna delle due ale, ma per tutte due pre- 
se insieme, onde ne spetti la metà a cia- 
scuna . 
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fc da quaranta a cinquanta fi divide la lunghezza in tre parti e mezza, e fe 
ne dà una alle ale: fe la lunghezza farà fra i cinquanta e i feflanta piedi, 
le ale fi faranno di un quarto della medefìma: fra i feflanta ed ottanta, fi di- 
vide la lunghezza in quattro parti e mezza, e fe ne dà una alla larghezza 
delle ale; fra gli ottanta e i cento, fi avrà la giufta larghezza delle ale di- 
videndo la lunghezza in cinque parti. I travi liminari fi pongano tanto alti, 
quanta è la larghezza (0. 

Per il Tablino (a), fe la larghezza del cortile farà di piedi venti, quel 
che rimane, dedottone un terzo, farà l'ampiezza di eflo: (Tav. XIX.) fe dai 
trenta piedi a* quaranta, il tablino farà la metà della larghezza del cortile: 
fe fra i quaranta e i feflanta, fi divide in cincjue parti la larghezza, e fe ne 
danno due al tablino. Le fimmetrie de' cortili piccoli non poflono edere le 
flefle de cortili grandi: e fe ci fcrviremo delle fimmetrie de* grandi per i pic- 
coli, non faranno fervibili nè i tablini , nè le ale; ed al contrario fe ci fèr- 
viremo delle fimmetrie de' piccoli per i grandi, verranno in quefti i membri 
troppo vafìi e fmifurati . Ciò mi ha modo a dare le regole generali delle gran- 
dezze efatte e proprie e per l'ufo, e per l'apparenza. L'altezza del tablino 
fino alle travi fi faccia un ottavo più della larghezza: la fofritta poi s'alzi an- 
che con aggiungere all'altezza un terzo (?) della larghezza. Le bocche verfo i 
cortili , fe lono piccoli , faranno un terzo meno della larghezza del tablino : fe 
grandi, la metà. Le immagini coi loro ornamenti fi fitueranno atte, quanta è 
la larghezza delle ale. Le proporzioni delle larghezze, ed altezze delle porte 
faranno, fe Doriche, Doriche: fe Joniche, Joniche, tutto colle regole date per 
le porte al libro quarto. La larghezza dello feoperto (4) del cortile non fi lafci 
meno di un quarto, nè più d'un terzo della larghezza del medefimo : la lun- 
ghezza poi a quella proporzione, che dà l'atrio ftefTo. 

Il periftiho (s), o fia loggiato, fi fa un terzo più lungo a traverfo di quel 
eh' è per dritto: le colonne alte, quanta è la larghezza del portico: gl'inter- 
colunni non fieno meno larghi di tre, nè più di quattro groflézze di colon- 
ne (<); eccetto che, fe il colonnato fi facefTe di ordine Dorico, allora fi pren- 
dono le mifure, come fi è detto al libro quarto, acciocché venga diftribuito 
colle regole ivi date, e collo feompartimento de' triglifi. 

S 2 CA- 

(1) Per conciliare l'altezza, che assegna questo caso evidentemente troppa questa clc- 

qut agli atrj con quella assegnata poco pri- vazionc di un terzo. 

ina, bisogna credere, che quest'altezza che (4) Impluvium, e compluvium era detta quel- 
quì assegna eguale alla larghezza, s'intenda la parte del cortile, che rimaneva nel mezzo 
una eccezione per gli atrj lunghi più de* pai- scoperta per ricever lo scolo de' tetti : Veg- 
lili 80. de'quali in questo luogo sta scrivendo, gansi le lettere a a Tav. XXI. e XXII, 
• (*) Tablino probabilmente era quello che (5) Appresso all'atrio, e al tablino aveva- 
oggi diremmo Archivio, ove conscrvavansi no le case di città un'altro atrio maggiore, 
le tavole , cioè i conti o altre scritture, co- o vogliam dire chiostro, detto peristylium per 
me nella Pinacoteca le tavole, cioè i quadri, essere attorniato da un colonnato; e quivi 
(3) Quando non voglia prendersi qui il la- attorno erano le abitazioni del padrone, co- 
cunaria per soffitta a volta , la quale trovasi me si vede nella figura della Tav. XVIII. c 
al capo seguente nominata curva lacu natia ad come meglio si comprenderà colla descrizio- 
cìremum delumbata, bisognerà col Perrault ere- ne di tutta la casa ne' capitoli seguenti, 
dere, che per errore di copisti si legga HI, (f>) Vale a dire gì' intercolunnj sieno Eu- 
ove forse leggevasi VI., e che poteva essere stili, o Diastili ved.cap. 2. Iib. ni. 
stato malamente scritto cosi Vii essendo in 
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CAPITOLO V. 

De Triclinj , iWor//*, ? Gallerie. 

La lunghezza de Triclinj CO deve effere il doppio della larghezza . Le 
altezze di tutte le ftanze bislunghe ( Tav. XIX. ) faranno di giufta pro- 
porzione, fe fommate infieme la lunghezza e la larghezza, fé ne preti- 
da la metà, e quella farà la mi fura dell'altezza; ma fe le Sale, o i 
Salotti Mero quadrati, allora l'altezze faranno per una larghezza e mezza . 

Le Gallerie, come anche le Sale, fi hanno a fare grandi e fpaziofe. I Sa- 
lotti Corintj, e i Tetraftili, che fi chiamano anche Egizj (»), faranno propor- 
zionati in larghezza e lunghezza, fe fi faranno colle regole date fopra per i 
triclinj : folamenre perchè vi entrano colonne, fi hanno a fare più fpazioli. Or 
fra i Corintj e gli Egizj evvi quella differenza. 1 Corintj hanno un ordine folo 
di colonne fituate o fu di uno zoccolo, o in terra: fopra hanno architrave c 
cornice o di legno, o di ftucco; e per ultimo fopra la cornice una foffitta con- 
cava girata a cerchio. Negli Egizj all'incontro fopra le prime colonne va l'ar- 
chitrave (j), e da queft' architrave alle mura d'intorno pafla una travatura, la 
quale regge un palco, e un pavimento (coperto, per girarvi attorno: fonra l'ar- 
chitrave poi, e a piombo delle colonne di fotto vi s'alza un fecond' ordine un 
quarto più piccolo: fopra la cornice di quello viene l'ornato della fornita, e 
fra le colonne fuperiori fi fituano le fincftre ; quindi pare che fomiglino piuttofto 
alie bafiliche, che a' triclinj Corintj. 



CA- 



(1) Benché triclinium alle volte significhi 
qualunque stanza, propriamente però denota 
quella, ov'era la tavola da mangiare, la qua- 
le anche si chiama Triclinium. Ho detto an- 
cor io in Italiano triclinio, e per esser voce 
nota, e per non obbligarmi a circonlocuzio- 
ne. Pinacoiliecce ho tradotto Gallerie, ed Exe- 
drce Sale, perchè questi termini a un di pres- 
so corrispondono a' Greci fatti da Vitruvio 
latini , i quali in oltre non sono tanto co- 
muni . 

(2) Ha creduto il Perrault, che Vitruvio 
qui distinguesse tre specie di gabinetti, Co- 
rinti cioè, Tetrastili, ed Egizj, quando a ben 
riflettere alle parole del testo non sono che 
due , poiché o secondo il Barbaro sono gli 
stessi i Corintj che i Tetrastili , o almeno 
secondo rr.e gli stessi i Tetrastili che gli 
Egi/j , Tctrasryliquc, quique /Epiptii vocantur: 
mentre seinpic poco dopo leggesi solo la dif- 



ferenza fra i Corintj; e gli Egizj, senza es- 
sere più nominati i Tetrastili . 

(3) Epistylium alle volte significa tutto il 
cornicione ; ma qui dee significare il solo ar- 
chitrave. Abbiamo veduto al cap. i.lib. iti. 
not. 0. face. 55* essere cosa solita fra due or- 
dini framezzare solo l'architrave, molto più 
qui , che la cornice impedirebbe alla stanza 
il lume superiore, che e il solo che ha, ed 
oltracciò, come poco sopra parlando de' Co- 
rintj ha detto supraque habent cpistylia coro- 
nai, avrebbe replicato qui lo stesso, e non 
avrebbe, se non avesse voluto, trascurato il 
coronas. Il Perrault a questo proposito porta, 
la figura di un' edifizio antico ancora esisten- 
te nelle vicinanze di Bordeaux, nominato Lis 
Tutela, ove si vede un ordine Corintio, che 
ne regge uno Attico framezzando solo un' ar- 
chitrave. 



Digitized by Google 



LIBRO VI. 

5 g C 



141 



CAPITOLO VI 

De Salotti alt ufo Greco. 

Si fanno eziandio de Salotti, benché non di moda Italiana, e gli chia- 
mano i Greci C'rzicenus. Quefti fi fanno rivolti a fettentrione , e per lo 
più che riguardino i giardini, ed hanno le porte in mezzo. Debbono 
poi effere lunghi, e larghi tanto, che vi fi poflano fituare due tavole 
libere attorno attorno, e l' una dirimpetto all'altra: le fineftre inoltre sì a de- 
lira, che a finiftra fieno a guifa di porte, (Tav.XIX.) acciocché per mezzo 
delle medefime fi godano i giardini fino da fopra i letti 0). Le altezze faran- 
no per una larghezza e mezza (») . 

In quefta forte di fabbriche fi adopreranno tutte quelle fimmetrie, che 
non imbarazzano il fito. E quanto a' lumi farà facile il defignarli , qualora 
non vi farà dirimpetto muro alto, che l'impedifca; ma fe s'incontrafle impe- 
dimento o per la Grettezza, o per altra necefTità, allora bi fogna colf ingegno, 
e colla fottigliezza ibernare o aggiungere alle già ftabilite fimmetrie, ma in 
modo, che l'opera ricfca bella, come fe fone fatta colle vere fimmetrie. 



CAPITOLO VII. 

Degli af petti proprj per ciaf cuna parte degli EdifizJ . 

Tratteremo ora delle qualità, che debbono avere tutte le fpecie di 
cdifizj sì per Tufo, e sì ancora perchè fieno rivolte al giufto afpetto 
del cielo. I triclinj dunque d'inverno, e i bagni riguardino il Po- 
nente jemale: ciò perchè vi bifogna lume di fera, e oltracciò il fole 
che va a tramontare, manda giufto dirimpetto i fuoi raggj, e col fuo calore 
rende più tepido l' afpetto nelle ore vefpertine (j). Le danze da dormire, e le 
librerie debbono riguardare il levante: poiché l'ufo delle medefime richiede 
lume di mattina: oltrecchè in sì fatte librerie non fi guadano i libri; ed in 

quelle , 



(1) Come ordinariamente si legge de teflis, 
non ha senso , ed è troppo naturale che Vi- 
truvio avesse scritto de leffis; cioè da'triclinj, 
coinè avvertì già il Filandro, e come ho per- 
ciò messo io nel testo. 

(•2) Non si leggono prescritte le propor- 
zioni di queste sale Cizicene : dall'altezza pe- 
rò, che si vuole per una volta e mezza della 
larghezza, si potrebbe sospettare che fossero 
srate quadrate : perchè si e veduto poco so- 
pra , che questa è la regola per l'altezza delle 
stan>e quadrate: ma perchè dall'altra parte, 
se così fossero state, era superfluo prescriver- 
ne l'altezza, son piuttosto di parere, che 



erano bislunghe, o sia di lunghezza doppia 
della larghezza, perchè è una figura la più 
naturale per situarvi, come qui si legge, l'uno 
dirimpetto all'altro due triclinj, o sia due 
tavole, le quali com'è troppo noto, consi- 
stevano in un tavolino circondato da tre lati 
da piccoli lettini , regolarmente capaci di tre 
persone, che giacendovi mangiavano; ed an- 
che perchè essendo così fatte, tanto verreb- 
be l'altezza, secondo le regole date nel cap. 5. 
eguale a una larghezza e mezza. 

(3) E' noto, che gli antichi si bagnavano, 
e desinavano verso la sera. 
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quelle, che riguardano mezzogiorno, o ponente, patifeono per le tignuole, e 
per l'umido, perchè i venti umidi, che vi foffiano, ve le generano e nutri- 
icono ; e fpargendovi aliti umidi, corrompono colla muffa i libri. 

I triclinj di primavera, e di autunno riguardino il levante: perchè tenen- 
doti chiufe le fincftre, finché la forza del fole trapani verfo ponente, reftano 
temperati per le ore, nelle quali fe ne fuole far' ufo. Gli eftivi poi verfo il 
fettentrione , perchè quello af petto, non come gli altri, i quali per il caldo 
s'infuocano nel folftizio, effendo oppofto al corfo del fole, riefee Tempre fred- 
do, e di ufo falubre, e piacevole. Parimente le gallerie da quadri, e le ftan- 
zc, ove fi lavorano arazzi o pitture, acciocché comparifcaoo per la uniformità 
del lume fempre di una (leda qualità i colori meffi in opera. 



CAPITOLO Vili. 

Della forma delle Cafe fecondo i dizerfi ceti di perfine. 

Stabiliti che faranno gli afpettt proprj per ciascuna parte, conviene do- 
po badare al modo, come fi hanno a iìtuare negli edifizj privati i luo- 
ghi particolari per i padroni di cafa ; ( Tav. XIX. ) e come quei , che 
reftano comuni anche agli eftranei . Imperciocché in quei, che fono par- 
ticolari, non poffono entrarvi fe non gì 1 invirati, come fono le danze da let- 
to, da mangiare, de' bagni, ed altre di fimi l'ufo: i comuni all'incontro fono 
quelli , nei quali può di propria autorità entrarvi anche non chiamato chic- 
che flì a , tali fono il veftibolo, il cortile, il chioftro, ed altri che potettero 
effervi di fimile ufo 0). Quindi è che per le perfone di uno ftato mediocre 
non fono neceftarj vefti boli magnifici, nèrablini, nè conili; perchè quefte tali 
perfone vanno effe a far la corte agli altri, che la ricercano. 

Per coloro poi , che fanno raccolte di frutti di campagna , fi debbono 
fare ne* veftiboli le ftalle, le botteghe; e nella cala grotte, granai, magazzi- 
ni, ed altri comodi fimili, per confervare frutti più, che per formare un ma- 
gnifico afpetto . Per i banchieri , e gabellieri hanno a farli abitazioni più 
comode e più belle, e ficure dalle infidie. Per gli avvocati, e letterati abita- 
zioni anche più belle , e più fpaziofe per le adunanze . Per i nobili final- 
mente, i quali nell* efercizio delle cariche, e delle magiftrature debbono dare 
udienza a cittadini , farà bene il fare veftiboli reali, cortili alti (a), chioftri 

fpaziofi , 

(i) Benché fra i membri della casa, che Mina. E ad evidenza finalmente il dimostra 
erano comuni, non numera qui anche i Ta- il passo d'Apulco lib. ult. florid. Alcdici cum 
blini, o sieno Archivj, io son di parere che intraverim ad cegrum uri visanr, nano eorum 
io fossero, e vi si passava andando dall'Atrio quod peryukhra uiblina in adibus visani , & la- 
ai Peristilio, come si vede disegnato nella cunarta auro oblira : ove è da avvertirsi , che 
figura a Tav. XIX. sì per la descrizione, che i medici non entravano nel Tablino per vc- 
abbiam veduta fatta della casa al precedente dervi , come credette il Baldo, le statue, e le 
capitolo quarto, sì perchè qui stesso dopo immagini, ma perchè lo dovevano traversare 
aver detto, quali membri debbono essere pub- per passare alle stanze dell'ammalato, 
blici in una casa , avvertendo ciò non dover (2) Pare che dovea qui l'Autore precet- 
accadcrc poi nelle case di gente privata, di- tare per i nobili cortili spaziosi e grandi, 
ce non necessaria magnifica vesributa, me ta- non che alti solamente: ma essendo, come si 

c veduto , 
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fpaziofi, bofchetti, e fpafleggj larghi per decoro, c per maeftà: inoltre le li- 
brerie, le gallerie, e le batiliche O) hanno a edere in magnificenza fimili alle 
opere pubbliche; perchè fpeffo nelle cafe di qucfti fi fanno configlj pubblici, 
o privati giudizj, e accordi. 

Se fi diftribuiranno dunque con quefte regole gli edifizj fecondo i diverfi 
ordini di perfone col decoro, di cui fi è parlato nel libro primo, non vi farà 
cofa da riprendere; perchè vi faranno i comodi per tutte le cofe. Or di eme- 
tte cofe conviene tener conto non foto nelle fabbriche di città, ma anche in 
quelle di campagna, con quella fola differenza , che in città i cortili fogliono 
edere contigui alle porte, ma nelle ville in campagna s'incontrano prima i 
chioftri, poi i cortili con porticati attorno col loro pavimento, e riguardanti 
le paleftre c i padeggj. Ho deferitto brevemente per quanto ho potuto le re- 
gole delle cafe di Città, come io aveva promedo: tratterò ora delle cafe di 
campagna, e del modo come fi hanno a diftribuire, acciocché fieno comode 
per i bifogni . 



CAPITOLO IX. 

Delle Cafe di Campagna, 

Prima di ogni altra cofa fi efaminino i fiti quanto alla falubrìtà, fecon- 
do le regole date nel primo libro per la (ìtuazione di una città, e do- 
po di ciò fi fituino le viile (»); e quinto alla grandezza, fieno propor- 
zionate a quella del podere, o alla quantità de frutti. Le corti, e la 
loro grandezza faranno determinate dal numero del beftiame, e dalle paja di 
buoi, che vi hanno a praticare: in eda corte fi fitui la cucina, e nel luogo il 
più caldo : contigue fieno le dalle per i buoi , e i loro prefep) riguardino il fo- 
colare infierii e e l'Oriente; ciò perchè i buoi in faccia al lume, e al fuoco non 
diventano ifpidi. Quindi è, che gli Aedi contadini, ancorché ignoranti degli 
afpetti, pure credono che per i buoi non vi fia altro, che quello del levante. 
Le larghezze poi di quelle Halle non debbono edere m«no di dieci piedi, nè 
più di quindici; e la lunghezza tale, che ciafeun pajo non occupi meno di 
lette piedi . 

I bagni Cj> ancora debbono edere contigui alla cucina, perchè così non 
farà lontano il lavatojo per le cofe ruftiche. Lo ftrettojo da olio fia anche proffi- 

mo 

è veduto, l'altezza proporzionata alle lar- contenteremo di rischiarare i luoghi oscuri, 
ghezze, tanto era dire alti quanto larghi, se rimettendoci a quelli per tutto ciò, che in 
pure non si voglia qui leggere Lia, ove co- questo mancasse. Palladio dunque ristrìnge 
illunemente si legge alta. a' seguenti i segni della buona aria. Aéris igi- 

(1) Ecco sempre più chiaro l'uso delle Ba- tur salubritatem dccUrant loca ab. infimis valli- 
siliche, della costruzione e forma delle quali bus libera, & nebularum noSibus absoluta, & 
abbi.ua parlato al cap. i. del lib. v.fac. 97. e 98. habitatorum considerata corpuscula, si eis color 

(2) Chi volesse a perfezione intendere, quan- sanus, capitis firma sinceritas, inojfensum lumen 
to ha in questo capitolo brevemente accen- oculorum, purus auditus, & si fauces comnua- 
uato Vitruvio intorno alla costruzione delle tum liquida; vocis exercent. 

ville, o sieno case di campagna, dovrebbe (3) In questo capitolo l' Autore intende par- 
leggere gli Autori tutti de Re rustica. Noi ci lare di quei membri di una casa di campa- 
gna, 
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mo alla cucina, per avere il comodo neceffario per le olive: appreflb venga la 
cantina, e queda abbia le fineftre a fettentrione; poiché fe le avelie a un'altro 
afpetto, onde potefle edere ri Ica Mata dal fòle, il vino, che vi fi pone, s'in- 
torbida per il calore, e diventa debole e fvanito 0). L'oliaro all'incontro fi 
ha da fituare in modo, che abbia le finedre a mezzogiorno, o ad altro afpet- 
to caldo: poiché l'olio non deve congelarfi, ma a piccolo calore aflbttigliarfi ; 
la grandezza farà proporzionata alla quantità de frutti, e de' vafi, i quali fe 
fono di venti anfore l'uno, hanno nel mezzo un diametro di quattro piedi. 
Lo deffb drettojo, fe non è a vite, ma ftringe con vetti e con pefo, non dee 
edere meno lungo di quaranta piedi , perchè così vi fi potrà raggirare il fat- 
tore: la larghezza non minore di piedi fedici, e così farà libero, e sbarazza- 
to il luogo per maneggiarvifi j fe poi vi volede luogo per due drettoj, farà 
di ventiquattro piedi la larghezza. Le dalle per le pecore, e per le capre fi 
hanno a fare grandi in modo, che ciafeuno di quedi animali abbia di fuolo 
non meno di quattro piedi e mezzo, nè più di fei. 

I granaj fi facciano in alto, e rivolti a tramontana, o a greco: poiché 
Così le biade non potranno rifcaldarfi tanto predo, ma anzi rinfrefeate dalla 
ventilazione fi confervano per lungo tempo ; quandoché gli altri afpetti gene- 
rano tonchi, ed altri animalucci nocivi alle biade (»)« 

Le dalle per i cavalli, foprattutto in villa, fi fituino ne* luoghi i più cal- 
di, purché non riguardino il focolare: poiché i giumenti dalleggiando vicino 
al fuoco, fanno ifpido il pelame. Sono anche comode quelle dalle, che fituanfi 
fuori della cucina all'aperto in faccia al levante: perciocché quando d'inverno 
in tempo fereno fi ritirano in effe i buoi, e fi fanno poi ufeife la mattina a 
pafcolàre, diventano di pelo lucente. 

Le 



gna, che servono ad usi rustici: mentre egli 
stesso, dopo aver trattato di questi soggiun- 
ge, che qualora si volesse fare una villa no- 
bile, allora bisognerebbe servirsi de' precetti 
dati per le case di città* Ce ne danno un 
esempio le due nobili ville di Plinio, e quel- 
la di Varrorié . Qui dunque per bagni non in- 
tènde i bagni nobili per i padroni, i quali 
si trovano prescritti dallo stesso Palladio al 
titolo 40. del lib. 1. cori niente minore no- 
biltà di quella, che abbiamo veduta prescrit- 
ta dal nostro Autore nel capitolo 10. del 
lib. V,, ma s'intendono bagni per la famiglia, 
c per altri usi rustici. 

(1) Oltre all'essere esposta a settentrione 
vuole Palladio, che la cantina rimanga longe 
a balneis , stabilita , furno, sterquiliniis , cister- 
nis, aquit, & tceieris odorìs norrendi lib. 1. 
cap. i8j tutto ciò, perchè con troppa facilità 
contrae il vino puzzo, o sentore qualunque 
che gli sia d'appresso. 

(2) Ne' citati Autori de Re rustica leggonsi 
molte istruzioni per formare a dovere i gra- 
naj, e molti rimedj contro a' vermi, o sieno 
tonchi o punteruoli ed altri animalucci, che 
sogliono offendere le biade . Tutte queste di- 



ligenze e ripari però sono stati dalla lunga 
esperienza conosciuti o inutili, o non sicuri, 
O troppo incomodi. Deve per tanto, e do- 
vrà sempre il mondo tutto infinite obbliga- 
zioni alla felice memoria del Sig. D. Barto- 
lommeo Intieri, il quale comunicò al pubbli- 
co in una breve dotta dissertazione, accom- 
pagnata dai miei diseghi t il vero modo di 
preparare per conservare lungo tempo e per- 
fettamente ogni sorta di biade, e specialmen- 
te il grano, dandogli con una nuova inge- 
gnosa maniera in una stufa un certo grado 
di fuoco, che ne tolga ogni umido atto a 
putrefazione, e ammazzi gli animalucci forse 
già generativi, o almeno le loro uova. 11 Si- 
gnor Ouhamel nel suo trattatino sur la con- 
servaiion des grains ha voluto rubarsi egli 
l'onore di questa scoperta: ma se non e stata 
la dissertazione dell' Intieri pubblicata prima 
di quella del Duhamel, erano però già molti 
anni che andavano pel mondo i disegni, an- 
zi i modelli di questa Stufa; anzi i disegni 
stessi del Duhamel, Che non sono che una 
perfetta copia di quelli dell'Intieri, bastante- 
mente ne scuoprono il plagio. 
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Le guardaroba, e i magazzini per fieno e farro, e i mulini fi hanno a 
fare lontani dalla villa, acciocché redi quella più ficura dal pericolo del fuo- 
co. Se poi fi volellero fare cafini più nobili, fi faranno colle fimmetrie (labi- 
lite per gli edifìzj di città, delle quali abbiamo trattato fopra: ma in modo, 
che non vengano impediti i comodi di campagna. 

Non fi ha da traicurare maniera, perchè tutti gli edifiz) vengano Iumi- 
nofi : quei per altro, che fi fanno in campagna, poflbno con facilita cflerlo, 
perche non vi e dirimpetto muro alcuno di vicino; ma in città, o le altezze 
di detti muri (0, o la Grettezza del luogo impedifeono alle volte il lume; 
fi terrà perciò quella regola. Da quella parte, onde fi ha da prendere il lu- 
me, fi tiri una linea dalla cima del muro, il quale impedifee a quel luogo, 
ove è necelìità d'introdurre il lume; e feda quella linea riguardandofi in al- 
to, potrà fcoprirli un largo fpazio di cielo aperto, fi potrà indi fenza impe- 
dimento prendere il lume: che fe lo impedifìero o i travi, o le foglie, o i 
palchi, fi puilv.no aprire, o introdurre i lumi di fopra a'medefimi. Si ha in 
fomma da fare in modo, che da qualunque parte fi potrà feoprire ciclo, da 
quella fi aprano le fineftre: perchè così faranno luminofi gli edifizj. Or fe è 
neceflario l'ufo de lumi ne'triclinj, e nelle altre Manze, molto più è ne' paf- 
fetti, nelle calate, e nelle fcale, perchè in quelli luoghi fògliono incontrarli 
fpeflò perfone , che portan peli, and indo I' una contro l'a'rra. 

Per quanto ho potuto, ho fpieg.ite le diflribuzioni degli edifiz) all'ufo 
noftro, acciocché fi /appiano da chi fabbrica. E perchè fe ne fappia pure la 
diltribuzione alla moda Greca, brevemente l'efporrò. 

& =^= ■ gg= - ? 3gfe S — 5£=S ===^== ==3 

CAPITOLO X. 

Delle Cafe alt ufo Greco. 

1 greci perchè non ufano atrj, nè edificano alla moda noftra, perciò 
all'entrare della porta fabbricano un corridore, (Tav. XX.) o andito di 
mediocre larghezza, e da un lato le ftalle, dall'altro le danze aT por- 
tinaj, e poi vien fubito la porta interiore. Quello luogo fra le due porte 
fi chiama in Greco tbyrorion. Si palla indi nel chioftro: ma quello ha portici 
da foli tre lati, perchè da quel Iato, che riguarda mezzogiorno, ha due pi- 
laftri aliai dittanti fra loro , fopra t quali poìano de' travi ; e fi forma un ri- 
tiro interiore, per quanto è la dilhnza fra i pilaftri meno un terzo. Chiamafi 
quello luogo da alcuni proftas , da altri parajìas. In quelli luoghi nella parte 
interiore vengono fituate delle ftanze grandi, e fono quelle, nelle quali fi trat- 
tengono le madri di famiglia colle filatrici di lana. A delira, e a finillra di 
quelle profìade fono fituate le camere da letto, confillenti in talamo, e anfita- 
lamo (a) : attorno a' portici poi fono i triclinj quotidiani , come ancora le 

T ftanze 

(i) Ecco nuova ragione, per convincere nella nota 6. face. 4- cap. 5., lib. 1. e 4. face. 38. 
che pine* communis non sia già un muro co- cap. 8. lib. 1 1. 

mune a due padroni di case contigue, ma (2) Essendo cosa scomoda, che il talamo, 
bensì un muro esteriore, come ho sostenuto o sia la stanza da letto, come hanno dise- 
gnato 



» 
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ftanze da Ietto, c \c abitazioni per la famiglia. Tutta quefla parte della cafa 
(i chiama Gineconitis . 

A quella poi viene congiunta (0 un'altra cafa più grandiofa, e con chio- 
flri più ipaziofi : quefli hanno tutti quattro i porticati eguali in altezza: o al 
più quello folo, che riguarda mezzogiorno ha le colonne più alte; e quando 
un chioflro ha uno de portici più alto, allora fi chiama Rodiaco. Quella cafa 
poi tiene ingrefli magnifici (*), porte proprie e decenti, e i portici de'chioflri 
ornati di flucco, e d'intonachi con foffitte di legname: hanno inoltre in eflì 
portici da quella parte, che riguarda fettentrione, i triclinj Ciziceni, e le gal- 
lerie de' quadri: verfo l'Oriente le librerie: le danze da ricevere a Ponente; a 
mezzogiorno poi fale quadrate grandi tanto, che fituate in effe quattro tavo- 
le, vi rimanga un comodo, e largo luogo e per le perfone, che fervono alla 
tavola, {Tai: XX.) e per gli fpettacoli (3). Quefìe fale fervono per i conviti 
degli uomini , perchè non vi è preffb di loro il coOume dì federe alla ucfla 
tavola anche le madri di famiglia. Queflo chioflro, e parte di cafa fi chiama 
jìndroniùdt , perchè quivi praticano gli uomini feparafamente dalle donne. 
Si fanno inoltre a deftra, e a finiftra alcune cafette con porte proprie, 




flieri triclinj, letti, e difpenfa; e nel primo giorno gì' invitavano a cena, 
nell'ultimo mandavano loro a regalare polli, ova, erbe, frutta, ed altre colè 
di campagna: ond'è, che i pittori chiamarono Xenia le pitture, nelle quali 
fìngevano quelli doni, che fi facevano a'forefticrt U). Così a' padri di famiglia 



in 

to il Perrault ed altri, stesse a destra, e (2) Per convincere il Perrault c tutti gli 
a retrostanti o sia annuiamo a sinistra del- altri , che prima di lui sospettarono essere lo 
le prosiade, ho creduto che piuttosto volesse stesso vestibulum e atrium , basta riflettere al- 
quì il testo dire, che vi era una stanza, e le parole di questo capicelo. Leggcsi prima 
una retrostanza a destra , ed altrettanto a si- che i Greci non usavano atrj . attiis Grccci 
nistra, e così le ho disegnate nella cit. 7at\ XX. quia non utuntur; poi nel descrivere le loro 
(1) Congiunto era l'appartamento degli uomi- case si leggono nominati i vestiboli, vestibu- 
ni a quello delle donne, ma per fianco, co- la egregia & januas &c. Il vestibolo dunque 
ine ho disegnato io, non come si vede nel è diverso dall'atrio, ed era uno spazio alle 
disegno rapportato dal Perrault, tratto forse volte scoperto, ma sempre fuori della por- 
dal Barbaro, in cui per andare all'apparta- ta ; l'atrio al contrario era dentro deila me- 
mento degli uomini, si dee traversare quello desima. 

delle donne: quando al contrario sappiamo, (3) E' noto ad ognuno, che gli antichi si 
che presso i Greci le donne non pranzavano dilettarono di vedere dalla loro tavola divcr- 
nemmeno cogli uomini, come si legge qui, si giuochi, fin'anche gli stessi gladiatori, 
ma abitavano nel luogo più remoto deliaca- (4) Xenia da , che vu.jl dire forc- 
sa, ncque, dice Cornelio Nipote nella prefa- sticro. Regolarmente non erano i più stimati 
Stono • rnaterf'amilias sedet , nisi in' interiore i pittori di queste cose, ma per l'eccellenza 
parte cedranti qua Ginaconitis appellatur. Ed è del pennello vi si rendette celebre Pireico, o 
da notarsi di più, che si tenevano de' portinai secondo altri Pirrico, di cui così parla Pli- 
in custodia dell'appartamento di esse donne, nio al cap. 37. del lib. xxxv. Pyrcicus arie 
per non lasciarvi passare ogni sorta di persone, paucis posiferenJus .... tonstrinas , ititi inas- 
inirebbe anch'essere, che fossero state di- que pinxit & ascllos , & obsonia , >(C umilia: 
stribuite diversamente le case, cioè, che s'in- ob hoc cognominatus thyparog' aphos , cioè pit- 
contrasse prima l'appartamento, o casa de- tore di cose sordide. Sono celebri i due qua- 
gli uomini, e da questa piuttosto si passasse dri di questa materia descrittici dal Vecchio 
a quella più interna delle donne; ma io ho Filostrato nel libro delie immagini i.num. 31. 
voluto nel mio disegno seguire il più che ho cu. num. 25. 
potuto le parole del testo qui. 
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in sì fatte forcrterie, godendo feparatamente tutta la libertà, non fembrava 
d'erter fuori delle cafe proprie. Fra la cafa del padrone, e la forefteria vi fo- 
no degli anditi, i quali fi dicono me/aule , perchè fi trovano in mezzo a due 
aulc ì o fia abitazioni: da' noftri per altro fi chiamano androni. Ed è cofa no- 
tabile quello non convenire de* termini Greci co* Latini. 

Ecco per efempio andronas chiamano i Greci le fale, ove fi fogliono fa- 
re i conviti degli uomini, perchè non vi entrano donne. Vi fono anche delle 
altre cofe fimili a quelle, come xy/ius, protbyrum ì telamouer ì ed altre. Xyftot 
in Greco vuol dire un portico ben largo, ove fi efercitano i lottatori in tem- 
po d' inverno : i noftri all' incontro chiamano xyftot gli fpafleggj (coperti , i 
quali i Greci chiamano peridromidas 0). In Greco parimente fi dicono protbyra 
i vcftiboli, che fono avanti alle porte; e noi all'incontro chiamiamo protbyra 
quello, che in Greco fi dice diatbyra (a). 1 noftri chiamano telamone le ftatue 
in figura umana porte a foftenere modiglioni , o cornici , ma il perchè fieno 
così dette, non fi ricava dalle ftorie; certo però fi è, che i Greci le chiama- 
no athntas . Atlante nelle ftorie fi figura in atto di (ottenere il cielo: poiché 
per eflerc fiato egli il primo, che infegnafle agli uomini il corfo del fole, e 
della luna, il nafeere e tramontare di tutte le (Ielle, e le rivoluzioni celefti, 
per forza ed acutezza d'ingegno; perciò è, che da' pittori e fcultori per un 
tal benefizio fi figura foftenere il cielo: anzi le Atlantidi fu e figliuole, che noi 
peraltro chiamiamo Vergjl'tas, e i Greci Plejadjs , fono fiate porte, e confecra- 
te fra le ftellc nel cielo. Ho detto quefte cofe, non perchè fi cambi l'ufo dei 
nomi, o-dcl parlare, ma ho ftimato a propolito lo (piegarle, acciocché fode- 
ro note agli eruditi. 

Ho efpofto le diverfe forme degli edifizj tanto alla moda Italiana, quan- 
to alla Greca, con darne di ciafeuna le proporzioni delle lirnmetrie. Poiché 
dunque fi è già trattato della bellezza e del decoro, tratteremo ora della for- 
tezza ()), e come fi faccia, acciocché duri una fabbrica lungo tempo, e fen- 
za difetto. 



(1) Si è trattato de' Sisti nella fine del cap. 
undecimo del lib. v. , ove se ne trova de- 
scritta la forma, disegnata poi nella Tav. XVIII. 
Vedi la nota l. face. iso". Benché il Filandro 
abbia asserito essere diverso in latino xystus 
da xystum ; questa differenza però non la veg- 
go insegnata qui da Vitruvio, ma solamente 
quella fra lo Zvrót greco, e lo xystus latino: 
cioè che in greco significa un luogo coperto , 
in latino al contrario uno scoperto. Ma che 
in oltre lo stesso sia xystus che xystum, si 
ricava chiaramente, perchè qui veggonsi chia- 
marsi xystos i passeggi scoperti, nostri attieni 
hypectras ambulai iones xystos appellarti, e nel 
citato cap. undecimo sono questi stessi pas- 
seggi scoperti chiamati xysta, hypeetree am- 
bulaiiones, quat Greci TsfitysutSai nostti xysta 
appAlant. 



T 2 CA- 

(2) haiupov in greco, e prothyron in latino 
vuol dire cancello, riparo avanti una porca. 
Crederei quello, che propriamente noi soglia- 
mo chiamare antiporta . 

(3) Abbiamo già veduto nel cap. 3. del 
lib. 1. che in ogni sorte di fabbrica si deve 
aver riguardo a tre cose , Fortezza cioè , Co- 
modo, e Bellezza, haic autem ita Jìeri debent, 
ut habeatur ratio Jìrmitatis , utilitatis, venusta- 
tùi perciò dopo di aver trattato delle sim- 
metrie e proporzioni de' membri di una casa, 
lo che è parte del Comodo, ed accennato 
generalmente l'ornato, e la Bellezza, passa a 
trattare in quest'ultimo capitolo della terza 
parte, ch'c la Fortezza. 



Digitized by Google 



i 4 8 LIBRO VI. 

CAPITOLO XI. 

Della jìabilità degli Ed'tfi'zj . 

IN quegli edifizj, che cominciano dal pian di terra (0, Te i fondamenti 
faranno fatti colle regole date ne' libri antecedenti per le muraglie, e 
per i teatri, faranno lenza dubbio (Ubili per lungo tempo: ma fe fi 
avellerò a fare fabbriche, e volte (otto terra, i fondamenti hanno da 
cflere più larghi di quel , che fi vorranno fare le mura fuperiori , le quali , 
come anche i pilaftri , e le colonne debbono tutte corrifpondere a piombo fui 
mezzo di quei di fotto (a), acciocché potino fui fodo; imperciocché fe il pe- 
fo delle mura, o delle colonne farà fui falfo, non potranno lungo tempo 
durare. Ma oltracciò, ove fono le foglie, fe a dritto de' pilaftri, e degli ftipiti 
fi metteranno de' puntelli fotto, quelle non patiranno; imperciocché le fog'ie, 
l e gli architravi, quando fono aggravati dalla fabbrica, curvandoli nel mezzo 
rompono col loro diftaccarfi anche la fabbrica : ma fe vi fi porranno i pun- 
telli a Oretta, quelli non Iafceranno aggravare, né offendere gli architravi. 
Si può anche alleggerire il pelo delle mura con degli archi fatti a con] ben 
divifi, e corri fponden ti a un centro; poiché fe di là degli architravi, e dalle 
tefte delle foglie fi volteranno archi di conj fopra, primieramente i travi al- 
leggeriti dal pefo non fi curveranno; fecondariamente , fe mai aveflero pa- 
tito per la vecchiaja , fi potranno facilmente cambiare fenza f impaccio di 
puntelli (3). 

Parimente nelle fabbriche fatte a pilaftri, e ad archi commelfì di conj 
tirati a un centro, fi hanno a faYe più larghi gli ultimi pilaftri , acciocché 
abbiano quefti forza da refiftere all'urto, che fanno i conj, i quali caricati 
dal pefo delle mura, premendo verfo il centro, fpingono le impoftature: per- 
ciò, fe i pilaftri de' cantoni faranno ben larghi, daranno fermezza a' lavori col 
tenere (1 retti i conj. Quando fi farà badato a tutto quello, ed tifatavi ogni 
diligenza, fi dee anche badare, che fia tutta la fabbrica a piombo, e non 
penda in nefluna parte. 

La 

(1) Oppone le fabbriche pUno pede alle re di piano in piano larghezze maggiori alle 
hypogea: quelle sono le fabbriche , che co- stanze di tanto, quanto di piano in piano si 
mi. tetano, e s'innalzano da sopra il pian di vanno impicciolendo le mura. 

terra ; queste la voce stessa disegna essere (3) Acciocché gli architravi sì delle por- 
quelle, che si fanno sotto il pian di terra. te, come delle finestre non vengano troppo 

(2) Non si legge mai nè qui, nè al cap. 5. aggravati dal peso della fabbrica, che loro 
nel lib. 1., di quanto debba essere più lar- sovrasta, propone l'Autore due rimedj; uno 
go il fondamento delle mura superiori. Re- è quello di girare sopra l'architrave un arco 
gola certa veramente non ci può essere, va- ben fatto di fabbrica, il quale non potrà mai 
riandò e per l'altezza, e per la qualità del cedere a qualunque peso senza diroccare, lo 
sito, e per la qualità de' materiali. Riguardo che è impossibile, i due fianchi: l'altro è 
al cadere i muri superiori sopra gl'inferiori, per mezzo di due travicelli posti triangular- 
dovrebbe questo intendersi, che debbono ca- mente a tetto, o sia a frontespizio sopra l'ar- 
dere sul mezzo. Comunemente per altro si chitrave, il quale nè anche potrà perciò mai 
pensa a far cadere a piombo le facciate este- patire, perchè il peso graviterà sopra quei 
riori: e questo per due motivi, I. per ugua- travicelli o puntelli, non sopra l'architrave, 
gliare la facciata esteriore , U. per guadagna- 
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La maggior cura però dee edere nei fondamenti, perchè fuole in quefH 
cagionare infiniti danni il terrapieno. In fatti quefto non può effere fempre 
di quello fteflo pefo, che fuol cfTere di fiate; perchè l'inverno ricevendo dalle 
piogge quantità d'acqua, col crefeere di pefo e di mole, fracafTa e sloga il 
recinto delle fabbriche: per rimediare dunque a quefto inconveniente, primie- 
ramente fi faccia la doppiezza della fabbrica proporzionata alla quantità del 
terrapieno: ( Tav* L jSjf. 3. ) indi dalla parte efteriore (0 fi vadano alzando con- 
temporaneamente de' barbacani , o fieno fperoni b b alla diftanza l' uno dall' al- 
tro di tanto, quanto fi vorrà fare l'altezza del fondamento; e la larghezza di 
quefti quanto quella de' fondamenti . Partano dal fondo a quella larghezza cor- 
rifpondente all'altezza del fondamento; indi vadano di grado in grado riftrin- 
gendofi, finche venga la cima a fporgere tanto, quanto è la larghezza del 
muro dalla parte di dentro : poi verfo il terrapieno fi facciano come denti h a 
uniti al muro a guifa di feghe, e ciafeun dente fi slunghi dal muro, quanto 
farà l' altezza d' eflb fondamento : la larghezza della loro fabbrica farà quanto 
quella del muro. Ne' cantoni poi </, allontanato che uno fia da una parte, e 
dall'altra dall'angolo interno per un tratto eguale all'altezza del fondamento, 
fi fegnino i punti ac.oc, e per quefli fi tiri diagonalmente un muro ff, 
dal mezzo del quale d fe ne produca un altro da, che lo congiunga coli' an- 
golo. Quefìi sì fatti denti, e muri diagonali non laveranno aggravare il muro 
da una forza unita, ma dividendola relìfìeranno meglio all'urto del terrapieno. 

Ho detto , come fi hanno a fare i lavori , perchè fieno fenza difetti , c 
quali fieno le cautele da ufarfi nel cominciare; perciocché quanto a' tetti, tra- 
vicelli, o affé, che fi doveflero cambiare, non vi va tanta pena: poiché fe 
mai riufeiffero difetto'!, fi cambiano con facilità. Ho efpofio ancora, come fi 
abbia a fare, che riefeano ferme quelle parti, le quali non fi crederebbero 
altrimenti (Ubili . 

La qualità del materiale da adoprare non dipende dall' architetto ; perchè 
non in ogni luogo fi trova ogni genere di materiale, come fi è detto nel li- 
bro antecedente (a) ; ed inoltre è in arbitrio del padrone il fare la fabbrica o 
di mattoni, o di pietre nitriche, o di quadrate. Il merito di ciafeun opera 
fi confiderà per treverfi, per, l'efattezza del lavoro cioè, per la magnificenza, 
e per la difpofizione. Quando fi vede un'opera tirata con ogni poifibile ma- 
gnificenza, fi loda la fpefa: quando con finezza, l'efattezza dell' artefice ; ma 

fe 

(1) In frontibus, e come ho tradotto io sci speroni, essendo allora inutile questa spe- 
dalla parte esteriore , vuol dire dalla parte sai perche i muri stessi divisori delle stanze, 
opposta al terrapieno; perchè dalla parte di o soscruzioni dell'edificio servirebbero da spe- 
dendo vi va un'altra specie di speroni fatti roni , e oltracciò non mi pare naturale, che 
a denti di seghe, com'egli stesso descrive, e si dovessero imbarazzare e perdere delle stan- 
come si veggono nella figura citata. Or sup- ze con tanti barbacani. Tanto più che al 
ponendo, che il terrapieno occupi la parte seguente lib. vii. cap. 4. trattandosi degl' in- 
interiore dcll'edifuio, pare che vadano bene tonachi in luoghi, o sieno muri umidi, cioè 
questi speroni alzati dalla parte del muro op- dominati da terrapieno, niente si fa menzio- 
posta al terrapieno, perchè vengono a restare ne di tali speroni. 

dalla parte di fuori di esso edifizio: ma se (2) Nel libro antecedente, cioè nel cap. 12. 
al contrario il terrapieno dominasse dalla par- a proposito delle fabbriche sott'acqua, vera- 
te esteriore, benché Vitruvio, non distin- mente si leggono poche cose attenenti a que- 
guendo questi due casi, par che sempre in- sto, piuttosto se ne tratea a lungo in tutto 
segni la stessa regola, io ciò non ostante ere- il libro secondo: inclino perciò volentieri a 
derei, che allora non si dovessero fare que- credere, che vi sia qui scorso errore. 



1 
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fe il merito l'avrà per la bellezza, proporzione, e fimmetria , la gloria farà 
delF Architetto (O. E quello riefcirà, quando egli (offra ricevere pareri e da- 
tali artefici, e dagl'idioti: tutti gli uomini in latti, non che i foli architetti 
lòno in iftato di conofeere il buono : la differenza però fra gl'idioti, e gli 
architetti confitte, che l'idiota non può fa pere quel che farà, fe non lo vede 
fatto; ma l'architetto formata che ha nella mente l'idea, vede anche prima 
d'incominciare, l'effetto futuro della bellezza, del comodo, e del decoro. 

Quanto più chiaro ho potuto, ho date le regole ncceffarie per la corru- 
zione degli edifizj privati : nel feguente libro tratterò de pulimenti de' medefi- 
mi , acciocché fieno e belli , e di durata . 



(i) Nel cap. 5. del seguente lib. vii. sì 
lamenta Vitruvio , che a tempo suo si pro- 
cuava, come par che facciamo ancor'oggi, 
di dar pregio al lavoro, non colla scienza 
dell'Architetto, cioè colla dovuta distribuzio- 
ne delie parti, e cogli ornati proprj regolati 
dal decoro, le cui regole ha già egli dato al 



cap. 2. lib. 1. ma colla ricchezza de' lavori, e 
preziosità de' materiali . Quod enim antiqui in- 
sumenus laborem & indussi iam , probare co,:- 
tendebant artibus , id mine colonbus , & eorum 
eleganti specie conscatiunitir : & quam subtili- 
tas artitùis adiicicbAt opzribus an&oriiatem , mine 
dominicus sumptus efiliìt, M desideretur. 



FINE DEL LIBRO SESTO. 




DELL' 
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DELL' ARCHITETTURA 

di m, yrmuvio polmone 

LIBRO SE T T IMO. 

PREFAZIONE. 

8jP^99j Ebbero gli antichi il favio, ed utile coftume di tramandare ai 
s%#% pofteri i loro penfamenti per mezzodì fcritti, acciocché non 
J ¥** C . non P cri ^ ero i ma anz ' crefcendo Tempre più col regi- 

§J& flrarfi in volumi, fi giungere così di grado in grado col tem- 
SS. « r\^f P° a " u ' c ' ma perfezione del fapere. Non mediocri dunque, 
KCS^^J'iSI »"a infinite obbligazioni fi debbono avere a coftoro, perchè 
non hanno con invidiofo filcn^io trafeurato, ma tutto al contrario procurato 
cogli fcritti di tramandare la memoria de' loro fentimenti di ogni genere; che 
fe non aveffero così fatto, non avremmo potuto fapere quello, che avvenne 
in Troja 0): non le opinioni di Talete, Democrito, AnafTagora, Senofane, 
e di altri tìfici intorno alla natura delle cofe : non le regole per ben vivere, 
che preferi (fero Socrate, Platone, AriUotile, Zenone, Epicuro, ed altri firn ili 
filofofi (2) : neppure quali cofe , e come le aveflero operate e Crefo , e Alef- 
iandro, e Dario, ed altri Re farebbero note, fe gli antichi non avellerò rac~ 
colti i precetti, e col mezzo degli fcritti tramandatane la memoria a' pofteri. 
Quindi, ficcome fi ha obbligazione a coftoro, così meritano all'incontro biad- 
ino quelli , i quali rubando gli fcritti altrui gli fpacciano per proprj : niente 
meno che coloro, i quali fi fervono non de veri penlieri degli fcrittori , e fi 
gloriano di violarli, non (òlo meritano riprenfionc, ma pena ancora per effe- 
re empiamente vivuti . 

Quefte cofe per altro fi ha notizia, che fodero (rate efattamente punite 
dagli antichi: anzi non iftimo fuor di propofito rapportare, com'è (tato rap- 
prefentato a noi un efempio dell' efito di alcuni di quefti giudizj . Avendo t 
Re Attalici , allettati dal gran piacere della tipologia, eretta una eccellente 
biblioteca pubblica in Pergamo, una umile e per lo ftefTo fine con non mi- 

% nore 

(1) I fatti di Troja non furono dagli an- tato d'essere, nominati appresso fra le storie 
tieni riguardati come semplice storia, ma era- di Creso, d'Alessandro, e di Dario. Secon- 
no anzi in un certo modo la loro Teologia; datamente si vedrà poco dopo castigato Zoi- 
e questo fece, che il libro, che ne trattava lo soprannomato il flagello d Omero per aver- 
tine Omero, fosse venerato non come storia, ne detro male, non altrimenti che si casti- 
o poesia, ma come un registro delle loro co- gherebbe oggi, chi ardisse porre bocca a cri- 
se sacre. E' questo noto a ognuno, ma per ticare e p >rre in ridicolo qualche cosa della 
conferma merita farsi particolar riflessione a nostra Sacrosanta Religione . 
quel che a questo proposito si legge qui nel (2) Al cap. [.Kb. I. nota 3. face. 3. chiama 
nostro Autore. Primieramente cioè si veggo- specialmente Fisiologia quella parte della Fi- 
no accennati i fatti di Troja prima della Fi- losofia, che tratta delle cose naturali, e Filo- 
losofia tanto naturale, quanto morale; e non sofia propriamente la Morale, 
si veggono, come altrimenti avrebbero raeri- 
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nore Audio ne raccolfe in Alexandria nel mcdefimo tempo Tolommeo moflb 
da un fummo zelo e defiderio. Perfezionata che l'ebbe quelli colla maggior 
diligenza, credette ciò non ballare, fé non procurava ancora di andarla au- 
mentando propagandola quafi per mezzo di Temenze; onde iftituì de' giuochi 
in onore delle Mufe,'e di Apollo, ftabilcndo, a fimilitudine degli atleti, 
premj ed onori a vincitori ne' pubblici ferirti . Quindi all'avvicinarli del tem- 
po de' giuochi fi dovevano eleggere de' giudici letterati per dare i voti: ne 
aveva già leciti fei il Re nella fteffa città, e non ritrovandone prontamente 
un fettimo capace, domandò a'euftodi delle biblioteca, fé ne conofeevano al- 
cuno abile a ciò fare: gli riferirono effervi un certo Ariftofane, il quale con 
fomma fatica, e diligenza andava ogni giorno leggendo i libri tutti l'uno do- 
po I' altro ; onde nell' adunanza de' giuochi , fra le fedie leparate de' giudici , 
fede anche Arillofane nel luogo defignatogli . 

Ulcita dunque alla prima la fchiera de' Poeti a recitare le loro compo- 
fizioni , il popolo tutto con fegni dava a divedere a' giudici quello, che gli 

Siaccva: furono quelli nel dare il parere al numero di lèi concordi, aflegnan- 
o il primo premio a chi conobbero effere più piaciuto al popolo, ed al fe- 
condo il fecondo: Ariftofane però domandato del fuo parere, pretefe dichia- 
rarti il primo colui, ch'era meno di tutti piaciuto al popolo. EfTendolì di 
ciò e il Re, e tutti fortemente fdegnati, fi alzò egli in piedi, e con preghie- 
re ottenne, che Io lafciaflero parlare: fattoli filenzio dimoftrò, quello folo effe- 
re poeta, mentre gli altri rutti avevano recitate cofe altrui; e che dovevano 
i giudici giudicare non de' furti, ma delle compofizioni . Perchè rimafe il po- 
polo meravigliato, e il Re dubbiofo, fidato egli alla fua memoiia, cavò da 
certi armarj infiniti volumi (>), e confrontandoli coi recitati, ridudie i com- 
pofitori a conferir da per laro d'avergli rubati; laonde il Re ordinò, che fi 
procedette con querela di furto, ed eflendo (tati condannati, diede loro ver- 
gognofo sfratto, ed onorò all'incontro Aristofane con grandinimi doni, e colla 
prefettura della biblioteca (a). 

Capitò alcuni anni dopo dalla Macedonia in Alexandria Zoilo, il quale 
prefe il cognome di fiagello-A Omero , e recitò al Re le compofizioni fatte coo- 
tra l' Iliade, e l'Odi (Tea: Tolommeo però vedendo, che il padre de' poeti , e 
il capo di tutta- la filologia era , perchè adente maltrattato , e che erano da 
coftui criticati i libri di uno, che era da tutte le nazioni venerato, andato 
in collera non gli diede nfpofta : Zoilo bensì trattenutoli molto in quel re- 
gno, oppreffo dalla mileria dette fupplica al Re, che gli facefle fomminillra- 
re qualche cofa : or fi narra, che il Re rifpofe, che fe Omero morto già da 
mille anni aveva per tutto quello tempo dato da vivere a molte migliaja di 
perlone, doveva molto più Zoilo potere mantenere non che fe folo, ma anche 
più perfone che non manteneva colui, il quale egli fi vantava fuperare nel ta- 
lento . 

(i) Conteneva questa biblioteca non meno Gran Duca di Toscana, vero Aristofane dei 
di settecento mila volumi ; come ricavasi da nostri tempi e per l' immensa lettura di Ji- 
Agcllio lib. vi. c. ult. Eusebio, Ammiano, Ga- bri, e per la stupenda meravigliosa memoria, 
leno ce; e quella de' He Attalici in Pergamo con cui riteneva tino le ultime minuzie di 
non ne conteneva che soli dugento mila al quanto avea letto, e per le grandi scoperte, 
riferir di Plutarco nella vita di M.Antonio, che perciò facilmente faceva de'plagj, pur 

(ì) Sarà eterna ancora la memoria del no- troppo comuni anche a' nostri tempi, 
stro Antonio Magliabechi Bibliotecario del 
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lento. Si vuole in fomma, benché con varie circoftanze, ch'egli fotte flato 
condannato a morte come parricida: alcuni cioè fcrittero, che fu da Filadelfò 
fatto morire in croce, altri lapidato, altri gettato vivo nel fuoco in Smirne 0) : 
ma in qualunque di quelle pene egli fotte mai incorfo, degna fempre fu e me- 
ritata; non fembra in fatti poter meritare meno colui, il quale critica coloro, 
da' quali non fi. può ora più fentire, quale fia il giufto tenfo de loro fcritti . 

Io perciò, o Cefare, nè pubblico quefto libro col nome mio, cambiando 
i titoli d'alcun altro, ne ho penfato d'acquiltar credito co! criticare altri: 
fono bensì infinitamente tenuto agli Scrittori tutti, i quali avendo in varj tempi 
impiegato il talento e la fatica, chi in un genere, e chi in un altro, hanno 
ammanniri copiofi materiali, da' quali prendendo noi, come acqua da' fonti , e 
derivandola al proprio intento, abbiamo più feconde e più fpedite facoltà , 
volendo fcrivere; e avvalendoci delle fatiche di quefti autori, ci avanziamo a 
fcrivere cofe nuove. Così io fervendomi de principi . che ho trovati in coftoro 
confacenti al mio propofito, ho intraprefò d'andar più avanti. 

In primo luogo Agatarco, mentre Efchilo infegnava in Atene la trage- 
dia (2), faceva le leene, e ne lafciò un trattato: prefèro motivo da coflui De- 
mocrito, e Anattagora per farne un fecondo : come cioè fi debbano, fecondo 
il punto di veduta e di diftanza, far corrifpondere ad imitazione del naturale 
tutte le linee a un punto (tabi I ito, come centro, e ciò perchè con una cofa 
non vera fi polfano nelle feene rapprefentare immagini di edifìzj veri, e ben- 
ché dipinti fòpra facciate dritte e piane, fembrino alcune allontanarfi , ed al- 
tre avvicinarti (3). Diede dopo di quefti un volume delle proporzioni Doriche 

V Sileno : 

• 

(1) Non è la meno probabile l' opinione do come rappresentare sulle scene le imma- 
A' essere stato bruciato .vivo dagli Smirnesi, gini di edificj veri : come fare una pittura su 
mentre dovevano essere questi al pari degli di un piano o di una tela sì, che delle cose 
altri interessati per Omero, volendolo nato in rappresentatevi alcune sembrino più vicine» 
Smirne. Di questo Zoilo si trovano alcune altre più lontane; come finalmente si abbia- 
nole raccolte nella dissertazione di M. Har- no a tirare le linee ad imitazione delja na- 
dioQ sopra i due Zoili registrata nel tom. II. tura, lineas rattorte naturali respondere, a un 
della Mcm. Accad. imcrtp. & Bclles Lettres. dato punto , ad aciem oculorum , che noi di- 

(2) Ove qui si legge ttagcediam sccnam, il ciamo punto di veduta, & radiorum exten- 
Barharo nella sua edizione latina disse tra- sionem, e secondo il punto di distanza. La 
gicam sccnam, ed è la lettura, che ha segui- scienza in fatti della prospettiva non consi- 
ta il Perrault : il Barbaro però nella tradu- ste in altro, che in dipingere al naturale un 
zione Italiana pare che si fosse ravveduto, oggetto, secondo i dati punti e di veduta, e 
tradueendo, come se si leggesse tragardiam: di distanza. Le pitture antiche, che si sono 
il solo . Perrault leggendo tragicam viene a conservate fino a' giorni nostri, sebbene non 
fare Eschilo pittore di scene. Or sappiamo dimostrino osservate con esattezza le ( regole 
che. lischilo fu riformatore e concertatore di vere di prospettiva , siccome però si sa da 
tragedie, ma non pitcorc di scene: onde i| Plinio, che i pittori di muri non erano ,i pili 
senso vero qui è, che mentre Eschilo faceva^ eccellenti, proveranno che quei pittori, che 
rappresentare in Atene le tragedie, /Bchilq le dipinsero, o non ne seppero a perfezione, 
docente tragccdtam, Agatarco ne dipingeva, le o vollero ivi strapazzare il mestiero, ma non 
scene, sccnam fecit (Agatarchus). già che a' tempi loro non vi fosse stata que- 

(3) E' troppo chiara questo passo per con- sta scienza , ardisco dire , al pari dei dì no- 
vincere coloro, che hanno voluto, o volcs- stri: non altrimenti che infinite pitrure mo- 
stro inai dubitare d'aver avuto gli antichi la derne proverebbero solo l'ignoranza dell'arte- » 
scienza della prospettiva. Agatarco, Demo- fice, ma non l'ignoranza generale della scicn- 
crito, ed Anassagora sono citati qui come za. Veggasi il discorso di Ai. Sallicr sulla pro- 
trattatisti di prospettiva: perchè dice qui Vi- spcttiva degli antichi tom. 11. Mem. inscript- 
truvio, che i trattati loro insegnavano il mo- <& Belles Lettres. 
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Sileno: Teodoro del tempio Dorico di Giunone, che è in Samo: Tefifon- 
te (o poi e Mctagene del tempio Jonico di Diana 00 che è in Efefo ; e 
dell'altro anche Jonico di Minerva, che (la in Priene, Fileo (3): Ittino, e 
Carpione parimente fenderò del tempio Dorico di Minerva, che è nella Roc- 
ca di Atene (4): Teodoro Foceo della cupola, che è in Delfo: Filone delle 
fimmetrie de' tempj, e dell' arfenate, che era nel porto di Pireo. Ermogene (s) 
del tempio Jonico pfeudodiptero di Diana in Magnefia, e dell* altro monopte- 
ro di Bacco in Teo. Scriffe fimilmente Argelio fulle fi mmetrie Corintie, e fui 
tempio Jonico di Efculapio in Traili, il quale fi crede anche fatto di tua 
mano. Del maufoleo ne fcrifTero Satiro e Fiteo, ì quali ebbero certamente 
grandillìma fortuna; mentre i favori di coloro, che fi crede che avranno eter- 
namente grandiflime lodi, hanno dato infinito ajuto alle loro invenzioni. Pre- 
fe in fatti ciafeun artefice a gara la cura di ornare di buon gufto la fua por- 
zione in ogni profpetto, e furono Leocari, Briafle, Scopa, Praffitcle, ed al- 
cuni vi credono anche Timoteo: la fommà eccellenza nell'arte de' quali fece 
meritare a queft' opera d' effer porta nel numero di una delle fette mera- 
viglie (6). 

Hanno olfra di quefti molti altri, ma meno celebri, fcritto i precetti del- 
lejìrnrnerrie, quali furono Nettari, Teocide, Demofilo, Polli, Leonide, Sali- 
nione, Melampo, Sarnaco, Eufranore: molti fulla meccanica, come Giade (7), 
Archita, Archimede, Ctefibio, Ninfòdoro, Filone Bizantino, Difilo, Demo- 
dé (8), Carida, Poliido, Firo, ed Agefiftrato. Dai libri di tutti quefti ho rac» 
colto, e ridotto in un corpo tutto quanto vi ho trovato di utile in quefta ma- 
teria; e ciò tanto più, che ho veduto effere fu di efla flati dati molti volumi 
da' Greci, pochiflìmi dai noftri : poiché Fuflìzio fu il primo, che dette fuori un 
eccellente volume fu quefta materia: parimente Terenzio Varrone fcrivendo del- 
le nove feienze fetide un libro full' Architettura : Pubblio Settimio due : fuori 

di 

(1) Leggo colla comune Ctesiphon, trovati- chitetto di questo tempio di Diana nel cap. 1. 
dosi sempre così nominato l'architetto del del lib. m. face. 55., e come architetto del 
tempio di Diana in Efeso. Al cap. 6. del lib. x. tempio di Bacco nel cap. 3. del lib. iv. 
è cosi nominato spesse volte in occasione del- face. ?8. Questo tempio si trova nel cap. 2. 



la macchina da lui inventata per il facile del lib. 11 1. face. 57. e 58. essere stato eustilo 
trasporto delle colonne, che servirono per ottastilo, pseudodiptero, 
quel tempio. Trovasi per altro diversamente (<*) Le sette meraviglie, che più comune- 
chiamato , cioè ora Cresiphon, ora Chrisippon, mente si nominano, sono, I. il Tempio di 
ora Chresipheon, ed anche Chersiphon, come Diana in Efeso: II. il Mausoleo: III. la Sta- 
si legge in Strabene; ed è la lettura eh' è tua di Giove Olimpico: IV. il Palazzo di Ci- 
più piaciuta al Signor Marchese Poleni nella ro Re dt'Medh V. i Muri di Babilonia : VI. le 
dissertazione sopra il tempio di Diana d'Efe- piramidi di Egitto: VII. il Colosso di Rodi, 
so pubblicata tra l'Etnische al mira. 1. della Vedi Cassiod. variar, lib. vi 1. Diod. Sic. An- 
parte seconda del Tomo primo. tichit. 

(a) Questo tempio si è veduto essere sta- (7) Trovasi al cap. 19. del lib. x. nomi- 

to diptero ocìastilo al cap. 1. del lib. m. nato un Diade perito di macchine belliche: 

face. 52. o ivi leggasi Giade, come quì,o qui Diade; 

(3) L'architetto di questo tempio di Miner- essendo troppo facile il conoscere l'equivoco 
va si legge diversamente nominato. Al cap. 1. di un copista nel prendere un ci per d, o d 
del lib. 1. leggesi Pythius: ma è da credersi pere/. 

o in un luogo, o nell'altro errore de' copi- (8) Manca questo Demodé nelle altre edi- 

sti; vedi la nota 3. face. 5. zioni, e si legge solo in quella di Giocondo. 

(4) Nel cap. 2- del lib. iv. leggesi, che que- Niente nuoceva, nè alterava il senso l'inserir- 
sto tempio era di specie mista, face. 03. lo nel testo, ed è il motivo, per cui mi so- 

(5) E' nominato questo Ermogene come ar- no indotto a farlo. 
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di quelli mi pare, che neflun altro fin oggi abbia prefò a feri vere in quefta 
materia, nonofiante che vi fieno Itati anticamente grandi architetti noltn cit- 
tadini, i quali avrebbero potuto fcriverne con non minore eleganza; in fatti i 
fondamenti del tempio di Giove Olimpico, che faceva coftruire in Atene Pifi- 
ftrato, furono gettati dagli architetti Antifiate, Callefcro, Antimachide, e Po- 
rino: dopo la morte di Pififtrato, per le varie vicende della Repubblica, fi fo- 
fpefe la fabbrica: onde dugento anni dopo in circa, avendo il Re Antioco pro- 
ni elfo di fomminiftrare egli la fpefa per quella fabbrica, fu un cittadino Ro- 
mano, nominato Cofluzio, l'architetto, che difegnò eccellentemente e la gran- 
dezza della cella, c la diftribuzione delie colonne intorno in forma di diptero, 
c de cornicioni, e degli altri ornamenti con grande accuratezza, e fommo fa- 
pere; e quella opera non folo è generalmente celebrata, ma numerata fra le 
rare per la magnificenza. In quattro foli luoghi in fatti fono tempj ornati di 
marmo, i quali fieno con grandillima fama celebrati 1 coi nomi proprj de' luoghi, 
dell' eccellenza, e delie belle invenzioni de' quali fono fi compiaciuti fin* anche 
gli Dei . 

Il primo è il tempio di Diana in Efefo d'ordine Jonico principiato da 
Tefifonte di Gnofo, e dal fuo figliuolo Metagene, compito poi da Demetrio 
fervo della ftefla Diana, e da Peonio d' Efefo. 11 fecondo è il tempio d'Apollo 
in Mileto d'ordine parimente Jonico edificato dal nominato Peonio, e da Dafni 
di Mileto. Il terzo è il tempio Dorico di Cerere, e di Proferpina in Eleufi- 
na, la cui cella fu da Itti no fabbricata di fmifurata grandezza per più comodo 
efercizio de'facrifizj, e fenza colonnato citeriore; e quello (ledo, a capo di tem- 
po, cioè quando dominava in Atene Demetrio Falereo, lo ridurle Filone a 
proftilo, avendovi fituate delle colonne folo nel frontefpizio d'avanti O): e con 
allargare così il veftibolo non folo aggi un le comodo per gl'inizianti , ma an- 
che infinita maeftà alla fabbrica. In Atene finalmente fi narra, che folle fiato 
Cofluzio l'architetto del tempio di Giove Olimpico, ornato con quantità di 
modi nature , e con quelle fimmetrie e proporzioni Corintie, delle quali abbia- 
mo parlato fopra. Di coftui non fi è trovato fcritto alcuno: ,nè è che man- 
chino folo gli fcritti di Cofluzio fu quella materia, ma anche quei di Cajo 
Muzio, il quale col fuo gran fapere tirò colle vere leggi dell'arte le propor- 
zioni e della cella, e delle colonne, e de'corniciamenti ne' tempj dell'Onore, 
e della Virtù prclTo i trofei di Mario (i) : opera , la quale fe folle fiata di 
marmo, ed avelie perciò avuto non folo la finezza dell'arte, ma ancora il 
merito dalla magnificenza e dalle fpefe, farebbe nominata fra le prime, e le 
più eccellenti. 

Giacche dunque pochi ne abbiamo di quei molti noftri tanto antichi, 
quanto moderni eccellenti architetti al pari de' Greci , che abbiano fcritto 
degl'infegnamenti , non ho filmato di paffarla ancor io fotto filenzio, ma anzi 
di trattare di ogni cofa, ciafeuna nel fuo libro. E poiché ho nel fello libro 
date le regole per le Cafc Private, in quello, che è il fettimo, tratterò dei 
Pulimenti, e della maniera, come pollano avere bellezza, e durata. 

V a CA- 
CO Dalla descrizione potrcbhe ricavarsi, che gansi le descrizioni de* Generi nel cap. I. 
fosse stato prima del Genere In amisi men- lib. III. 

tre non leggendosi affatto nominate colonne, (2) E' questo tempio nominato anche al 
non m'induco ni anche a sospettare, che cap. 1. del lib. il 1. come Pcrittero : vedi no- 
avesse potuto essere l'seudoperittero . Veg- ta 7. face. .55. 
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CAPITOLO l 

Dello Smalto, 

Comincerò primieramente dallo fmalto, eh' è il primo tra i pulimen- 
ti , affinchè fi ponga tutta la maggior cura ed attenzione alla fodez- 
za. Se dunque fi dovrà fare lo fmalto fui pian terreno, fi efamini, 
le il fuolo e da per tutto fodo, indi fi fpiani e vi fi (tenda il pri- 
mo fuolo di calcinaccio: ma /e o tutto, o parte farà di terra fmoffa, fi aflodi 
diligentemente con palafittate O). Nelle travature poi fi badi bene, che non 
vi ììa qualche muro di quei, che non efeono fuori e che giunga fin fono al 
pavimento: perchè deve piuttofto rimanere diftaccato dal palco che gli fovralta; 
poiché fe il muro fodo trapalerà fin fopra, col feccarfi e piegarli de travi , 
iettando (aldo eflb muro, faranno i pavimenti neceflariamente de peli a delira, 
e a finiftra del medefimo. Si badi ancora a non mifchiare colle tavole d'ifehio 
quelle di quercia, perchè le quercine fubito che s'imbeverano d'umido, tor- 
cendofi fanno delle felTure ne' pavimenti : e dove non vi fotte ifchio e folle 
per quella mancanza neceflario fervirfi delle quercine, allora fi debbono fegare 
fottih , perchè quanto meno forza avranno, tanto più facilmente remeranno 
tenute ferme da' chiodi ; e oltracciò fopra ogni trave fi hanno a puntare due 
chiodi per parte all' eftremità delle affi, acciocché da nefluna parte fi poffano 
torcere, e follevarfi le punte. Non parlo già di ccrro, faggio, o tarma, per- 
chè neffuno di quelli è di lunga durata . 

Fatto il palco, vi fi (tendano fopra felci, fe vi faranno, fe nò, paglia, 
acciocché ne redi difefo il legno da' danni della calce. Segue fopra un fuo- 
lo 0) di faffolini non minori di quel, che può empire una mano. Diftcfo il 

quale 

(i) Fistucationes qui non significano paliz- no: questo si dicca statuminare , e statumma- 
xate, essendo inutile quest' incomodo, e di- ito. Sopra questo primo suolo vi andava il 
spendio in un sito, che non deve reggere al- secondo, ma di piccole pietruzze ammassate 
tro che uno smalto; ma significano i colpi con calcina: questo si chiamava ruderare, per- 
di Ftstuca, perchè basterà solo che sia bene che rudus est majores lapidcs contusi cum calce 
assodato a colpi di battipalo, o sia fìstuca il misti, come disse l'Anonimo cono pend latore 
suolo, e ben livellato, acciocché vi rimanga di Vitruvio art. 19. Rudus significa anche le 
sopra spianato e stabile lo smalto. In un pietruzze, le quali se erano schegge di pietra 
senso simile si legge solo fìstucaio nel cap.4. nuova, dicevasi novum; se poi raccolte dai 
di quest' istcssp libro. frantumi di mura vecchie , era detto redi- 

mì) Si vede chiaramente, che non ebbero vivum . Or perche il vecchio naturalmente 
troppo in costume gli antichi il legno di ca- era più secco, perciò richiedeva maggior 
stagno, perchè tanto qui, quanto nel libro quantità di calce, e si vede qui ordinato di 
secondo, ove precisamente si tratta delle di- dover mescolare due parti di calcina con cin- 
verse specie de' legnami, non è mai nomina- que di pietruzze; quando che pel nuovo ba- 
to questo castagno. Oggigiorno al contrario sta una parte di calcina per ogni tre di pie- 
si fa uso più del castagno, che di ogni altro truzze . 

legname. 11 Pcrrault si è ingannato o confondendo 

(3) E' in qualche cosa diverso il costume lo statumen col rudus, ovvero facendo entra- 
moderno dall' antico intorno alla 1 struttura re la calcina nella composizione dello statu- 
dc' pavimenti . 11 regolare loro modo era di men . Avremo occasione alla fine di questo 
stendere prima a secco un suolo di piccoli capitolo, ov'è il luogo proprio, di far co- 
sassi, grande ognuno quanto cape in una ma- noscerc il suo equivoco. 

Eravi 
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quale fi getta fopra lo fmalto: e fé farà quefto tutto nuovo, fi mefcolerà una 
parte di calce a ugni tre del medefimo ; fe rifatto , la compofizione farà di 
cinque parti del medefimo, e due di calce. Lo fmalto fi aflbderà facendolo 
ben bene battere con baftoni di legno da quantità d'uomini O) sì, che bat- 
tuto e finito che farà, rimanga di non minore altezza di oncie nove. Si (ten- 
de fopra di quefto 1* anima di cocci temperati di tre parti de medefimt con 
una di calce, e in modo, che quefto pavimento non refti meno alto di fei 
dita. Sopra l'anima finalmente fi faranno efattamente diritti, e a livello ì pa- 
vimenti o di quadrelli, o di mofaico(i): e quando farà tutto ciò fatto, e farà 
guarnito refteriore, fi levigheranno in modo, che non rimangano denti negli 
ìludetti, o triangoli, o quadrati, o efagoni 0) che fieno, ma reftitìo le com- 
meffure a perfezione ("pianate: fe poi il pavimento farà a mofaico, dovrà que- 
llo avere tutte le punte perfettamente (pianate; che fe non rimangono tutti 
gli angoli beniflimo uguagliati, non fi dirà fatta a dovere la fpianatura. An- 
che l'ammattonato a fpiga U) all'ufo di Tivoli dee efter fatto con diligenza, 
acciocché non rimangano ne foffi, ne rialti, mafia fpianato, e ftropicciato a 

filo: 



Eravi il terzo suolo, che si diceva nucleus; 
ho detto anima, ed erano rottami di cocci 
legati con calcina. Sopra finalmente veniva 
il mattonato , o il mosaico , o altro simile 
lavoro, come vedrassi di qui a poco. 

Panni ora necessario di qui notare , che 
Vitruvio parla di tre diversi siti, ove si fa- 
cevano diversi anche gli smalti : il primo è 
il pian terreno, il secondo su i palchi, ma 
al coperto, il terzo su i palchi allo scoperto. 
Per il primo, benché ha detto solamente che 
dopo spianato e ben battuto il terreno, in- 
ducatur cum statumine rudus; non è però da 
credersi, che non vi andasse altro che que- 
sto: ma siccome ha fatto al principio l'Au- 
tore differenza fra pian terreno e palco, quivi 
accenna solamente quello, che vi vuole di 
particolare sul pian terreno, che e il batter- 
lo, assodarlo, e appianarlo, per potervi sten- 
dere sopra tutto quello, che descrive poco 
dopo per gli smalti sopra palchi , benché qui 
non accenni, che la statuminazione , e la ru- 
derazione: sicché mi pare che abbia errato il 
Rusconi nella figura, ed errato anche i Tra- 
duttori, che hanno mostrato di credere, che 
lo smalto , terrazzo , o lastrico che vogliam 
dire, per il pian terreno si formasse solo del- 
lo statumen, e del rudus. L'Anonimo com- 
pendi a torc di Vitruvio; trattando dello smal- 
to a pian terreno, non solo nomina le tre par- 
ti , che nomina anche Vitruvio, ma ve ne 
aggiunge in un certo modo una quarta. Cioè 
statumen, rudus, impensa testacea crassior (que- 
sta vi è di più, ma può essere compresa sot- 
to il Nucleus di Vitruvio) e Nucleus , o sia 
impensa mollior: Considerandum erit, ut solum 
firmum sii, & aquale, tunc rudus inducatur, 
& veSibus ligneis contusum calcetur, supra im- 
mensa testacea crassior inducatur, & iterum ve- 



dibile contusa solidetur: tertio nucleus idest im- 
pinza mollior inducatur &c. art. 17. 

(1) Decuriis induflis, e decuria hominum in- 
duca nel seguente cap. 3. ognuno vede eh* è 
una espressione generale per significare una 
quantità indetcrminata d uomini proporzio- 
nata alla quantità del lavoro, e secondo il co- 
modo del sito. Il Barbaro e il Perrault h in- 
no inteso per uomini disposti a dieci a dieci. 

(i) Benché il Filandro avesse creduto, che 
scéltila sia il mosaico, e tessera il commes- 
so; ad ogni modo mi pare più probabile il 
sentimento del Perrault, d'essere cioè tessera 
il mosaico, seSilia il commesso. Il mosaico 
in fatti, come ognuno sa, è un commesso di 
piccole pietruzze di figura cubica, quali so- 
no le tessera, che noi diciamo dadi; ed all'in- 
contro sedilia è un commesso di pezzi dì 
diverse figure, ora cioè triangolari, ora qua- 
drati, ora rombi, o sia scudetti, ed ora esa- 
goni, simili alle celle delle api, si seSilia, 
sint, nulli gradus in scutulis, aut trigonis, aut 
quadratis , seu favis extcnt . 

(3) Dalla forma antica degli scudi a rom- 
bo, si può senza esitazione ricavare, che fos- 
sero perciò detti scutuli i commessi di simil 
figura. Come ancora esagoni debbono essere 
i commessi nominati qui favi; perchè favi 
sono, e diciamo ancor' oggi le casette delle 
api , le quali ciascuno sa essere di figura 
esagona . 

(4) Tra i modi di far mattonati vi è quel- 
lo di metterli perpendicolarmente l'uno ac- 
canto all'altro; e perchè si viene in questo 
modo a formare un lavoro simile alle spighe 
del grano, quindi è detto spicatum opus: noi 
diciamo a spina di pesce, perchè può assomi- 
gliarsi anche a una spina di pesce. 
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filo: fopra quella (piallatura, perfezionata che farà di tutto punto, fi cerna del 
marmo, e vi fi (tenda fopra una coperta di calce e rena 0). 

Allo fcoperto poi, più che altrove, debbono i pavimenti efter fatti a do- 
vere, p crthe le travature o che fi gonfino per Tumido, o che fi aftottiglino 
afciutiandofi, o che fi torcano piegandofi, fempre col moto cagionano de' di- 
fetti ne pavimenti : le gelate inoltre, e le brine non gli fanno durare lungo 
tempo fani; onde fe è neceffario che fieno fatti fenza difetto, bifogna farli in 
quello modo. Fatto che farà il primo palco, fe ne (tenda fopra un altro a 
travedo, confitto con chiodi, facendo così una duplicata copertura ai travi: 
indi fi componga Io fmalto con due parti di calcinaccio nuovo, una di cocci 
pedi, e due rettami delle cinque parti di calce; e dopo che fi farà gettato il 
calcinaccio (a), fi (tenda fopra quefto fmalto tanto, che battuto, e perfeziona- 
to che farà , non rimanga meno alto di un piede : allora vi fi getta pure 
V anima, come fi è detto fopra, e poi fi farà il pavimento di taftelli di due 
dita l'uno in circa, colla pendenza di due dita per ogni dieci piedi (3): fe 
farà cesi compoflo, e fpianato a dovere, farà efente da ogni difetto. Accioc- 
ché poi non patifea per le gelate la calce, eh' è fra le commeflure, fi dovrà 
ogni anno all' accodare dell' inverno abbeverare di feccia d' olio , e così non 
vi potranno le gelate. E quando mai fi ftimafle neceflaria anche maggior di- 
ligenza, fi cuopra lo fmalto con un (uolo di mattoni di due piedi commetti 
con calcina, e quelli mattoni debbono avere in tutte le fronti delle commeflu- 
re canaletti incavati di un dito, per empirli di calce impattata con olio, com- 
metti che faranno e dopo induriti, fi ftropicceranno : quelta sì fatta calce, 
attaccata che farà a' canali e indurita, non lafcerà pattare per le commeflure 
ne acqua, ne altra cofa (4). Fatto così quefto (blajo, vi fi (tenderà fopra anche 
l'anima, e fi farà aflbdare a colpi di baltoni : (opra finalmente o di taftelli 
grandi , o di mattoni a (pica fi farà l' ultima copertura colla pendenza detta 
di (opra; e così facendoli non patiranno tanto pretto (j). 

CA- 

(1) Questa superfìcie sottile di calcina e questa si stende sopra la statuminazionc , che 
polvere di marmo ognuno vede, che non si si suppone già fatta siaiuminaiione fa3a , ru- 
matevi gii per farvela rimanere, ma accioc- dus inducatur . 

che radendola rimanessero solo di questa ma- (3) E' necessaria questa pendenza negli smal- 
teria ripieni tutti i piccoli buchi, eie com- ti, che restano scoperti per lo scolo delle 
messure. acque piovane. Il Pcrrault dice la pendenza. 

(2) Abbiamo veduto sopra, not. 3. fac. 156*. dover essere di due dita per ogni sci piedi: 
che la statuminazionc non era che un suo- forse il suo testo manoscritto aveva senos , 
Jo di calcinaccio messo a secco senza calce ove qui si legge dsnos. 

(in Napoli si chiama volgarmente riccio). Il (4) Usasi ancor' oggi a un di presso que- 
Perrault lo credette stemperato con calcina: sta specie di colla: i fontanieri in fatti com- 
l'equivoco suo nacque da questo passo, per- mettono i doccioni degli acquidosi, e cose 
che dopo data, diremo così, la ricetta dello simili con una colla composta di calce in 
smalto, segue immediatamente a dire staiti- polvere, olio, e bambagia. 
umazione fatta; onde perchè nella composi- (5) Si c veduto chiaramente, che in tutto 
zione poco prima data vi entra la calcina, questo capitolo non si è trattato d'altro, che 
parve al Pcrrault che questa entrasse nella di pavimenti; onde è fuor di dubbio, che 
statuininatione . quasi avesse data la ricetta di ruderatio è una voce particolare per indicare 
questa . A ben riflettere però si vedrà chia- il lavoro, che si fa su i pavimenti , nò può 
ramentc, che la ricetta, che qui si dà, è comprendere quello, che si fa anche sopra 
della r udir azione , o sia smalto: ma perche le mura, come pare che avesse voluto inten- 
lo smalto non si stende se non sopra la sta- derc il Perruult nella nota al principio di que- 
iiiniinazione , perciò saviamente l'Autore do- sto capitolo. Piuttosto expolitiones compren- 
po data la ricetta della rudcrazionc dice, che de l'uno, e l'altro. 
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CAPITOLO IL 

Della macerazione della Calce per Rintonachi. 

F imito il trattato de* pavimenti , fegue ora quello dell'intonaco (0. 
E verrà quello a dovere, fe fcelte le migliori pietre di calce fi lave- 
ranno macerare per molto tempo prima di adoprarle , acciocché fe 
mai vi farà qualche pietra poco cotta nella fornace, col lungo fer- 
mento ridotta dall'acqua a fpegnerfi, fi lieviterà egualmente anch' effa; imper- 
ciocché, fe fi adoprera frefea e non macerata, ftefa che fia, getterà fuori delle 
bullette per le pietruzze crude rimafevi nafeofte, le quali pietruzze fono quel- 
le, che mefle in opera, quando vanno a ftemperarfi, rompono e guadano il 
lifeio dell'intonaco. 

Quando dunque fi farà fatta a dovere la macerazione, e nella prepara- 
zione fi farà ufata tutta la cura, fi prenda la zappa, o fia afeia (a), e fi afei, 
come fi fa de' legnami, la calce macerata nella fotta: fe s'incontreranno colla 
zappa delle pietruzze, non farà fpenta a dovere: fe ufeirà fuori il ferro afeiut- 
to e netto, fegno é che la calce fia magra e fecca; ma fe poi farà grafia, c 
ben macerata, moftrerà effere (temperata a dovere, attaccandoli come colla al 
ferro. Allora fi accomodino le macchine, e fi faccia l' ammanniraento nelle 
volte delle ftanze, qualora non fieno quelle a palchi (j). 



CA- 

(i) Sotto questo nome di albarium opus qui la differenza sarà* che marmoratum sia lo 
sì comprende ogni pulimento bianco di mu- stucco di marmo, albarium opus propriamen- 
ra. TeBorium opus poi è un termine più ge- te quello fatto di gesso. Usus gypsi in alba- 
nerale , e comprende anche tutti gì' intona- riis &c. leggesi in Plin. lib. xxxvi. cap. 59. 
chi. Per altro e troppo chiaro» che albarium, (2) E' assolutamente da leggersi , quanto a 
e album opus non può mai significare la sem- proposito di questa ascia di fabbricatori , che 
plice imbiancatura, che si fa col pennello noi diciamo zappa, ha, come sempre, dotta- 
intinto in calce bianca sola sciolta in molta mente scritto il nostro ben noto Sig. Cano- 
acqua, come pare che avesse inteso il Filan- nico Mazzocchi nel suo trattato de dedicano- 
dro, e lo abbiam notato e qui, e al cap. 2. ne sub ascia. Nap. 1739.; ma specialmente 
e 10. del lib. v. , ma lo stucco: primo per- poi la nota 132. face. 103. e seg. , ove eoa 
che se fosse questo, non potrebbe sbullettare, mirabile chiarezza ed erudizione spiega tutti 
e Vitruvio dice: cum fuerit indu3a habens la- i diversi intonachi antichi» e le loro diffc-v 
tentes calculos , pustulas emittit : secondo di renze, facilitando così di molto l'intelligen- 
quest' opere albario si tiravano delle cornici, za di questo nostro Autore, e specialmente 
come dal cap. 2. del lib. v. not. 4. face. too. in questo capitolo. 

Si ricava finalmente dal cap. 10. del lib. v. (3) Di due specie erano le coperture delle 
veti. not. 1. face. 123. ove dicendo delle voi- stanze, alcune a volta dette camera, e conca- 
te delle stufe, primuni testa cum calce trullis- merationes ; le altre a travature, dette lacw 
seiur , deinde opere albario, sive teSario polia- naria, e contignationes . Or siccome nelle co- 
lar , fa chiaramente comprendere dovere que- perture di travi non entrava stucco, nè sor» 
ste opere albario essere di qualche consisten- te alcuna d'intonaco, perciò saviamente spe- 
sa, ed una specie d'intonaco per reggere so- cifica qui l'Autore, che si preparino le mac- 
pra il rinzaffo di marton pesto. chine, cioè i castelli per mettere lo stucco 
In che poi differisca dal marmoratum, non nelle coperture delle stanze, qualora però que- 
saprei conoscerlo, potendo essere sinonimi, ste sicno a volta» 
e significare ambedue lo srucco, ma al più 
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CAPITOLO III. 

Degf Intonachi. ... . 

Ove dunque fi vorranno ufare volte, fi faranno in quefto modo. Si di- 
ftribuifcano' de' travicelli paralleli (0 fra loro, nè dittanti più di due 
piedi: i migliori fono di cipreffo, perchè l'abete pretto patifce e dai 
tarli , e dal tempo : quelli travicelli dunque diftribuiti in forma (a) 
circolare , per mezzo di più catene fi hanno a fermare , e* legare con ifpeflì 
chiodi al palco o tetto che fia; anche le catene hanno da effere di un legno, 
che non fia offefo nè da tarlo, nè da tempo, nè da umido, come farebbe il 
buffo, il ginepro, l'ulivo, il rovere, il cipreffo, ed altri fìmili ,• eccetto che 
la quercia, perchè quella col torcerfi produce delle crepature in ogni* laverò, 
ove li adopri. Situati i travicelli, vi fi attaccheranno in fàccia canne (j) Gre- 
che fpaccate legate con corde di giunchi di Spagna a quella figura, che 
neceflìta. . * « 

Darla parte poi di fopra della volta fi (tenderà un fuolo di ' calce e are-: 
na , affinchè fe mai dai palchi , o dai tetti cadeffero delle gocce , non pene- 1 
trino. Che fe non fi avranno canne Greche a Efficienza, fi raccoglieranno' 
quelle piccole di paludi, e con legature di giunchi fi accomodino dei fafect-. 
ti (4) di giufta lunghezza e di una ftefsa groflezza, avvertendo, che da una.' 
legatura all'altra non framezzi diftanza maggiore di due piedi; e quelli fafeetti 
fi leghino con una cordicella, e s'inchiodino con dei cavicchi di legno ai 
travicelli, come fi è detto. Tutto il refto poi fi faccia nella maniera fcritta 
di fopra. 

Difpofte e inteflute che faranno le volte, fi (s) rinzaffi dalla parte di fot- 
to il cielo delle medefime, indi fi arricci, ed all'ultimo fi dia il pulimento 
con creta, o con marmo. Dato il quale, fi faranno a pie delle volte i corni- 
cioni, e quefti panni che fi abbiano a fare il pjù che fi può delicati e fonili; 
. perchè 

(1) Non può qui diredi significare dritti, tomiext per genitivo retto da alligationibus : 

qualora si tratti di volte, c l'Autore mede- mataxa* sono i fascctti di canne, e tomicce- 

simo poco dopo scrive hique asseres cum ad le ritorre di giunchi. E ii senso è, che que- 

formam circinationis fuerint disnibuti : deve sti fascctti , mataxec, si leghino con ritorte di 

dunque certamente significare paralleli. giunchi, temperentur alligationibus tomica &c. 

(•2) Ad formarti circinationis non mi pare, Avvertasi, che dicesi tonica. , a: , e tomicc , es - 

che si abbia a prendere in significato troppo (5) Rinzaffo, e rinzaffare è il primo intoi 

stretto di semicerchio, come intese il Per* naco che si dà sopra le muraglie: in Latino 

rault, ma per qualunque forma circolare. si dice trutlissare : questo si fa con calcina 

(3) Per canne Greche s' intendono senz'ai- mescolata con pietruzze, ovvero matton pe- 
tto le canne grosse, prima perchè vuole che sto: il secondo si dice arricciarle arricciato, 
si adoperino schiacciate e spaccate: secondo in Latino arena dirigere: questo si fa con 
perchè poco dopo insegna, che qualora man- semplice calcina, ecccttochè ne* luoghi umi- 
cassero dette canne Greche , si possono pren- di, ove vi si mescolano anche cocci/ -pesti, 
dere le canne piccole di paludi. ed equivale a un secondo rinzaffo» fl* terzo c 

(4) Il Perrault, e il Baldo vorrebbero qui che propriamente si dice intonaci,*)' pure pu- 
Icggere mataxaice tomicce , e il Filandro già limento, in Latino creta auf mài mòre polire, 
corresse mataxec & tomicce, quando tutti i e questo si fa o con semplice* calcina e arc- 
MS. hanno mataxec tornici: ina io crederci na sottile, o con poIvc?c#di marmo, o con 
potersi sostenere la vera lettura , prendendo altra simil polvere naturale , come gesso ce. 
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perchè i grandi fi (laccano, e non vi poftono reggere per il pelo: nè vi fi dee 
mcfcolare getto (0, ma farli tutti di una qualità, come farebbe polvere di mar- 
mo, per timore che coli* anticipare, che fa il gcfso a ritirarli non faccia lec- 
care ugualmente il lavoro. Si hanno anche a sfuggire nelle volte le maniere 
degli antichi, perchè le loro cornici fono pericolofe per Io fporto grande dei 
gocciolatoi . 

I cornicioni poi alcuni fono li (ci, altri intagliati. Or ne* gabinetti , e do- 
ve s'abbia a tener (a) fuoco o molti lumi, fi hanno a fare lifei acciocché 
poflano con facilità pulirli : nelle ftanze poi d' errate, o di alTemblee, nelle 
quali non vi è nè fumo, nè fuliggine che porta nuocere, ivi fi faranno in- 
tagliati; imperciocché i lavori bianchi per la delicatezza del colore fempre fi 
macchiano con ogni fumo non folo della cafa propria, ma anche delle vicine. 

Terminati i cornicioni, fi rinzaffino più rozzamente che fia portìbile le 
mura: mentre Ma per afeiuttarfi il rinzaffo, fi cuopra d'arricciatura, regolando 
le lunghezze colla riga e col filo, le altezze col piombo, e g'i angoli colla 
(quadra; perchè un intonaco cosi fatto ne farà parer bella la pittura: mentre 
flà per feccarfi quefto arricciato, vi fi (tenderà il fecondo, e poi il terzo. 
Cosi quanto più alto farà l'arricciato, tanro più duro e (labile farà l'intonaco. 

Quando oltre il rinzaffo fi faranno fatte non meno di tre crolfc d'arric- 
ciato, allora fi (fenderanno i piani di polvere di marmo, e quefto ftucco fi 
(femprerà in modo, che nell' impaftarfi non attacchi alla pala, ma n'efea net- 
to il ferro: (fefo lo ftucco, mentre fi fecca, vi fi (fenda un altro piano più 
iettile ; e quando farà quefto ben maneggiato e lifeiato, fi metta anche il ter- 
zo, e più foitile(?). Così fortificate le mura con tre incroftature d'arena, ed 
altrettante di marmo non potranno edere fottopofte nè a crepature , nè a di- 
fetto alcuno: ma anzi eflendo (lati colle mazzuole (4) ben battuti, ed artodati 
i piani di fotto, e poi ben lifeiati per la durezza e candidezza del marrm, 
cacceranno i colori mettivi ne* pulimenti una fomma nettezza e vivezza. 

I colori poi fe fono con diligenza dati fopra l'intonaco a frefeo (5), non 
ifmontano, ma anzi fi confervano eternamente; e ciò perchè la calce, che ha 

X perduto - 

(3) Dalle schegge di marmo peste uscivano '• 
tre specie di polvere di marmo ; la più grossa 
serviva per la prima mano di stucco, la me- 
diocre per la seconda, e la più sortile per la • 
terza ed ultima. Si legge qui, e si ricava 
dal seguente cap. 6. ece autem exereta: (usuila 
tusiv) trihus generikus seponuntur , & qua pars 
grandior fuerit , quemadmodum supra scriptum 
est, arenato primum cum calce indueitur, dein- 
de sequens , ac tertio qua subtilior fuerit &c. 
Oggi non si usa regolarmente, che di una 
qualità Sottile. 

(4) Pare, ed è credibile, che il primo rin- 
zaffo , il quale, siccome si è veduto, era com- 
posto di cocci o mattoni rotti , si battesse 
colle mazzuole, appunto come si faceva est 
fa negli smalti . 

(5) Si vede dunque, che pure gli antichi 
aveano due modi di dipingere sulle mura, 
uno a fresco, udo uSori», l'altro a secco, in 

arido. 



(1) Sonovi più specie di gessi, ma quello, 
di cui qui si parla , è volgarmente detto ges- 
so da presa, e da muratori: si fa di certa pie- 
tra per lo più bianca, dandole una mezza 
cottura; ridotta in pohere.e impastata con 
acqua, a capo di poco tempo s'indurisce ma- 
ravigliosamente , senza potersi più in modo 
alcuno inumidire . Serve ordinariamente per 
formare i cavi, che noi diciamo forme, di 
qualunque cosa . 

(•2) E* vero che solevano gli antichi riscal- 
dare le stanze con fuochi sotterranei , o co- 
me essi dicevano, con ipocausti, siccome ab- 
biamo veduto a proposito de' bagni e delle 
stufe : ciò non ostante non si può negare , 
che avessero anche l'uso di riscaldarle con 
bracieri , o con cammini , o come si legge a 
perfezione rischiarato nella dissertazione, che 
precede il trattato de la eaminologie , ou trat- 
te des cheminees. Dyon. 1756. 
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perduto nella fornace Tumido, reftata porofa ed afciutta, attrae in tale flato 
tuttociò, che per fortuna fe ]e attacca, e colia mefcolanza di femi, o fieno 
principi comunicatile da altre potenze, facendofene un corpo folo, di quante 
membra mai fi folle, nel feccarfi fi riduce in modo, che fembra comporta tut- 
ta di qualità della fua fpecie medefima . Gì' intonachi dunque fatti a dovere, 
non folo non irruvidirono col tempo , ma ne anche lavandofi mutano i co- 
lori, fe non nel cafo che fieno quefti mefli o con poca diligenza, o fui fec- 
co; perciò gl'intonaci fatti fulle mura colle regole dette di fopra potranno 
edere fodi , fplendidi , e di lunga durata : che fe non fi (tenderà più che un 
piano d'intonaco, e uno di ftucco di marmo, quella fottigliezza facilmente 
non avendo forza fi rompe, nè può dare ai pulimenti il debito rifallo.. Ap- 
punto come uno fpecchio d'argento, tirato in una piatirà lottile, rimanda 
l'immagine dubbia e lenza forza, e all'incontro tirato fu piaftra foda, perchè 
può ricevere con tutta la forza il pulimento, rimanda ai riguardanti vive, e 
vere le immagini : così gì' intonachi fatti di materia fottile non folo fono 
foggetti a crepature, ma anche prcfto fmortifeono; come all'incontro quei, 
che fono ben coperti e d'intonaco, e di ftucco, e d'una groflezza ferrata, 
offendo replicatamente lifeiati, non folo fi fanno nitidi, ma anche rapprefen- 
tano chiare agli fpettatori le immagini dipintevi. 

Gli Muccatori Greci fanno i loro lavori duri, non folo perchè fanno ufo 
delle accennate regole, ma anche perchè fanno da una mano d'uomini con 
pali di legno peftare la calcina nel folTo, ove hanno già mefcolata la calce 
colla rena, e non fe ne fervono fe non quando è fiata così ben bene maneg- 
giata. Quindi è che alcuni tagliano da' muri vecchi pezzi di quefti intonachi, 
e fe ne fervono per mattoni, e negli fieni intonachi diftribuiicono quefti mat- 
toni sì, che formino un rilievo attorno a' fondi delle riquadrature (i) • 

Se mai fi dovettero fare intonachi fopra muri intelaiati (*), perchè quefti 
neceflariamente fanno delle feffure per cagion de' pali dritti e de' tràverfi , i 

quali 

arido. Dicesi l'uno a fresco, perchè si dipin- L'on se seri des morceaux iTenduits, que fon 
ge sull'intonaco messo di fresco e ancor umi- arrache des vieilles murailles pour en fairt des 
do: i colori non si stemperano che con acqua, tables , & les pieces qui som demeure'ts sur la 
o al più con acqua di calce. E', come dice muratile, qui est fenditi represement des pieces 
V Autore , veramente di molta durata questa d'Abaques & des miroirs ; e questo pure si 
sì fatta pittura, perchè i colori in un cer- capisce meno. L'oscurità e nella mente, e 
to modo penetrano, c divengono una cosa nelle parole d'ambedue l'ha prodotta la vo- 
istessa coli' intonaco : all'incontro le pitture ce abaca*, dall'uno presa per tavola da di- 
a secco, cioè quelle, nelle quali si danno i pingere , da;)' altro per tavola (non dicendo 
colori sul muro già secco, non sono di du- di che, intenderà forse da mangiare); usi in 
rata, perchè i colori stemperati con colla ogni modo disadatti a tal materia, 
non penetrano nel muro già secco, ma vi ri- Se non m' inganno ancor io, parmi che il 
mangono superficialmente attaccati, e solo senso sia, che gli antichi Greci tagliavano 
per virtù della colla, nella quale sono stem- da' muri vecchi i pezzi d'intonaco a forma 
perati. di mattoni (così intendo Vabatus) e questi 

(i) E' molto oscuro, a mio corto intendi- gli rifabbricavano nelle mura nuove , serven- 
mento questo passo. Il Barbaro ha tradotto, dose ne per formare i cordoni, fasce, o sie- 
che: Molti usano in luogo di tavole da dipin- no risalti (expressiones ) attorno alle riqua- 
dro queste croste, che si levano da' pareti, e drature (speculorum). 

quelli coperti colle divisioni delle tavole, e degli (2) Di questi muri intelaiati si è già par- 
specchi hanno d' intorno a se gli sporti espressi lato al cap. 8. del lib. 11. j vedi la Jìg.a* Tav.lV. 
dalle cose. Ognuno comprende, che si capi- colla spiegazione a fianco, 
sce meno l' Italiano. 11 Perrault dice così : 



t 
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quali coli' incroftatura di loto attraggono umido, e poi nel feccaifi , aflotti- 
gliandofi producono le crepature: acciocché quello non fucceda, fi terrà ia fc- 
guente regola. Sporcato che farà tutto il muro di loto, fi appiccheranno l'o- 
pra quello lavoro con chiodi 0) mufcarj delle canne X una accanto l'altra: 
{telavi indi la feconda volta il loto, fe le prime canne fono (late inchiodate 
a* traverfi, s'inchioderanno le feconde a dritti; poi fi lìendcrà fopra , come fi 
è detto, l'intonaco, e lo fiucco , o qualunque altra copertura. E in quello 
modo il duplicato ferrato, e continuato fuoio di canne polle a regilln con- 
trari non farà nafcervi peli, ne crepatura alcuna. 

■ . 
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CAPITOLO IV. 

Degt Intonachi ne luoghi Umidi . 
infegnato il modo da fare gì' intonachi ne* luoghi afciutti; efporrò 



ora il modo di farli ne' luoghi (a) umidi, acciocché fieno di dura- 



TJ 

Il I ti e fenza difetti . 
.m. .a. Primieramente dunque nelle ftanze a pian (3) terreno per l'al- 
tezza di tre piedi 1 arricciato fi faccia non con fola calcina, ma con de' cocci 
rotti, e poi s'intonachi, affinchè non patifca per l'umido quella porzione 
d'intonaco: ma fe mai riceveflc il muro continuamente umido, allora a qual- 
che dillanza da elfo, per quanto fi può, fe ne alzerà un altro, ma fonile, 
e fra quelli due muri fi formerà un canale di livello inferiore a quello del 
piano della flanza cogli sbocchi in un luogo aperto: in quello muretto, fic- 
carne fi va alzando, fi lafciano degli sfogatoi, perchè fe l'umido non avrà e 
di folto, e di fopra fcolo per si fatte aperture, fi ftenderà per la fabbrica 
nuova. Ciò fatto, fi rinzafFa con matton pello, e fi arriccia il muro, e poi fi 
finifce coli' intonaco . Che fe non permettere il luogo di alzare quefl altro 
muro, fi fanno anche i canali collo sbocco in un luogo aperto; indi dalla 
parte del muro fopra la fponda del canale fi fituino tegoli di due piedi, e 

X 2 dalla 

(1) Dovrebbe esser chiaro, che questi ch'io- (3) D<i questa espressione, da altre simili, 
di soprannomati muscarii fossero quelli , che e da quanto si legge verso la metà del cap. 8. 
chiamiamo noi moscardini per la similitudine del lib. II. ti vede, ch'ebbero gli antichi il 
e dell'uso c del nome: nome probabilmente costume di fabbricare le case a pili piani: 
derivato dalla somiglianza , che la testa di ma questo si deve intendere regolarmente dei- 
tali chiodi ha col corpo della mosca. le case ignobili; mentre tengo per fermo che 

(a) Per luoghi umidi s' intendono quelli , le case nobili non ebbero regolarmente altro 
che sono in parte o tutti sotto terra; onde che un piano solo, come può ricavarsi dalle 
dal soprastante terrapieno venga minacciato descrizioni , che ne abbiamo vedute nel pre- 
umido alle mura. 11 rimedio, proposto qui cedente lib. vi., ove non s'è incontrato mai 
dall'Autore, mi parve d'averlo veduto messo nome di scalinata, ne di piano supcriore, 
in opera nel muro de' creduti alloggiamenti Anche le ville nobili erano di un piano so- 
delle guardie imperiali nella villa Adriana lo: ricavasi dal citato cap. 8. lib. vi. e dalla 
presso Tivoli : quei muri appunto che sono descrizione che ci ha lasciato delle sue vil- 
sotto il creduto Pecile , onde sarebbero stati le Plinio; ove si vede notato col nome di 
umidissimi per il soprastante terrapieno del torre un piano superiore, ma di pochissime 
medesimo, nel cui mezzo -redesi fin anche stanze, 
esservi stata una peschiera. 
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dalla parie oppofta fi alzino de pilattrini con mattoni di ott' once, Picchè vi 
pollano appoggiare fopra gli angoli di due tegoli, i quali non rimangano di- 
ttanti dal muro più di un palmo: indi s' incastrino nel muro dal fondo fino 
alla cima embrici cori orlo , e ritti ; e la parte interna di quefti dee edere 
diligentemente (0 impeciata, acciocché rigetti l'umido. Vi dee edere lo sfogo 
tanto in fondo, quanto in cima di fopra la volta. S'imbianchino quelli em- 
brici con calce lievitata con acqua, acciocché vi fi attacchi il rinzaffo di mat- 
ton petto; imperciocché per l'aridità, che acqui fìa no cuocendoti nelle fornaci, 
non potrebbero ricevere , né mantenere il rinzaffo , fe non fofle per la calce 
frappofta, la quale congiunge, e fa {tare unite quelle due cole. Fatto il rin- 
zaffo, fi fa il primo intonaco anche di matton petto, e poi tutto il retto fi 
termina colle regole degl' intonachi dette poco fopra . 

L'ornato de' pulimenti degl* intonachi dee effer regolato con (0 decoro, 
acciocché acquittino il dovuto pregio e per la proprietà del luogo , e per la 
divertita delle compofizioni. Così per efempio nelle Manze da mangiare d'in- 
verno non iftanno bene né quetta compofizione, né pitture grandi, né ornato 
fottile di corniciami nelle volte; perchè tutte quefte cofe fi guadano per il 
fumo dei fuoco, e de' molti lumi: quivi perciò fopra lo zoccolo vanno podi 
de' quadrelli neri ben puliti framezzati da riquadrature gialle o rode (3). 

Terminate che faranno con nettezza e pulizia le volte, non faranno male 
nelle danze d'inverno i pavimenti all'ufo Greco, fe mai vi è chi voleflc ap- 
plicarvi, edendone il modo e di poca fpefa ed utile. Si cava dunque fotto il 
livello della danza per l'altezza di due piedi in circa, e battuto bene il fuolo 
vi fi dende fopra un pavimento di calcinacci o di cocci con pendenza e de- 
clivio tale, che abbia lo sbocco per un canale: indi feminativi de' carboni, e 
ben battuti, vi fi dende un compodo di fabbione, calce, e cenere calda, 
dell'altezza di mezzo piede, tutto a filo e a livello; e pulita che ne farà colla 
pietra la fuperficie, parrà nero il pavimento. In quedo modo ne' loro conviti 
tuttociò che fi verfa da' bicchieri , e anche lo fputo, fi afeiutta fubito che ca- 
de; e quei che vi praticano per fèrvire a tavola, ancorché fcalzi, non fenti- 
ranno freddo fopra pavimenti di quetta 1 .eie, 

» 



(1) La poca durata della pece m'induce 
volentieri a credere, che non s'intenda qui 
di semplice pece , ma di quella vernice o sia 
vetrina , che si suol dare sulle terre cotte , 
specialmente de' vasi destinati a contenere li- 
quori . 

(2) 11 decoro delle pitture consiste nello 
scegliere soggetti proprj e adattati all'uso di 
quel tal luogo: se ne vedranno degli esempj 
nel seguente cap. 5. 

(3) SU si vedrà nel seguente cap. 7., ch'era 



CA- 

lo stesso dell'Ocra, o sia quella, che noi 
diciamo terra gialla ; e Minium anche al cap. 8. 
si vedrà ch'era quel, che noi diciamo Cina- 
bro: onde Silaceus , vuol dir giallo, Minia- 
celi* rosso. Perchè il fumo impedisce nelle 
stanze d'inverno far' uso di belle pitture, vi 
ordina Vitruvio riquadrature di vari colori ; 
gli antichi in fatti, come leggesi nel seguente 
capitolo , le usarono a similitudine d' incro- 
stature di marmi. 
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CAPITOLO V. 

Della maniera di Dipingere nelle ftan%e . 

Nelle (0 altre ftanze poi, come a dire di primavera, d'autunno, e 
di fiate, come anche negli atrj, e ne'chioftri fi trovano ftabilite da- 
gli antichi certe pitture di certe tali cofe. La pittura in verità è 
un'immagine di cofa eh' è, o che può eflere, come di un uomo, 
di un edifizio , di una nave, e cofe l'ini li , dalla figura, e da' veri contorni 
delle quali fi prendono a fomiglianza le copie: quindi è, che quegli antichi, 
che furono i primi a dare i pulimenti, imitarono al principio le varie com- 
binazioni, che fi fanno con incroftature di marmi: indi varie diftribuzioni di 
cornici con delle riquadrature di giallo, e di rollo: fi avanzarono poi ad imi- 
tare anche afpctti di edifizj coi rilievi, e fporti delle colonne, e dY frontefpi- 
zj: ne' luoghi aperti, come pure nell'efedre, per cagion dell'ampiezza delle 
mura difegnavano facciate di feene o tragiche, o comiche, o fatiriche: i cor- 
ridori poi per r eftenfione della lunghezza gli ornavano di varj paefini , co- 
piati da certe naturali fituazioni di luoghi; e di vero vi fi dipingono porti, 
promontori, lidi, fiumi, fonti, fari, temp), bofehi, monti, beftiame, parto- 
rì (a), ed in alcuni luoghi anche quadri di figure, rapprefentanti immagini di 
Dei, o favole, oppure le guerre di Troja, o i viaggi d'Ulifle per varj paefi, 
o altre cofe limili a quelle, ma procreate dalla natura 0). 

Quefte pitture però, ch'erano dagli antichi copiate da cofe vere, fono 
ora per depravato co (hi me difufate; giacché fi dipingono fu gì' intonachi mo- 
ftri piuttofto, che immagini di cofe vere. Così in vece di colonne fi pongo- 
no canne, e in vece di frontefpizj arabefehi fcanalati ornati di foglie ricce, e 
di viticci, o candelabri che reggono figure fopra il frontefpizio di piccole ca- 
fette, o molti gambi teneri che forgendo dalle radici con delle volute, rac- 
chiudono fenza regola figurine fedenti, come anche fiori che ufeiti dai gambi 
terminano in mezzi bufti, limili alcuni ad effigie umana, altri a beftie: quan- 
doché quefte cofe non vi fono, non vi poflono efTere, né mai vi fono (rate; 
eppure quefte nuove ufanze hanno prevaluto tanto, che per ignoranti falfi giu- 
dizj fi difprezza il vero valore delle arti. Come può mai in fatti una tanna 
veramente foftenere un tetto, o un candelabro una cafa cogli ornamenti del 
tetto, o un gambi tei lo così fot ci le e tenero foftenere una figura fedente, op- 
pure da radici e gambi nafeere mezzi fiori , e mezze figure ? Eppure gli uomi- 
ni, non oftante che tengano per falfe quefte cofe, non folo non le riprendo- 
no, 

(1) Nelle altre stanze, cioè in tutte le altre (3) In Cornelio Nipote, e propriamente 
che ne' triclini d' inverno, de' quali ha già par- nella vita di Milziade si legge, che nel por- 
lato nel precedente capitolo. tico, che era in Atene, chiamato Pecile, fu 

(2) Da Plinio (lib. xxxv. c. 37.) par che dipinta la battaglia di Maratona colla disfatta 
si ricavi essere stato Ludio a' tempi d'Augusto de' Persiani. In Pausania nelle descrizioni di 
l'inventore di queste sì fatte pitture; ma dee vaghe antiche pitture ne'tempj non troviamo 
tenersi piuttosto per propagatore, che per in- altro che queste megalografie, o siano pitture 
ventore, leggendosi qui in Vitruvio nomina- di Mitologia e di Storie. 

te queste pitture usate anche prima de'tem- v 
pi suoi . 
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no, ma anzi fe ne compiacciono, non riflettendo fé poffano elfere o nò que- 
lle cofe: onde la mente guada da fallì giudizj non può più difeernere quello, 
che può effere, o non edere per ragione, e per regole di decoro. Nè mai fi 
debbono ftimare pitture, che non fieno fimili ai vero; ed ancorché foflero di- 
pinte con eccellenza, pure non fe ne deve dar giudizio, fé non fe ne troverà 
prima col raziocinio la ragione chiara, e fenza difficoltà CO, 

In fatti pre(ìb i Tralliefi dipinfe eccellentemente Apaturio Alabandeo una 
feena nel piccolo teatro, che etti chiamano eccìeftafìer'ton\ ivi in luogo di co- 
lonne finfe ftatue e centauri, che reggevano il cornicione, le coperture rotonde 
a cupola, i fianchi de' frontefpizj rilevati, e le cornici ornate di tefte di lioni, 
le quali cofe tutte indicano lo fcolo de tetti : finfe inoltre fopra quefta feena 
un fecondo ordine, nel quale fi vedevano ancora cupole, antitempio, mezzi 
frontefpizj, e tutti gli ornamenti di coperture. Ma perchè l'ai petto di quella 
feena per la vivezza parve bello ad ognuno, ed erano già pronti ad approvar- 
ne il lavoro, fallò fuori Licinio matematico, e ditte, che febbene erano gli 
Alabandei tenuti per baftantemente acuti negli affari civili, fi facevano non per, 
tanto tenere per ifeiocchi per un piccolo difetto d'improprietà, perchè nel gin- 
nafio le ftatue che vi erano, erano in atto d'arringare caufe, e quelle nel foro 
al contrario erano in atto di giuocare al difeo, o alla corfa, o alla palla: così 
la fituazione impropria delle figure riguardo alla natura de* luoghi aveva fatto 
acquiflare generalmente a tutto il paefe quella mala fama. Guardiamoci ora 
anche noi, che una feena d' Apaturio non ci faccia tanti Alabandei, o fia 
Abderiti: chi di voi in fatti fi fida avere fopra i tetti di tegole abitazioni, o 
colonne, o frontefpizj? Quefte cofe fi pongono fopra le travature sì, ma non 
fopra il tetto di tegoli. Che fè noi approveremo in pittura quello, che non 
può naturalmente efiere in verità, ci aflbmiglieremo anche noi a quei popoli, 
che fono per quefto difetto fìimati feiocchi. Perlochè Apaturio non ebbe ani- 
mo di rifpondere; ma toltala, e cambiata che l'ebbe, rifacendola colle regole 
della verità, ne ricevè applaufo. Dio il volerle, che rifufcitafTe Licinio per 
correggere quefto furore, e quefte feonnefle mode di pitture: il perchè però fi 
ftimi più la falfa che la vera maniera, non è improprio lo fpiegarlo. 

Gli antichi s'ingegnavano a forza d'arte, e di fatica far piacere quello, 
che ora fi ottiene a forza di colori, e della loro fceltezza; e quel pregio, che 
aveva il lavoro per la diligenza dell'artefice, ora in vero non gli manca, ma 
per la fpefà, che vi fa il padrone. Chi degli antichi in fatti fi è fervito del 
cinabro, fe non parcamente, come di un medicamento (»)? ed ora al contra- 
rio generalmente fe ne tingono le mura intere. Anzi di più fi adopera la cri- 
focolia, l'ofìro, e l'azzurro, i quali colori tutti ancorché non mefli con ar- 
te, pure fanno una vifta forprendente ; e fono tanto cari, che fi eccettua- 
no 



(i) Quasi tutte le pitture antiche, che si 
sono ritrovate, e si trovano tuttavia su i mu- 
ri, sono di questo gusto; gusto, che non 
ostante l' improprietà , piacea prima di Vi- 
truvio, piacque a' tempi suoi, risorse a' tem- 
pi di Raffaele, e continua tuttavia ad essere 
in moda : tutto per effetto delle vivezze nella 
invenzione, e composizione. 



(2) Ne' capitoli seguenti e specialmente 
nell'ottavo, e nono si vedrà, che costava 
molto, ed era tenuto in molto pregio quel 
colore, che essi chiamavano minium, noi og- 
gi cinabro. Ivi ancora si darà conto della cri- 
socolla, e al cap. 13. degli altri colori qui 
nominati. 
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no ne patti (0, ed e in obbligo, volendogli, di metterli il padrone, non 
1* appaltatore . 

Ho dati, per quanto ho potuto, badanti avvertimenti , perchè non fi 
facciano errori negl' intonachi . Diro ora degli altri ammanmmenti di mano 
in mano; e giacché fi è al principio (») trattato della calce, refta ora a par- 
lare del marmo. 



CAPITOLO VI. 

Delf apparecchio del Marmo per lo Jlucco. 

Non in tutti i paefi fi genera la flefla fpecie di marmo; in certi luoghi 
in fatti nafeono certe zolle limili a quelle di fate con certi pezzet- 
tini trafparenti, e quelte pelle e macinate lono di grande ulo per 
gì' intonachi, e per le cornici. Dove poi non fi trovano quelle , fi 
peftano dentro mortai di ferro quei pezzetti, o vogliam dire fchegge, che ca- 
dono nel lavorare i marmi, e fi Itacuano: tracciate rielcono di tre fpecie, la 
parte più granofa ferve, come s'è detto fopra, colla calce per il primo into- 
naco, la feconda per il fecondo, e per il terzo la polvere lottile. Fatti quelli 
apparecchi, e lifeiati con diligenza gf intonachi, fi ha da penfare ai colori, 
acciocché vi facciano vivo rifallo; ed ecco la differenza e l'apparecchio loro. 



CAPITOLO VII. 

Di Colori Naturali. 

Decolori alcuni nafeono naturalmente in certi luoghi, e quindi (ì 
cavano : altri fi formano da diverte cole col manipolarle , mc- 
Jcolarle o {temperarle, affinchè facciano lo Hello effetto ne' lavo- 
ri . Efporremo prima quelli, che nafeono da per fe (3), e lì ca- 
vano nelle miniere. 

Tale 

(i) Della calce si è trattato a lungo espres- 
samente nel cap. 5. del lib. il. Anzi quel 
libro tutto tratta de' materiali per le fabbri- 
che: qui solamente intende di voler parlare 
della polvere di marmo, di cui si fa uso per 
lo stucco, mescolandola in luogo della solita 
arena colla calce ; mentre de* marmi da la- 
voro non ne tratta in nessun luogo, se non 
gli ha compresi sotto il nome generale di 
pietre quadrate . 

(3) Decolori naturali, o vogliam dire mi- 
nerali si tratta in questo, e ne* due seguenti 
capitoli: dal decimo in poi si tratta de" fit- 
tizi . Chi vkoIc più appieno sodisfare la sua 

curiosità 



(1) Per legge s'intendono i patti, che si 
apponevano negli strumenti fra i padri di fa- 
miglia, e gli appaltatori, namque si lex Icg- 
gesi al cap. 1. del lib. 1. perite J'uerit saipta, 
erit ut sine captione uterque ab utroque libere- 
tur. E qui è da notarsi, che potrebbesi non 
senza fondamento sospettare, che gli antichi 
per lo più usassero generalmente di fare gli 
appalti per le pitture, come ricavasi dal ci- 
tato cap. 1. lib. 1., e più chiaramente dal 
seguente cap. 9., ove leggesi che avendo il 
Segretario Faberio voluto far dipingere le 
mura della sua casa sull' Aventino , iiaque 
primo lo^avit inducendos alios colora. 
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Tale è quello che in Greco fi chiama Ocbra 0): quefto fi trova in molti 
paefi, e fpecialmente in Italia; ma l'ottima, che era l'Ateniefe, ora non fi 
ha più, perchè quando in Atene s'impiegavano nelle miniere d'argento molte 
famiglie di fervi, fe nel cavare (otto terra le grotte per ritrovare l'argento, 
s' incontrava mai qualche vena di quefta terra gialla , la feguivano a /cavare 
al pari di quelle di argento: onde è che gli antichi ufarono ne' loro puli- 
menti ottima terra gialla (a). 

Le terre Rode 0) parimente fi cavano in abbondanza in diverfi luoghi , 
ma le ottime in pochi, come fono nel Ponto, in Sinope, nell'Egitto, e in 
Spagna nelle ifole Baleari , come anche in Lenno, che è quell'itola, le cui 
rendite diedero il Senato e il Popolo Romano a godere agli Ateniefi . 

11 (4) Paretonio prende il nome dal luogo ftefro donde fi cava. Il Melino 
ancora è così detto, perchè ve n'è abbondanza in Melo, una delle ifole Ci- 

cladi . 

curiositi intorno a' colori, e alle pitture, biso- dubbio che questa ocra o sile sia un color 
gna che espressamente legga tutto il lib.xxxv. chiaro: ad lumina utuntur leggesi in Plinio: 
di Plinio, senza obbligarmi a sfrantumarlo in e che questo stesso colore serviva per le om- 
pczzi nelle mie note, essendo troppo neces- bre, ma bruciato: e che bruciato era di co- 
sano per la perfetta intelligenza di questo lore presso che rosso, come si legge nel po- 
libro di Vitruvio. co fa citato passo del seguente cap. ti.; or la 

(i) Ocra (i Francesi ancor oggi la chia- terra gialla appunto è quella che serve per i 
mano ochre) è quella che noi diciamo terra chiari, ed essa stessa bruciata serve per le om- 



gialla, i Latini come nome loro la chiama- 
vano SU , come di qui a poco mostrerò . Si 
trova presso le miniere di rame, e di piom- 
bo, non che in quelle di argento solo. E' di 



per 

bre, ed è di color rosso bruno. 

(3) Pare altresì chiaro, che per rubrica si 
intenda )z terra rossa, specialmente per la 
sua abbondanza, e pel pre/zj vile di essa, 
colore giallo, cambia però, e diventa quasi Avevano gli antichi diversi rossi, come si 
rossa a forza di fuoco. Gleba tilis boni co- legeje qui, ed in Plinio, e di questi regolar- 
quitur , ut sit in igne cdniens, ea autem aceto mente si servivano per le pitturi a un colo- 
txtinguitur, & effìgitur purpureo colore legge- re, noi diremmo a chiaroscuro: nienti,, roda- 
si nel seguente cap. ti., e così preparata cam- ta, dice Plinio che si fecero prima cintutXtri, 
bia anche nome, e si chiama usta, da noi che è il sangue di drago, poi Ephesio mino, 
terra gialla bruciata. che è il cinabro; e perchè costa va n » unito 

(2) Fa meraviglia, come alcuni non abbia- questi due colori, tranviere ad rubricarti & 
no ravvisato essere lo stesso l'Ocra e il Si- sinopilcm. Questo sin>pide non è altro che 
le. Che sia lo stesso, apparisce chiaro, per- la terra rossa stessa della miniera di Sinopc, 
che qui dopo d'aver nominata l'ocra, e di uno dc'luo^hi, onde si cavava, siccome qui 



aver detto d* onde si cava , e perchè gli an- 
tichi ne avevano in maggiore abbondanza, 
conchiude dicendo , che perciò se ne servi- 
) molto, e qui non la chiama più con no- 
Grcco ochra , ma col nome Latino sile: 



pure si Icihc . E' qui da notarsi quello, che 
Plinio stesso dice, /a n enim Trojanis tempo- 
ribus rubrica in honorem erat . 

(4) L' essere troppo noti questi colori a suo 
tempo, è stata la cagione d'essersi conten- 
itaque antiqui egregia copia silis ad politionem tato Vitruvio di solamente nominarli, lascian- 
operum sunt usi. doci così quasi all'oscuro per rintracciare 

Che poi l'ocra, o sia sile sia Io stesso di quali si fossero. Da Plinio per altro pare, 
quello, che noi chiamiamo terra gialla, par- che si possa ricavare, che tanto il paretonio 
mi anche manifesto: primieramente dalla uni- quanto il melino fossero stati bianchi minc- 
formità del nome, che ancor oggi si conser- rali, paretonio detto da una citti dell'Affrica, 
va in Francese: II. non v'ha dubbio, che gli e propriamente del regno di Barca, melino 
antichi facessero grand' uso di questo colore, da Melo una delle isole Cicladi . Parauonion... 
come si legge qui, e nel precedente cap. 5. e candiJis cohribus pinguissimum &c. Mdinum 
si è letto, che pingevano le mura imitando candidimi & ipsum est & color tertius e can- 
silaceorum, miniaceorumque inter se varias di- didis cerussa:, cujus rationem in plumbi metal- 
stributioncs . Or i colori più frequenti, che //*• diximus: soggiunge che non era più in uso 
s' incontrano in simili pitture di muri antichi questo bianco minerale, masi servivano tut- 
sono il giallo e il rosso ; e se Alinium è il ti del bianco fittizio : nunc omnis ex plumbo 
rosso, SU sarà il giallo: III. non si pone in & aceto fit lib. xxxv. cap. 18. 
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dadi. La Terra Verde fimilmente nafee in più luoghi, ma la migliore in 
Smirne: i Greci la chiamano Tbeodothn, perchè Teodoro fi chiamava il pa- 
drone del podere, dentro il quale fu la prima volta trovata. 

L'Orpimento 0), che in Greco fi chiama Arfnkon^ fi cava nel Ponto. 
Del Minio (a) ancora in molti luoghi fi hanno delle miniere; ma la migliore 
è nel Ponto predo il fiume Ipani . Ed in alcuni luoghi, come tra i confini 
della Magnefia, e di Efefo ve ne fono, onde fi cava apparecchiata in modo, 
che non vi è bifogno nè di macinarla, nè di (tacciarla, effendo fot ti le quanto 
ogni altra pefta e cernuta a mano. 



CAPITOLO Vili. 

Del Cinabro, 

Passero ora a dar conto del cinabro (j). Si narra dunque che fi feoprì 
la prima volta ne campi Cilbiani predo Efefo; ed è meravigliofa tan- 
to la cofa in (e, quanto la maniera. Imperciocché fi cava una zolla, 
che fi chiama ^Antrace prima che colla manipolazione fi riduca a ci- 
nabro, ed ha delle vene quali ferree, ma di colore alquanto più rubicondo, 

... .1. » ^ • ~ * l ir l r 1 M'ii 1 J ■ li _L_ 




cagione del loro grand' umido , acciocché quivi fi afeiuttino: e quel fumò, che 
n'efee per l'operazione del fuoco, ricade fui fuolo del forno, e fi trova effer, 
tutto argento vivo; e perchè quelle gocciole, che vi rimangono, non poffono 
per la loro picciolezza raccoglierli, cavate che ne fono le zolle, colla feopa 
lì raunano in un vaio d'acqua, ove poi fi unifeono fra loro, e fi mefcolano. 

Quello, fe fa una mifura di quattro feftarj, fi troverà del pefo di cento 
libbre; e pure quando è tutto fciolto in un vafo, fe fe gli mette fopra un 

Y faflo 

(1) L'Orpimento, che ancor' oggi si chia- (3) Che minium sia quello, che diciamo 
ma Arsenico dalla voce Greca arsenicon, al- noi oggi cinabro, lo fa chiaro quanto si Icg- 
tro nome dello stesso colore, è un minerale ge in questo e nel seguente capitolo. M' in- 
che ordinariamente si trova nelle miniere di duco volentieri a credere, che intanto chia- 
rame. 11 suo colore è il giallo, ma ve ne ha miamo noi oggi minio, che sarebbe stato il 
di tre qualità , essendovene giallo a color nome Latino del cinabro, quello che gli an- 
d'oro, e fin' anche a color rosso. tichi dissero sandaraca, perchè avranno un 

(2) Minio diciamo noi oggi quello, che i tempo cominciato i mercanti a vendere san- 
Latini, ed i Greci dissero sandaraca. Del na- daraca per cinabro; ed all'incontro chiame- 
turaJe si fa menzione al cap. 3. del lib. viti, rassi da noi cinabro quello che dissero mi- 
corno quello, che rende amare le acque del nium, perchè si sarà venduto in luogo del ci- 
fiume Ipani; e non è altro che orpimento nabro, o sia minium quello, che noi dicia- 
carico tanto di colore, che passa ad esser mo sangue di drago, che da. essi fu chiama- 
rosso: del fittizio si parla nel seguente cap. 12. to cinnabaris . Questo cinnabaris non è impro- 
Che sandaraca sia lo stesso di quello, che noi priamente da noi chiamato sangue di drago: 
oggi chiamiamo minio, si può ricavare dal perchè : sic enim , leggesi in Plinio lib. xxxi 1 1. 
cit. cap. li. ivi : cerussa cum in fornace coqui- cap. 38. appellant illi (Indici) saniem Jraco- 
tur , mutato colore effigitur sandaraca ; or il nis elisi elefantorum morientium fondere , per' 
minio nostro fittizio esce appunto dalla biac- misto utrivsque animalis sanguine » 

•a, o sia cerussa bruciata. 
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faflo di cento libbre, fta a galla, nè potrà mai con tutto il fuo pefo fchiac- 
ciare, dividere, o fciogliere quello liquore: toltone quefto pefo di cento lib- 
bre, e portovi all'incontro un folo fcrupolo d'oro, non iftarà agalla, ma fe 
ne calerà da per fe al fondo. Quella è una prova, che la gravità di ciafeuna 
cofa non dipende dalla quantità del pefo, ma dalla fpecie (t). 

Serve l'argento vivo in molte cofe: fenza di lui in fatti non fi può in- 
dorar bene nè argento , nè rame : di più fe vi è un abito teflùto con oro , 
ma che confumato per la vecchia ja non polla più decentemente adoprarfi , fe 
ne mettono le pezze a bruciare in vari di creta fui fuoco: ridotte le medefi- 
me in cenere, fi getta quella nell'acqua, e vi fi aggiunge l'argento vivo: 

?uefto raccoglierà , e raunerà infieme tutti i pezzetti d' oro : decantata poi 
acaua, fe fi pone tutto in un panno e fi ftringe colle mani, l'argento, 
perchè liquido, fe n'ufeirà per i buchi del panno, e fi troverà dentro foro 
puro ammaliato dallo rtrignimento. 



CAPITOLO IX. 

Della preparatone del Cinabro» 

• 

Ritorkiamo ora alla preparazione del Cinabro. Le zolle, quando fo- 
no afeiutte, fi peli a no con magli di ferro, e fi macinano: indi col 
lavarle, e ricuocerle più volte fi fa sì, che n* efea il colore: con 
tutte querte evirazioni, e fpecialmcnte colla perdita dell'argento vi- 
vo, perde anche il cinabro quel vigore naturale, che conteneva in fe, e ri- 
mane di natura tenera, e debole di forze; quindi è, che, fe fi adopra per di- 
pingere intonachi di Manze, mantiene fenza difetto il fuo colore, ma ne' luo- 
ghi aperti, come fono i chiortri, le Efedre (»), ed altri fimili, ove giunge il 
Iole, e la luna a far penetrare o il lume, o i raggi, °, ue l ' uo g°» cn '^ toc " 
cato da quelli, patifee; e, perduta la forza del fuo colore, fi annerisce. Quindi 
molti, e fpecialmente il fegretario Feberio, avendo voluto avere full'A ventino 
una cafa dell'ultima pulizia, fece tingere tutte le mura de chioltri di cina- 
bro: ma quelle a capo di trenta giorni divennero di un colore cattivo, e di- 
fuguale; onde fece fubito l'appalto per rimettervi altri colori. 

Or fe qualcuno farà più accorto, e vorrà che la tinta del cinabro riten- 
ga il fuo colore: quando farà il muro colorito e afeiutto a dovere, con un 
pennello lo cuopra di cera punica liquefatta al fuoco, e (temperata con un 
tantino d'olio: indi con de' carboni accomodati in un vafo di ferro vada ri- 
baldando 

(1) Chiamano i Fisici graviti specifica que- parla delle Esedre, come di stanze chiuse; 
sta che fa pesare più un corpo che un'altro, ma non è fuor di proposito, che fossero o 
benché di mole uguale. Or l'oro solo trova- molto sfencstrate , o serrate da un lato solo 
si di gravità specifica maggiore dell'argento con colonnato, come mostrano essere state 
vivo: cosa conosciuta anche dagli antichi, quelle, che comunemente sono battezzate per 
come si legge qui, ed in Plinio lib. xxxm. Esedre nel recinto delle Terme Diocleziane: 
cap. $2. e ncll'un caso, e nell'altro sempre le pittu- 

(2) Non è già che tutte le Esedre fossero re sarebbero sottoposte a'raggj di sole, e di 
aperte, mentre nel cap. 5. del libro vi. si luna. 
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fcaldando bene e le mura e la cera, riducendola a gocciolare; e con panni 
netti (•) la ftrofini , appunto come fi fa fu i nudi delle ftatue di marmo . 
Queft* operazione da' Greci fi dice Caufts. Or quefta copertura di cera punica 
la che nè lo fplendor della luna, nè i raggj del fole portano rodere, nè 
cancellare i colori in sì fatte pitture. 

Or quei lavoratori, che erano nelle miniere d'Ekfo, fi fono ora trafpor- 
tati in Roma, perchè di quelle eflendone fiate feoperte in alcuni luoghi del- 
la Spagna, da quelle miniere fi portano le zolle in Roma, ove fi purifica- 
no da' pubblici appaltatori . Stanno le loro botteghe fra i tempj di Flora , e 
di Quirino. 

Si fa un cinabro fittizio con della calce . Or fe vorrà alcuno far faggio 
della fua perfezione, dee fare in quefto modo: prenda una laftra di ferro, vi 
ponga fopra il cinabro, e Io ponga al fuoco, finche s'arroventi: quando ve- 
drà cambiato dal fuoco il colore, e annerito, levi la laftra dal fuoco; e fe 
raffreddato ritorna all'antico colore, farà legno di non edere adulterato: ma 
fe rettane annerito, feoprirà d'eflere mifturato. Ho detto, quanto ho potuto 
ricordarmi, intorno al cinabro. 

La Crifocolla (a) viene dalla Macedonia, e fi cava in quei luoghi, che 
fono vicini alle miniere di rame. Il Minio 0), e l'Indaco (4) moftrano col 
loro nome ftefio i paefi, ove fi generano. 



(1) Con più chiarezza dice lo stesio Pli- 
nio: postea candelis subigatur, ac deinde linieis 
purit lib. xxxi 1 1. cap. 40. 

(s) La Crisocolla è un color minerale, che 
si trova alle volte nelle miniere d'uro, ed 
allora è più gialliccio: alle volte in -quelle 
d'argento, e allora dà più al bianco: in quel- 
le di rame pende al verde; e in quelle di 
piombo al nero. Dagli Arabi è chiamata lin- 
ear e tincal : i nostri la conoscono comune- 
mente sotto il nome di Borace: humor est, 
dice Plinio lib. xxxi 1 1. cap. 26. in puteis, quos 
diximus, per venam auri defluens : tantoché 
ad imitazione della naturale se ne faceva an- 
che della fittizia; immissis in venam aquis 
hieme tota usque in Junium mensem, dein sic- 
catis in Junio Ó" Julio, ut piane intelligatur 
nihil atiud ckrysocoila , quam vena putris. 

Benché qui non dica affitto Vitruvio di 
che colore fosse, ricavasi ciò non ostante, che 
dovesse onninamente essere di color verde- 
giallo. SI da Plinio, il quale dice essere una 
gomma senza colore, e che l'acquistava dan- 
dosele con dell'allume, e coli' erba, luteo, pin- 
giturque antequam pingat, e poco dopo, colo- 



Y z CA- 

rem in nerba segetis late virentis quam simil- 
lime reddat-, ed anche da Vitruvio nel se- 
guente cap. 14.; item qui non possunt chrysocol- 
la propier caritatem uti, herba qua; luieum ap- 
pellata, cxrulcum inficiunt & utuntur viridis- 
simo colore. A ragione dunque Dioscoride ed 
Isidoro lo chiamano colore prasino, direm- 
mo noi verde- giallo, verde- porro . 

(3) Non si può credere che questo nome 
derivi dal fiume Minio di Spagna, mentre fu 
la prima volta trovato questo colore, al dire 
di Vitruvio stesso, nelle vicinanze di Efeso: 
è più credibile dunque, che avesse dato egli 
il nome al fiume; oppure cominciossi il co- 
loro a chiamar Minio, da che se ne scoprì 
la miniera presso questo fiume della Spagna. 

(4) Tndicum, in Toscano detto Indaco, per- 
chè veniva dall'India, era quel colore, che 
ancor' oggi continuiamo a chiamare Indaco, 
cioè un" turchino nero: ex India venit, arun- 
Unum spuma: adharesunte liuto: cum teritur 
nigrum: ai in diluendo misturam purpurm cat- 
ruUique mirabilem reddit , Plinio lib. xxxv. 
cap. 26*. Ora si fa col sugo rappreso dell'er- 
ba detta Guado. . 
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CAPITOLO X. 

De Neri artificiali . 

Passo ora a quelle cote, che per mezzo della manipolazione cambiando 
fpecie, acquiftano la qualità di qualche colore: e prima parlerò del 
Nero di fumo, Tufo del quale è grande ne* lavori, acciocché fi fap- 
pia il modo vero dell' artificio, col quale fi prepara la tinta. 
Si fabbrica un luogo a guifa di laconico (0, e s'intonaca di ftucco fine, 
e ben lifeiatof avanti al medefimo fi coftruifee una fornacetta colla comuni- 
cazione nel laconico , la bocca della quale dee eflere turata con diligenza , 
acciocché non fé ne diffipi la fiamma. Si mette dunque nella fornace la reti- 
na: quella accefa manderà per l'impeto del fuoco il fumo per la comunica- 
zione dentro il laconico : il fumo fi attaccherà attorno alle mura e alla vol- 
ta; onde raccolto parte fi ftempera con gomma per ufo d' inchioftro da fcri- 
vere , parte ferve agli ftuccatori per tingerne le mura , mefcolato però con 
colla (a). 

Ma fe mai non fi trovafle pronto sì fatto colore, acciocché non s'inter- 
rompa per afpettarlo il lavoro, fi rimedierà nelle occorrenze in quel modo. 
Si brucino o fermenti, o fchegge di pino; e quando fi vedranno diventati 
carboni, fi fmorzino, indi fi pettino nel mortajo con colla; e così avranno 
gli fiuccatori un nero niente ingrato. Si potrà anche avere Io fteflb, fe afeiut- 
tando, e cujcendo in una fornace feccia di vino, fi adoperi macinata con 
colla, perché farà un'amabile color nero; e di quanto miglior vino (ara la 
feccia, tanto più fi avrà non folo il nero, ma con una tintura d'indaco (3). 



(1) E 1 stato già descritto il laconico in fine 
del cap. 10. del lib. v. Vedi ivi la nota 1. 
fac. 124. 

(2) Avevano dunque anche gli antichi e la 
gomma, c la colla: la gomma non è che un 
umore viscoso, che esce dagli alberi, rappre- 
so: la colla è un'umóre anche viscoso, ma 
si cstrae da'ritagljdi carta pecorina, o altre 
pelli bollite in acqua. Qui è da avvertirsi, che 
non può esser di meno, che questo nero di 
fumo a colla non servisse ad altro, che per 
dipingere sulle mura a secco: mentre i co- 



CA- 

lori per il fresco vanno stemperati con acqua 
di calce: almeno questo è il costume delit- 
tori moderni; e benché non si legga in Vi- 
truvio, la natura stessa insegna, che dovreb- 
be essere stato a un di presso sempre lo stes- 
so. Vedi la nota 5. face. 161. 

(3) Benché non lo nomini Vitruvio, abbia- 
mo da Plinio, che vi fosse anche il nero na- 
turale. Atramentum quoque inter fjffiiios eri:, 
quamquam est & Terra gemina origini* , cap. 25. 
cit. lib. xxxv. 
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CAPITOLO XI. 

Del? ^%x urro ì * M Giallo bruciato. 

W" a compofizionc dell'Azzurro (0 fu la prima volta ritrovata in Aleflan- 
§ dria, poi s' introduce in Pozzuoli da Veftorio. Il modo di farlo, e 
g J la qualità degl'ingredienti merita oflervazione. Si macina arena con 
fiordi nitro lottile tanto, quanto la farina, e mcfcolafa con rafehia- 
tura grotta di rame Ciprio, fi bagna, acciocché fi pofla appiccare infieme: fe 
ne formano indi impattandola fra le mani tante palle, e fi legano in modo, 
che pretto fi afeiuttino: afeiutte fi accomodano in una pentola di creta, e fi 
pongono in una fornace; così il rame e l'arena arroventati e bruciati infieme 
dalla veemenza del fuoco, col dare e ricevere l' uno dall' altro i refpettivi va- 
pori, perdono ciafeuno le qualità proprie, e ridotte dal fuoco a una cofa , 
reftano di colore azzurro . 

II Giallo bruciato (a), il quale fi adopra molto negl' intonachi , fi fa in 
quefto modo. Si mette a cuocere una zolla di terra gialla buona, finché fi 
arroventi fui fuoco, indi fi fpegne con aceto, e rimarrà di colore purpureo. 



CAPITOLO XII. 

Della Biacca , del Verderame , e del Minio . 

Non è fuor di propofito infegnare come fi prepari la Cerufla, e come il 
Verderame, che i Latini chiamano Eruca (3). 
I Rodiotti adattano nel fondo di alcuni vafi grandi un fuolo di 
fermenti, e vi verfano dell'aceto: fopra i fermenti lituano pezzi di 
piombo, e turano i vafi con copcrchj in modo, che non ifvaporino ; dopo un 
certo tempo gli aprono, e ritrovano le mafie di piombo diventate Biacca. 

Or ponendo nella fteffa maniera Iaminette di rame, formano il Verdera- 
me, chiamato anche Eruca, 

La Biacca pai cotta nella fornace, cambia a! fuoco colore, c diventa Mi- 
nio. Quefto Io apprefero gli uomini da un'incendio fucceduto a cafo, ed e 
molto migliore di quello, che fi cava dalle miniere naturali (4). 

1 CA- 

(1) Per azzurro non s'intende qui il fine, Usta casu reperta incendio Pirarei , cerussa in 
che chiamasi anche oltramarino, il quale si Otcis cremata: e per togliere ogni dubbio al 
fa dai Lapislazzoli macinato; ma quell'altro seguente cap. 22. dice: Fu & adulterina (San- 
color simile ordinario, che noi chiamiamo iaracha) ex cerussa in fornace coffa ; e leggesi 

in Vitruvio stesso nel seguente cap. 12. 
(3) Che Cerussa fosse quella, che noi di- 

I l'I ' - ' f QS? t- 



pure smaltino 

(2) Avendo sopra nella nota 2. face. 168. 
fatto vedere, che il Sile era lo stesso, che la 
ocra, e quella, che noi chiamiamo terra gial- 
la; sarà chiaro ancora che la Usta, di cui qui 
si parla, non sia altro che quella, che dicia- 
mo noi terra gialla o giallo bruciato . E* da 
Avvertirsi peraltro, cheCerussa Usta al cap. 12. 
e semplicemente Usta al cap. ao. lib. xxxv. 

chiamò Plinio quello, che noi oggi chiamia- cui abbiam parlato sopra nella nota ì,f 
Mìnio, e i Latini dissero Sanitracham . 



il verderame, lo dimostrano abbastanza 
preparazioni loro descritte in questo capito- 
lo, che seguitano tuttavia ad essere le stj/sse 
ai dì nostri. 

(4) I bianchi minerali, che qui non s4 spe- 
cificano, sono il Melino, e il Paretelo , di 

' .168. 
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CAPITOLO 

Dtlf Ofiro . 



XIII. 



Passerò ora a parlare dell'Olirò, il quale ha più di tutti gli altri co- 
lori un'apparenza graziofa e per la rarità, e per l'eccellenza. Si rac- 
coglie da quella conchiglia marina, della quale fi tinge lo ic adatto, 
ed ha qualità niente meno meravigliofe di quelle di qualunque altra 
cofa : non in tutti i luoghi in fatti, ove nafce, ha il colore di una ftefla qua- 
lità, ma varia naturalmente fecondo il corfo del fole: così quello, che fi rac- 
coglie nel Ponto, e nella Gallia, perchè quefti paefi fono proflimi al fetten- 
trione, è bruno: ne' luoghi fra fettentrione , e Ponente fi trova livido': quello 
che fi raccoglie tanto all'Oriente, quanto all'Occidente, ma equinoziali, s'incon- 
tra di color violaceo: quello finalmente, che viene da' paefi meridionali, è di 
qualità rotta; e intanto quefto Aedo rodo fi trova anche nell'ifola di Rodi, o 
altri luoghi confimili, perchè quefti s' accodano all'Equatore. 

Raunate che fono quefte conchiglie, fi fpezzano intorno intorno con ferri; 
e quel fangue rotto, che cola, come lagrima dai tagli, fciolto e macinato in 
un mortajo fi ferba: è chiamato oftro, perchè fi cava dalle oftriche marine. 
Perchè quefto colore per effutto della fua falfcdine prefto fi afeiutta, dee eflerc 
{temperato con qualche poco di mele (0. 



— CAPITOLO XIV. 

Di varj sltri colori fitthj . 

Si fanno anche de' colori purpurei tingendo la creta (a) col fugo di radice 
di robbia (3), o d'ifgino (4). Si fanno anche da' fiori diverti altri colori: 
così quando i tintori vogliono imitare il giallo del file attico, pongono 
in un vafo viole gialle fecche, e le fanno bollire con acqua al fuoco: 
quando fono nel fuo punto, le verfaoo in una tela, e fpremendo colle mani, 

raccolgono 

(1) Ancor' oggi ntU' Indie Spagnuole nei 
contorni di Micozza si trovano alcune con- 
chiglie, il frutto delle quali, specialmente 
dalla gola, caccia un vivo color rosso. Nel- 
le Isole Antille Francesi , riferisce il Padre 
Labat, che si trova un piccolo pescetto, chia- 
mato Bourgan, simile alla lumaca, gl'interio- 
ri del quale contengono un color rosso vivo, 
ed è rossa ancora la spuma, che versa quan- 
do è strapazzato: ma al vedere nessuno di 
questi può essere l' ostro antico . Di questi 
colori si servono ancor' oggi alcuni; ma per- 
chè col tempo smortiscouo, si sono in qual- 
che modo disusati , soprattutto perchè si è 
introdotto l'uso della cocciniglia, che volgar- 
mente chiamano Carminio. 



(a) Qui non nomina, che sorta di creta 
abbia ad essere questa: ma perchè non serve 
ad altro, che per dar corpo ai sughi d'erba, 
o di radice, i quali hanno da per se il co- 
lore , è da credersi , che sia , e che debba 
essere una creta il pili che si può senza co- 
lore . Probabilmente perciò sarà la stessa ter- 
ra crctria , che nomina poco dopo a propo- 
sito del giallo di viole. 

(3) Rubi*, oggi dicesi G-trance; ed è un'erba 
alta quattro palmi in circa, di foglia simile a 
quella del granato: la radice caccia fuori un 
bel colore rosso. Oggi si semina specialmente 
nella Fiandra, e nella Zelanda. Sa vari Dici. 

(4) Non v'ha dubbio, che la radice di Rob- 
bia tinga rosso, essendo comunemente ado- 

prata 
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raccolgono in un mortajo l'acqua colorata dalle viole, vi mefcolano la terra 
eretria, e macinandola formano il colore del file Attico 0). In una maniera 
fimilc (temperano il Vacinio 00, e vi mefcolano del latte, e ne fanno una bel- 
la porpora. Parimente quei, che non poftono adoprare crifocolla come troppo 
cara, mefcolano col ceruleo il fugo dell'erba chiamata guado, e ne formano 
un vivilfimo verde (j). Quelli colori tutti fi chiamano fittizj. Per la fcarfezza 
parimente dell'indaco, mefcolano la creta felinufia, o P annullarla col vetro, 
che i Greci chiamano Yalon, e così imitano l'indaco (4). 

Ho fpiegate in qucfto libro le regole , e le cofe ncceffarie s\ per la fermez- 
za, come per fare le pitture con proprietà: come ancora le qualità particolari 
di ciafcun colore; il tutto per quanto ho potuto ricordarmi. È cosi in fette li- 
bri 

prata per dare tal tintura alle lane; onde è dovrebbe dunque dubitarsi, che l'Isgino tin- 
nota sotto il nome di Rubia tinflorum, ed in ga rosso. Intanto non trovo da alcuno indi- 
Francia sotto il nome di Garance. cato. come si chiami oggi, e che cosa sia 

Ora che l'Isgino sia anche un rosso di por- questo Isgino. Il Barbaro dice, che Isgino, 
pora pare, che dovrebbe esser chiaro dal con- Vacinio, e Jacinto è una stessa cosa, seguen- 
testo stesso di Vitruvio, il quale, dopo aver do in ciò tanto Ermolao, quanto il Filandro, 
trattato a lungo del prezioso color di porpo- Il Baldo riferisce diverse opinioni , ma egli 
ra, chiamato Ostro, vuole insegnare ancora, stesso si confessa in questo punto intricato, 
come si faceva un'ostro fittizio con questi Io mi ricordo di aver' estratto , ed è quasi 
sughi della radice di Robbia, e dell' Isgino . volgare il segreto, da quel legno, che chia- 
Semplice è colui, che si crede, come altre miamo Verzino, un perfettissimo color di por- 
volte ho accennato, che la divisione, che pora simile al verzino Carminio, Non potreb- 
tuttavia è in uso, de' capitoli di questo libro, bc esser forse questo 1' {{ysgmum? 
dimostri con esattezza la divisione, e di ver- (1) Si contraffaceva anche la terra gialla, 
sita delle materie: onde non per questo deve bruciando in una pentola nuova ben chiusa 
alcuno credersi, che in questo capitolo, per- la terra rossa: Er ea fa ochra, exusta rubùca. 
chè è distinto dall'antecedente, si tratti as- in ollis novis luto circunilitis . Plin. lib. xxxv. 
solutamente di colori diversi da' descritti nell' cap. if>; ed o$gi ancora siccome dalla bue- 
antecedente. Anche a questo capitolo deci- ca posta alla f>rnace si genera il minio, così 
moquarto era prefisso il titolo de purpureis dal minio rimesso al fuoco si forma un gra- 
coloribus, come se in questo capitolo non si zi oso giallo, di cui fanno molto uso i Fran- 
trattasse d'altri colori, che de' purpurei; cp- cesi sotto il nome di Massicot. 
pure ognun vede, che si tratta di rossi, di (a) Vacinio erba, che dà fiori di color por- 
gialli , di verdi, e di azzurri. porino. secondo Dioscoride, Mattioli, ed al- 

II Perrault dunque ha inteso il Latino pur- tri ; anzi di colore così carico , che diede 
pureus per pavonazzo, colore come è noto occasione a Virgilio di dire: Vaccini* nigra 
composto di rosso, e turchino: onde non po- leguntur . Non è abbracciata la sentenza di 
tendosi contrastare, che la radice di Robbia coloro, che lo vogliono una specie di viole: 
tinga rosso, ha creduto, che l'Isgino faccia ma tutti convengono esservene due specie, 
un color turchino, perchè di qu -sto avea egli una Italica, e l'altra Gallica, e questa esse- 
di bisogno per formare la tinta di pavonaz- re detta anche giacinto. Hassi ciò chiaro da 
io, di cui ha creduto egli, che qui si par- Plinio: ttem Vaccini* Itali* Mancupiis tata: 
lasse . Gli è però contrario il capo ir», del Galliae vero etiam purpuree tingendo; causa ad 
lib. xxxv. di Plinio. Ivi dice l'Autore, che servitiorum vestcs lib. xvi. cap. ti. ; quando 
il primo luogo fra i colori, i quali era oh- che al cap. 97. lib. xxi. dice: Hyacinthus in 
bligato darli del proprio il padrone, non l'ap- Galtia maxime provenit . Hoc ibi fuco Iljsgi- 
paltatore, se mai gli voleva nella pittura, num tingunt . 

ancorché data a cottimo, aveva il purpuris- (3) Abbiamo veduto sopra nota 2. fio 171. 
sum. Questo non può essere altro, che il ros- essere la Crisocolla un colore verde, ed è 
60 di porpora, mentre di questo si belletta- troppo noto, che i Pittori fanno dei bei verdi 
vano le donne. Ciò posto, fra i purpurissi, mescolando il giallo, quale appunto è l'erba 
dirò fra i colori di porpora, loda egli più di luteo, o sia guado, col turchino, 
ogni altro il Puteolano , perchè vi entrava (4) Questo sì fatto turchino è a un dì pres- 
l'isgino, e la radice di Robbia: quare Puteo- so quello stesso, che usasi comunemente og- 
lanum potius laudatur .... quod Hysgino maxi- gi a fresco , e chiamasi Smaltino . 
me inficUtur, Rubiamque cogitar sorbere. Non 
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bri fono fìate con metodo trattate tutte le perfezioni, che fi richieggono negli 
edifizj , e i comodi che vi debbono edere . Nel feguente pertanto tratterò 
dell'Acqua, cioè fe mai non ve ne forte in qualche luogo, del modo come fi 
trovi, come fi conduca, e come fi conofea, fe e falubre e a propofito. 

FINE DEL LIBRO SETTIMO. 

Le due sottoposte Tavole, compendiate al meglio che si è potuto, per corrispondere 
alla solita grandezza degli altri finali, sono copiate dalle pitture antiche spiegate, e pub- 
blicate nel primo tomo del Museo Erculanensc . Servono assaissimo per intendere bene, 
quanto Vitruvio ha scritto nel cap. 5. di questo libro ; e nella Tav. XXXIX. segnata per 
errore XL. specialmente si ravvisano gli Arpaginctuli , e i Candelabri, e le Foglie, e i 
Viticci, che si trovano ivi nominati. 




DELL' 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI Mo VITRUVIO POLMONE 

LIBRO OTTAVO. 

PREFAZIONE. 

alete Milcfio, uno de* fette Savj, infegnò l'acqua edere il 
^ j& **v|Ììj principio di tutte le cofe : Eraclito il fuoco : i Sacerdoti 
j-^jF rvr% Magi (,) l'acqua, e il fuoco: Euripide (i) difcepolo di Anaffa- 



^Hri gora, dagli Àteniefi chiamato il fiiofofo Scenico, l'aria, e la 
pl-p^P^—»— | terra, e che quefta impregnata dal feme delle celefti piogge 
MlSlSlSS averte generata la razza degli uomini, e di tutti gli animali 
del mondo, e che quefte cofe generate, diflblvcndofi poi per forza del tempo, 
ritornadero ne' medefimi principi; così quelle, che nafeevano dall'aria, ritor- 
naflero parimente nell'aria, nè fodero capaci di confumazione,. ma loto trasfor- 
mate dal difcioglimento, ritornadero ad edere della medefima proprietà, della 
quale erano fiate prima. 

Pitagora finalmente, Empedocle, Epicarmo, ed altri tifici , e filofofi pro- 
pofero quattro principi, aria, fuoco, acqua, e terra, e che la loro mefcolanza, 
fecondo la differenza delle fpecie, formade con una naturale configurazione le 
diverfè qualità. E' da riflerterfi però, che non folo fi generano e nafeono da 
quefti principi le cofe, ma che anche non fi nutrtfeono, nè crefeono , nè fi 
mantengono fenza il loro ajuto: così non podbno i corpi fenza un'abbondanza 
d'aria vivere, cioè fenza che l'aria, infinuandofi con abbondanza, produca con- 
tinuamente l' ifpi razione , e la refpirazionc : come anche fe in un corpo non 
vi è una giuda proporzione di calore, n >n vi farà lo fpirito animale, nè una 
fòrte compiei!! me , e la durezza del cibo non potrà avere il grado giudo di 
cottura; e fe le membra del corpo non fi nurrifeono di cibi della terra, man- 
cano, perchè farebbero prive della mefcolanza di quedo elemento; gli animali 
finalmente dedituti dalla potenza umida, fi ficcherebbero efangui e privi dell'ele- 
mento dell'acqua <?). 

La Divina previdenza dunque non ha fatte nè difficili , nè care quelle 
cofe, che fono necedarie agli uomini: come al contrario lo fono le gemme, 
l'oro, l'argento e fimili, che non fanno mancanza ne al corpo, nè alla na- 

Z tura : 



(1) Ognuno comprende, che Sacerdote! Ma- 
gorum è detto per Sacerdotes Magi, Apuleji . 
Apol. I. disse: Pertarum lingua Magus est, qui 
nostra Sacerdos . 

(2) Euripide, benché filosofo, quando vide 
perseguitato il suo maestro Anassagora, ab- 
bandonò la scuola, e si diede alla poesia; egli 
compose fino a novantadue tragedie, ma noi 
ora non ne abbiamo, ch« una ventina. 



(3) Lo stesso, benché con qualche varia- 
zione, ha già egli insegnato nel cap. Ut. del 
lib. 11., ed è andato mano mano conferman- 
do con spesse filosofiche osservazioni in tutto 
il detto lib. 11., ove si tratta de' materiali , 
Che occorrono nella fabbrica, e specialmente 
nel cap. 9., ove tratta degli alberi; cose tutte 
che fanno molto a proposito per intendere 
meglio quanto si dice in questa prefazione. 
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tura: ma quelle cofe, fenza le quali non può edere ficura la vita de' mortali," 
le ha per tutto il mondo abbondantemente diffufe. Quindi è, che fe un cor- 
po mancafle di fpirito, glielo fomminiftra l'aria desinata a fupplirlo: la forza 
del fole, e l'invenzione del fuoco, preparati per foccorfi al calore, rendono 
più ficura la vita: il frutto parimente della terra, che fom minilira i cibi an- 
che ne'fuperflui (0 defiderj, alimenta, e nutrifce gli animali, col quotidiano 
palco lo, l'acqua finalmente, perchè gratuita, dà grati giovamenti non foto per 
il bere, ma per infiniti ufi. Quindi anche i Sacerdoti di rito Egizio infegna- 
no, che tutte le cofe fono compone d'acqua; e quando cuoprono quel vafo, 
che fi riporta al tempio con carta fcrupolofità , protrati a terrà e alzate le 
mani al cielo rendono grazie alla divina bontà per quello ritrovato (a). 



CAPITOLO I. 

Del modo di ritrovar F jfcqua. 

Essendo dunque fentenza e de' filici , e de' filofofi , e de facerdoti , che 
tutte le cofe fi compongono dall'acqua, ho (limato, poiché negli an- 
tecedenti fette libri fi fono date le regole per gli cdificj , dere ne- 
ceflario in quefto deferivere il modo di ritrovare l'Acqua, le fue di- 
verfe proprietà fecondo le diverfe qualità de' luoghi, e come fi conduca, e co- 
me fe ne faccia il faggio. Ella e certamente neceffaria e per la vita, e per 
i piaceri, e per ogni ufo quotidiano. 

Tutto è facile, qualora i fonti feorrano allo feoperto. Mi in cafo con- 
trario fi debbono rintracciare fotto terra, e raccorre le forgenti 0). Per ritro- 
var quelle, fi ponga uno boccone prima di nafeere il fole in quei luoghi, 
ove fi va cercando; e appoggiato in terra il mento, traguardi quei contorni. 
Così la vi (hi non fi divagherà più alto del bifognevole, quando (la ferma la 
barba, ma ad eguale altezza, e con determinazione difegnerà i luoghi. Ove 
dunque fi vedranno vapori avvoltolati alzarfi in aria, ivi fi cavi; perchè quefti 
fegni non poffono ritrovarfi in luoghi afeiutti (4). 

Deve 

(1) Questo passo così intendendosi, come ma liquefatta la cera, l'acqua, che ne scorse 
ho io tradotto, parmi, che non abbia super- ben presto, lo smorzò; onde non solo ne ri- 
flue le due parole supcrvacuis desiderationibus, masero gli Egizj confermati nella loro idola- 
nè che vi sia bisogno di cambiarle in evacua- trìa, ma ne sparsero anche a' popoli vicini il 
ti desiderationibus , come ha fatto il Perrault. culto. Hufino lib.x1.cap.3rf.Is.Ec. Bisogna 

(2) I Caldei, al riferir di Suida, elessero credere, che il resto, di cui si servì il Pcr- 
pcr loro Dio il fuoco come quello, dicevano rault, qui differisca da' comuni , perchè egli 
essi, che poteva consumare gli Dei dell'altre traduce cosi: l'idria, ch'essi considerano, co- 
nazioni, i quali erano di legno, di pietra, o me un tempio, in cui risiede il loro Dio. 

di metallo, ed all'incontro non ne poteva cs- (3) Ancor noi diciamo, come i Latini, ca- 
serc consumato. Un malizioso Sacerdote Egi- po d'acqua, per significare sorgente, 
zio del Dio Canopo preparò un vaso tutto (4) Lo stesso insegna Plinio al cap. 27. 
bucherato, e turatine i buchi con della cera, lib.xxxi., e Palladio lib. ix. cap. 8. Ambedue 
lo dipinse in modo, che non ne comparisse questi Autori copiosamente trattano di questa 
l'artifizio. Venuti i Caldei a far pruova del stessa materia, e sarebbero da vedersi, 
loro Dio, accostarono il fuoco a questo vaso: 
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Deve anche porre mente chi cerca acqua alla natura de' luoghi; perchè 
li fanno quei, dove nafce. Nella creta, la vena è piccola, Cottile, non pro- 
fonda, e di non ottimo fapore. Nel fabbione (ciò] co, piccola: ma fé fi tro- 
vale in luoghi baffi, farà fangofa e di cattivo fapore. Nella terra nera non 
fi trovano, che piccoli fudori e gocciole, le quali fi raccolgono in tempo 
d'inverno, e fi arredano ne* luoghi fodi e duri; e quefte fono d'ottimo fapo- 
re. Nella ghiara fi trovano vene piccole c incerte; ma fono ancora di ottimo 
gufto. Nel fabbione mafchio, nell'arena, e nella incarbonchi ata fono vene 
più certe e ft abili , e di buon fapore. Nel faflb rotto abbondanti, e buone, 
qualora non fi di (Ti pi no per i pori , e non fi confumino . Sotto le radici 
de' monti e nelle felci fono più copiofe, e più abbondanti; e fono anche più 
fredde, e pù falubri. Ne* fonti poi piani fono fatate, pefanti, tepide, e di- 
fguftofe, eccetto che quelle, che trasudando da' monti fotto terra fgorgano in 
mezzo alle campagne, le quali, dove fpecial niente s'incontrano coperte dalle 
ombre degli alberi, danno lo flefTo piacere de' fonti di montagna. 

I fegni inoltre, per conofcere le terre, fotto le qua'i farà l'acqua, oltre 
ai già detti, fono. Se vi fi troveranno nati giunchi, falici erratici, alni, vi- 
ticci, canne, edere, ed altre piante fimili, le quali non potTono nè nafcere, 
nè nutrirfi da per fc fenza umore. Sogliono per altro quefte ftefle piante na- 
fcere pur anche nelle lagune, le quali, come più baffe, ricevono più delle altre 
campagne l'acqua e dalle piogge, e dagli fcoli l'inverno, e confermano per 
la concavità più lungo tempo l'umido: im a quefte non fi dee credere, e 
folamente in quei luoghi, e terre, non già lagune, ove quefti fegni nafeono 
fenza eflerc feminati, ma da per fe, ivi fi ha da ricercare. 

In quei luoghi poi, ove non fi troveranno tali fegni, fi faranno quefte 
fperienze . Si cavi un luogo per tutti i lari largo tre piedi , alto non meno 
di cinque (0, e vi fi fitui verfo il tramontar del fole una (codclla di rame, 
o di piombo, o un bacino, qua'unque farà più alla mano; e unto d'olio al 
di dentro, vi fi ponga foffbpra, e fi copra la fommità del foffo di canne o di 
frondi , e vi fi getti fopra la terra : il giorno feguente fi fcuopra , e fe nel 
vafo fi troveranno gocciole o fudori , averà quefto luogo dell' acqua . Come 
ancora fe in quefto foffo, della ftefla maniera coperto, fi porrà un vaio di 
creta non cotto, fe nel luogo vi farà acqua, feoprendofi fi troverà il vafo ba- 
gnato, o fin anche (temperato dall'umido. Di più fe in detto foflb fi fitui un 
vello di lana, e nel dì feguente fe ne fpremefle acqua, farà fegno eucrvenc 
la vena. Niente meno che fe in quel luogo fi fitui una lucerna accomodata 
piena d'olio e accefa, e ricoperta, e non fi troverà il dì feguente fpenta, ma 
vi farà refto d'olio, e di lucignolo, e fi troverà umida, farà fègno d' effe re 
quel luogo acquofo, perchè il calore attrae a fe tutto l'umido. Finalmente fe 
faccndofi in quefto luogo del fuoco, e la terra rifcaldata, e bruciata folle- 
vaffe vapori nuvolofi , avrà quefto luogo acqua . 

Fatti quefti tentativi, e trovativi i deferirti fegni, allora vi fi profonderà 
un pozzo; e fe fi troverà il capo dell'acqua, fe ne caveranno molti attorno, 

Z 2 tirandone 

(i) Ho seguita la correzione del Filandro ti, che così costantemente , e quasi con le 

leggendo: loeus latus pedts tret, altus ne minus stesse parole insegnano e Plinio nel citar. 

pedes quinque, non ostante che comunemente cap. 2-7. lib. xxxi., e Palladio nel eie. cap. 8. 

altrove leggasi locus latut ne minus pedes quia- lib. ix. 
que: mentre saviamente esso Filandro avver- 
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tirandone per mezzo di fpelonche la comunicazione tutta a uno fteflb luogo. 
Quelli capi fi hanno a cercare foprattutto ne' monti, e ne' luoghi fettentrionaii ; 
imperciocché ivi fi trovano di più buon gufto, più falubri, e più abbondanti: 
perchè fono riparati dal corfo del fole, ed ivi foprattutto fono frequenti gii 
alberi, eie felve, ci monti fìeffi fanno colla loro ombrasi, che i raggj del 
fòle vi giungano obliqui, nè abbiano forza di feccare l'umido. Anche i val- 
loni fopra i monti raccolgono fpecialmente le piogge, e per la denfìtà delle 
felve, sì per l'ombra degli alberi, come delle rupi vi fi confervano lungo 
tempo le nevi, onde fciolte trapelano per i pori della terra, e giungono alle 
più baffe radici de monti, ove fgorgando aprono le forgenti de* fonti (0. 

Nelle pianure all'incontro non vi poffono effere sì fatte vene, ed effen- 
dovene, non poffono effere falubri, perchè la gran poffanza del fole fenza ri- 
paro alcuno d'ombre, attrae col fuo fervore, e ne toglie ogni umido; e fe 
mai vi fono acque feoperte, l'aria ne toglie, e fa efalare la parte più leggiera, 
più fottile, e più falutare, onde ne' fonti piani non rimangono, che le parti 
più pefanti, dure, e di cattivo fapore. 

> rf gD ^;=h3 

CAPITOLO II. 

Dell'acqua Piovana, 

L'acqua perciò, che fi raccoglie dalle piogge, ha qualità più falubri, 
effendo una collezione delle più leggiere, e più fottili particelle di 
tutti i fonti, le quali per il moto dell'aria fcolano , e fciolte dalle 
tempefte, cadono fopra la terra. Anzi la ragione, per cui non cadono 
così fpeffo le piogge fulle pianure, quanto fu i monti, o vicino a' monti, fi è, 
perchè i vapori fu) levati dalla terra allo fpuntar del fole, in qualunque parte 
del cielo fi drizzino, fpingono l'aria, e merli una volta in moto, per il va* 
cuo che fi lafciano dietro , ricevono impeto dall'aria, che loro corre appreffo. 
Quefl'aria, mentre feorre fpingendo ovunque gli umori che gli vanno innanzi, 
forma le aure, e i foffj, e le accelerate onde de' venti. I venti poi, dovun- 
que fi vadano, eftraggono da' fonti , da' fiumi, dalle paludi, e dal mare, quan- 
do fono tali luoghi rifcaldati dal fole, i vapori condenfati , e cosi fi formano 
in alto le nuvole: quelle foftenute da' venti, giungendo in faccia a' monti, 
trattenute da quefti, e dalle tempefte, diventano gonfie e pefanti, onde di- 
fcioglicndofi fi fpandono, e fi diffondono fopra la terra. 

Ma che i vapori, le nuvole; e le umidità nafeano dalla terra, viene dal 
tener quella dentro di fe e gran calori, e fmifurati venti e freddi umori, e 
gran copia d'acqua. Perciò col freddo della notte efeono col favor delle te- 
nebre i venti, e s innalzano da' luoghi umidi le nuvole, il fole poi nafeendo 
percuote col fuo vigore il globo della terra, e allora 1* aria ribaldata dal fole 

folleva 

(l) Si vede, che Vitruvio, qualunque sia si creda diversamente, sempre queste opera- 
li sentimento d'alcuni moderni, credette, che «pioni , e prove, che si leggono qui, e nei 
le fontane non ricevessero altronde acqua, citati luoghi di Plinio, e di Palladio» avran- 
che dalle nevi, o dalle piogge. Ma ancorché no felicemente lo stesso effetto. 



Digitized by Googl 



LIBRO Vili. 1S1 

folleva dalla terra colle rugiade i vapori. Se ne può vedere un' efempio nei 
bagni , poiché Copra nell'una volta de bagni caldi (0 vi poflóno edere fonti , 
ed all'incontro l'aria che vi (la, venendo ribaldata dalla veemenza del fuoco 
della fornace , eftrae l' acqua da' pavimenti , e feco la trafpotta fulla volta , e 
ve la foftiene; ciò perchè i caldi vapori fi follevano fempre in atto, e al 
principio per la leggerezza non ricadono, ma fubito che fi trova raccolta più 

Quantità d'umido, non può reggervi per il pefo, ma gocciola fopra il capo 
i quei, che fi lavano. 

Della fteffa maniera dunque l'aria aperta, ricevendo calore dal fole, fuc- 
chiando da per tutto i vapori , gì' innalza e gli unifee in nuvole : poiché la 
terra percoli a dal caldo caccia fuori l' umido , per appunto come manda fuori 
il fudore il corpo umano per il calore. Fanno ciò chiaro i venti, fra i quali 
quei, che vengono da' luoghi freddiflimi, cioè la tramontana, e il greco, fpi- 
rano foffj f< echi , e afeiutti: l'olirò, e gli altri, che fpirano dalla parte del 
corfo del fole, fono umidilfimi, ed apportano fempre piogge, perchè vengono 
rifcaldati da regioni calde, e lambendo eftraggono da tutte le terre vapori, 
e gli trai; ortano alle regioni fertentrionali (») . 

Che cosi fia , poffono fervir di prova le forgenti de' fiumi , le quali , co- 
me fi trovano fegnate nelle carte geografiche , o deferitte, forgono la maggior 
parte, e le più grandi dal fettentrione . Ecco primieramente nell'India, il 
Gange , e 1' Indo forgono dal monte Caucafb : nella Sorìa (j) , il Tigri e 
l'Eufrate: nell' Afia , e fpecialmente nel Ponto, il Borirtene, l'Ipani, il Ta- 
nai: ne'Colchi, il Fafi : nella Gallia, il Rodano: nella Belgica, il Reno: di 
qua del'e Alpi, il Timavo e il Pò: nell'Italia, il Tevere: nella Maurufia, 
detta da' noli ri Mauritania, dal monte Atlante il Diri , il quale, forgendo dalle 
parti (tttentrionali , gira per l'Occidente verfo il lago Eptabolo, ove cambian- 
do ne me fi chiama il Nigro, indi dal lago Eptabolo feorrendo fotto monti 
deferti pafla verfo i luoghi meridionali, e sbocca nella palude Coloe, la quale 
circonda la Meroe U) regno degli Etiopi meridionali : paffa da quelle paludi 

a girare 



(i) Benché Caliaria. possa significare sì i 
rasi di acqua calda', come le stanze de' ba- 
gni caldi, come abbiamo veduto nel cap. io. 
del lib. v., qui è chiaro, che significa la stan- 
za del bagno caldo, perchè, come si legge, 
vi era la gente, sopra cui cadevano dalla 
volta le gocciole dei vapori sollevativi . 

(*) Sarà in parte vero questo, che dice 
Vitruvio; ma è vero ancora, che gli stessi 
venti di tramontana, e greco portano acqua 
in quei paesi, che hanno il mare a tramon- 
tana, o a greco; ed all'incontro è asciutto 
l'ostro, che viene da terra. 

(3) O Vitruvio disse Syria per Assyria, o 
deve credersi il testo corrotto , o leggersi 
Assyria; perchè per l'Assiria, non per la So- 
rìa passano il Tigri , e l' Eufrate . E qui è 
d'avvertirsi, che di quanti fiumi nomina l'Au- 
tore, de' soli Tigri, ed Eufrate accenna l'ori- 
gine dal monte Caucaso: degli altri non se- 
gna, che le regioni principali, per le quali 



passano, perchè altrimente sarebbe da sospet- 
tarsi, che dovesse leggersi co' Codici Vatica- 
ni Celtica Rhenut non Belgica, perchè più pro- 
priamente si sarebbe potuto dire , nascere il 
Reno nella Celtica, che nella Belgica. 

(4) Questo Regno è stato da alcuni anche 
antichi, fra i quali è Pomponio Mela lib. 1. 
cap. 9., creduto un'isola formata dallo stesso 
Nilo, il quale ivi si divideva in due braccia 
ono detto Asiaboras, l'altro Asiapes. Con non 
piccola meraviglia ho veduto ignorato questo 
luogo di Vitruvio, e da'notatori di Mela, e 
dal Cellario nella sua Geografìa , e quel che 
è più dal Signor Delisle, il quale a' 14. No- 
vembre 1708. recitò nell'Accademia Reale del- 
le Scienze una dissertazione per determinare 
il sito del regno di Meroe. Senza tante con- 
getture, senza tanti argomenti avrebbe com- 
patito il Mela, se chiamò, e credette vera 
is »la quella, che non è veramente se non pe- 
nisola , come chiaramente qui si scorge . 
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a girare preflò i fiumi Aftafoba, e Aftabora CO, ed altri molti, e fra' monti 
giunge alla cataratta, onde, precipitandoli verio il lettene no ne, giunge fra 1' Eie- 
la nude e Siene, e i campi Tebaici dentro l'Egitto, ove poi lì chiama Nilo CO* 
Che l'origine del Nilo cominci dalla Mauritania, fi ricava Copra tutto, per- 
chè dall'altra parte dello nello monte Atlante fonovi altre forgenti, che cor- 
rono verfo l'Oceano Occidentale, ed ivi nafeono l'icneumoni, i coccodrilli, 
ed altre belìi e, e pelei di fimiie natura, eccetto che gl'ippopotami. 

Giacche dunque tutti i gran fiumi fi veggono nelle carte geografiche cor- 
rere dal fettentrione, ed all'incontro le terre dell' Affrica, perchè fono nelle 
parti meridionali, e fottopofte al corfo del fole, tengono nafeofti i loro umo- 
ri, pochi fonti, e rari fiumi, ne fiegue, che debbano eflere molto migliori 
quelle forgenti, che riguardano o tramontana , o greco: purché però non s'im- 
battano in terre fulfuree o alluminole, o bituminole . perchè allora fi cambia- 
no; e calde o fredde che fieno, mandano fuori le acque di mal odore e fa- 
re. Non è già, che le acque fieno di lor natura calde, ma è l'acqua fred- 
fteffa, che fe feorrendo s'imbatte in un luogo caldo, fi rifcalda, ed efee 
per i pori calda fuori della terra, onde nemmeno può rimanere lungo tem- 
po tale, ma in breve diventa fredda: quando che fe fofTe di natura calda, 
non perderebbe mai il fuo calore; come al contrario il fapore, l'odore, ed 
il colore non lo perde, perchè vi rimane naturalmente intinto e mefcolato 
ne pori . 



^ CO Pomponio Mela credette l'Astasoba, e 
l'Astabora due bracci dello stesso Nilo. Così 
ha creduto ancora il Perrault, non ostante 
che avesse avanti gli occhi questo passo trop- 
po chiaro di Vitruvio. Lcggesi qui del Nilo, 
se citeumagens , non se dtvidens; ed in fatti 
nelle cane si vede il corso del Nilo tortuoso 
accanto a' fiumi Astasoba , e Astabora, ma 
jjon mai diviso in due braccia formare isola 
alcuna . 

L'Astabora c quasi da rutti così chiamato, 
a sola piccola differenza di Astaboras, Asta- 
borras, o Astabores. Quanto all' Astasoba Stra- 
bene medesimo ci avvisa essere da alcuni det- 
to Astaco: si ritrova in fatti chiamato, se 
non è in molti errore di scritto, o di stampa, 
Astosabas, Astasob**, Asasobas , Asiusapcs , 
Astapus, e Astapes. Vedi Plinio, Sri ; bone, 
.Mela , Tolomeo , Solino ce. 

(?) Dalle più esatte cane geografiche mo- 



CA- 

derne si vede, che fu a Vitruvio noto, quan- 
to è oggi, il corso del Nilo fino alla sorgen- 
te. Nasce egli in fatti dal monte Atlante ; 
e perchè questo monte, al riferire di Strabe- 
ne, era da' barbari detto Dyris, perciò forse 
Din, fu anche chiamata quella porzione del 
Nilo, ch'è fra la sorgente, e va tirando ver- 
so l'Occidente fino al lago allora detto Epta- 
bolo, oggi di Dambca. Di là uscendo fa un 
giro per mezzo giorno, finché entrava nella 
palude Coloe: questo tratto era chiamato Ni- 
fir. Tal palude non trovo segnata nelle mo- 
derne carte; onde volendosi tener queste per 
appurate, pub credersi, che, non essendo sta- 
ta questa altro, che marezzi prodotti dallo 
stesso fiume , gli abbia a lungo andare egli 
stesso colle sue arene riempiuti. Il Cellario, 
il quale per altro non ebbe sono gli occhi 
questo luogo di Vitruvio. di resta sua situa 
tale palude alla sorgente del fiume Astosaba. 
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CAPITOLO III. 

Di alcune ^4cque particolari. 

Vi fono per altro alcuni fonti caldi, da' quali forge acqua di ottimo 
fapore, e che è tanto guftofa a bere, che non cede nè a quella 
del fonte Cameno (0, nè alla Marzia (O • Succede ciò naturalmente 
così. Ove o per allume, o per bitume, o per folfo fi genera del 
fuoco fotto la terra, viene quella a rifcaldarfi attorno attorno, e innalza ai 
luoghi fuperiori un vapore caldo; onde fe in quei luoghi s'incontrano da fo 
pra fonti d'acqua dolce, tocchi quelli da que' vapori, fi riscaldano nel corfo, 
e così vanno a fgorgare fenza corrompere il fapore (j). 

Vi fono al contrario fonti freddi, d'odore, e fapore cattivo: quelli na- 
fcono in luoghi molto fotterranei , pattano poi per luoghi ardenti, e perchè 
di là feorrono lungo tratto giungono raffreddati fopra la terra, ma di fapo- 
re, odore, e colore guafto : tale è il fiume Albula (4) nella via Tiburtina : 
tali fono i fonti freddi nella campagna Ardeatina (5), ambedue dello Iteflo 
odore, e chiamanfi fulfurei, e così in altri luoghi ancora. Or quelli, benché 
fieno freddi, pure fembrano a prima vifta bollire, perchè per eflerfi imbattuti 
in un luogo ardente, alterati dall'incontro dell'umido e del fuoco, ricevono 

del 



(1) Era quest'acqua del fonte nel bosco 
delle Camene fuori la porta di S. Sebastiano; 
porta perciò detta anticamente Camcna. e poi 
Capena . E' noto , che Numa Pompilio fre- 
quentava questo bosco» e che vi era la spe- 
lonca, ove tenca le sue conferenze colla Dea 
Egeria. Lucus erat, dice Livio al lib. !.. quem 
nudi uni ex opaco specu j'ons perenni rigabai 
aqua . Quest' acqua probabilmente non en- 
trava per acquidotti dentro Roma , perchè 
era in una valle . Giovenale nella Satira ter- 
za, descrivendo il viaggio verso Cuma , e 
l' accompagnamento fatto al suo amico Dm- 
bricio, dopo aver passata la porta Capena, 
dice : 

l i Vallem Egeria: descendimus & spcluncas; 
e poi, benché presso la porta Capena entras- 
se per acquidotti in Roma un'acqua, sappia- 
mo da Frontino, che questa era l'acqua Ap- 
pia, e che traeva la sua origine dal campo 
Lucullano. 

(2) Entrò in Roma quest'acqua Marcia, 
come leggesi in Frontino anno ab V . C. 608. 
Ser. Sulpìdo Galba cum L. Aurelio Cotta Cots. 
cosi nominata da Marcio, il quale trovandosi 
allora Pretore, ebbe dal Senato Romano l'in- 
combenza non solo d' accomodare gli altri 
acquidotti patiti, ma d' introdurre acque nuo- 
ve, e fu questa, che veniva da 30". miglia da 
Roma . Ceneipitur, leggesi in Frontino t Mar- 
cia via Valeria ad mdliarium 36 



(3) Rischiara molto quanto Vitruvio dice 
ne' presenti due capi 3. e 4., il trattato de 
Thermis di Andrea Baccio, ove a lungo tro- 
vasi discifrato e l'origine delle acque, e lo 
qualità, e le specie, e le d'irte re tue de' sapo- 
ri, odori, e colori, e la ragione delle calde , 
e delle fredde, e delle minerali: come anco- 
ra l'uso, e il vantaggio di ciascuna per ogni 
sorta di male • 

(4) Albula è quel fiumicino, che sgorga a 
tre miglia da Tivoli, e forma un mediocre 
laghetto detto i bagni di Tivoli. Quest'acqua 
genera una spuma, o crusta, la quale resta a 
galla, e firma diverse isolette fin con dell'er- 
be, ed arboscelli : le quali spinte dal vento 
cambiano frequentemente sito, e sono perciò 
detee isole natanti. Le pietre Tiburtine, co- 
munemente in Roma dette Trevertino, ivi sì 
cavano. E chi non le crederebbe un deposi- 
to, o una concrezione della medesima acqua? 

Fu quest' acqua una volta in uso pei ba- 
gni , frequentati fin" anche da Augusto , e 
da Nerone. Benché fossero, e sieno comune- 
mente dette Solfuree, sono pili tosto alumi- 
nose, come le credette Galeno, Celio Aure- 
liano, e le sperimentò il Baccio cap. o. lib. v. 

(5) Presso Ardea, antica città dc'Rututi nel- 
la campagna di Roma, evvi un'acqua fredda 
sulfurea ; e dalle vestigia di antichi edificj , 
al riferire del Baccio cap. 13. lib. iv.,si scor- 
ge essere una volta stata in uso per i bagni. 
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del molto vento, e con grande ftrepito, onde gonfj dal vento racchiufo, fpeflo 
fgorgano bollendo . 

Fra quelli inoltre quei, che non camminano aperti, ma trattenuti fra 
fatti, o fra altri intoppi, fono per quei Gretti canali dalla veemenza del ven- 
to fpinti alle fommità de'monticelli : quindi coloro, che credono di potere 
avere capi vivi d' acqua a quella qualunque altezza de monticelli , vi reftano 
ingannati, quando vi cavano pozzi larghi: imperciocché, ficcome un vafo di 
rame non pieno fino all'orlo, ma con una quantità d'acqua corrifpondente a 
due terzi della fua capacità , fc fi copre , e comincia a fentire la grande 
veemenza del fuoco, fa rifcaldarc l'acqua; e quella dentro i fuoi pori rice- 
vendo il calore e gonfiandofi , non folo empie il vafo, ma follevando con for- 
za il coperchio, e tuttavia crefeendo, trabocca: che ile fi toglie il coperchio, 
fventando all'aria aperta le gonfiagioni, di nuovo fi rimette al fuo livello. 
Or nello fletto modo , mentre i capi d' acqua fono allacciati nello ftretto , il 
vento fpingc in alto il gorgoglio dell'acqua: ma fubito, che recano più aper- 
ti, rimanendo vuoti i pori di elio liquido, fi abbattano, e ritornano al loro 
livello naturale. 

E' inoltre ogni acqua calda anche medicinale, perchè bollendo con quelle 
còfe, per le quali è pattata, acquila molte virtù utili: così le acque fulfuree 
ridorano i patimenti de' nervi, mentre co! fuoco n (caldano ed eftraggono gli 
umori viziofi dal corpo: le aluminofe, fe mai alcun membro o per parai ifi , 
o per altro malore fi fotte perduto, lo rifcaldano, e introducendo per gli 
aperti pori la contraria forza del calore, lo riftabilifcono, e così con (ecuti va- 
mente ritornano le membra all'antica loro fanità : le bituminofe bevute pur- 
gano, e fogliono fanare i difetti intemi del corpo (•). Evvi una fpecie d'acqua 
fredda nitrofa, come è in Penna città de' Veftini, in Cutilio, e in altri luoghi 
fintili, la quale bevuta purga, e pattando per il ventricolo, fminuifee anche le 
gonfiagioni delle fcrofole. In quei luoghi poi, ove fi cava l'oro, l'argento, 
il ferro, il rame, il piombo, ed altre cofe limili, fi trovano fonti abbondanti 
sì, ma per Io più anche difettofi : producono in tatti effetti contrar) all'acqua 
calda, che (orge dal (olio, dall' alume, o dal bitume, perchè quando beven- 
dotene penetrano nel corpo , e trapattando per i canali toccano i nervi , e 
, le giunture, gonfiandoli gl'indurifcono; quindi i nervi gonfiati reftano attratti 
in lunghezza, e rendono gli uomini o neuritici, o podagrofi, perchè vengono 
ad avere i canali fporchi di duriflìme, compattiflìme , e freddilfime cofe. 

Evvi una fpecie d'acqua, la quale, non ettendo troppo chiara, caccia fuori 
una fpuma come fiore, e che reità a galla, di colore limile a un vetro pur- 
pureo. Se ne vede fpccialmente in Atene (a), perchè quivi fono fiate dalle 

loro 

(1) Il Perrault, come quello che fu un doc- sia, come Urbs volea significare Roma, così 
te medico, esamina a fondo qui i veri erfet- Asty Atene capitale de' Greci . Questa cosa, 
ti di queste acque minerali, ch'io, come ar- che ora la sanno tutti ì ragazzi di prima 
chiretto, tralascio. scuola, e che molto più dove* saperlo anche 

(2) E' notabile l'ardire del Perrault nel di- il volgo Romano, la seppe tardi il Perrault; 
re, che Vitruvio non sapendo, che mediocre- e bisogna credere pure dopo aver tradotto, 
mente la lingua Greca, non avesse saputo, e stampato il lib. vii., nella prefazione del 
che Asty significa Atene, figurandosi, che bi- quale, essendosi incontrato la prima volta con 
sognasse saperne molto per intendere, che Asty , non fu a tempo di spacciare questa 
Asty vuol dire Città, e che per antonomt- profonda e rara erudizione, ignorata, a suo 

credere, 
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loro forgenti condotte tali acque alle fontane sì della Città, che del porte» 
Pireo, ma non ne bee per tal motivo nefluno, e le ne fervono folo per la- 
vare, e per ufi fienili : onde evitano quefto danno bevendo acqua di pozzi . In 
Trezzene poi non fi può quefto sfuggire, perchè non vi fi trova affatto altra 
fpecie d'acqua di quella, che hanno in Cibdele: ond'è, che in quella città o 
tutti, o buora parte patifeono a' piedi. In Tarfo poi, città della Cilicia , evvi 
un fiume detto Cidno, nel quale s* alleggerire il dolore a' podagrofi , che vi 
pongono per lungo tempo le gambe. Così vi fono delle altre fpecie, ciafeuna 
delle quali la virtù propria: tale è nella Sicilia il fiume Imera (>), il quale 
diftaccato a'cjuanto dalla fonte fi divide in due parti : quella che va verfo 
l'Etna, perchè corre per terre di fucco dolce, è di dolcezza infinita; l'altra, 
che corre p r donde fi Cava il fale, e di fapore fatato. 

In Paretonio parimente, e per dove fi va al tempio d'Ammone, e dal 
Cafio CO ali Egitto vi fono de' laghi paludofi fatati a fegno , che giungono 
ad avere de 1 fale congelato a galla: vi fono anche in molti altri luoghi fon- 
ti, fiumi, e laghi, i quali, palla ndo per miniere di fale, diventano neceflaria- 
mente fatati. Altri feorrendo per vene di terra graffa, elcono fuori unti d'olio: 
come è il fiume detto Lipari predo Soli, cartello della Cilicia, ove quei che 
vi natane o fi lavano, reftano unti dalla fteffa acqua: nella Etiopia ancora 
vi è un lago, il quale Iafcia unti coloro, i quali vi natane: nell'India un 
altro, che a ciel fereno caccia fuori grande quantità d'olio: in Cartagine vi 
è un fonte, a galla del quale nata un olio dell'odore di rafehiatura di cedro, 
e le ne fogliono ungere i beftiami. Nell'ifola di Zacinto, e preifo a Duraz- 
zo, ed Apollonia, vi fono fonti, ì quali coli' acqua infierae vomitano gran 
quantità di pece. 

11 vallo lago di Babilonia, chiamato limne asfalti, ha un bitume liquido 
nuotante, col quale, e con mattoni edificò Semiramide le mura attorno Ba- 
bilonia (j). In Joppe nella Sorìa, ed anche nell'Arabia de Numidi vi lòno 
laghi d'immenfa grandezza, i quali producono grolle moli di bitume, che fi 
racco'gono dagli abitanti del paefe. Ne deve ciò recar meraviglia, perchè vi 
fono in quei luoghi frequenti cave di tal bitume duro: onde nello sboccare 
che fa l'acqua da quella terra bituminofa, ne mena feco , fuori terra poi fe 
ne diftacca e depone il bitume. Nella Cappadocia per la ftrada fra Mazaca e 
Tuana evvi un vallo Iago, nel quale (è fi tuffa una parte di canna o di altra 
cofa, toltane il dì feguente, fi trova petrificata quella parte tuffata, e quella 
che era rimafta fuori, conferva la propria qualità. Nello fteflo modo in Jera- 
poli nella Frigia gorgoglia un abbondante capo di acqua, la quale fi tira per 

A a canali 

credere, anche da Vitruvio; mentre qui dice: (a) Ho scritto Casius, con un », seguendo 

il y a apparence, que Vitruve, qui ne sqavoit l'etimologia dall' Ebreo progettata dal Buivin 

Li langue Greque , que mediocrement , a ignore' nel cap. 8. delle sue osservazioni sopra l'An- 

celà. Anzi da questo passo di Vitruvio ap- tologia M. S. della Bibliot. del Re. Ved. tom. a. 

punto porca egli apprendere, che «otto nome Mem. Inscr. & belles let. Credono alcuni con 

di Athence era compresa e la Città vera, e il fondamento, che il Monte Casio sia il Mon- 

Vorto , che era un borgo , mentre ciascuno te Sinai . 

poi aveva il nome particolare, quella d'Asty-, (3) Di questo bitume si fece menzione nel- 

cioè Città, questo di Pireceum . la fine del cap. 5. del lib. I. fe.ee. i8. Vedi la 

(1) Questo fiume oggi dicesi Termine, for- nota 1. ivi. 
se da therma come osserva il Baccio al lib. iv. 
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canali attorno gli orti, e le vigne; e perchè queMa a capo di un anno diven- 
ta una erotta di pietra , rifacendoti ogni anno a deftra , e a fini (h a ripari di 
terra, ve la fanno feorrere, e così delle crofle, che vi reftano, formano le mura 
de poderi. Or parrai, che ciò pofla naturalmente accadere, fe fotto quei luo- 
ghi, e quella terra, ove forge, evvi un fugo di natura fimile a un coagulo: 
onde ufeendo da' fonti fuori terra quelle qualità mefcolate, fono dalla forza 
del fole, e dell'aria congelare appunto come fi vede nelle faline. 

Vi fono ancora fonti, che forgono amariflimi per gli amari fughi della 
terra: tal' è nel Ponto il fiume Ipani, il quale dalla fua origine corre per 
predo a quaranta miglia di fapore dolcilTimo, ma quando giunge a cenfefTao- 
ta miglia in circa lontano dalla bucca, vi fi mefcola un aliai piccolo fonti- 
cello (i): e da che quello vi sbocca, /ubico amareggia tutta l'acqua del fiu- 
me; ciò perchè trapanando quefV acqua per quelle terre, e miniere, onde fi 
cava la fandaraca (O, diventa amara. 

La qualità delle terre è fenza meno quella, che produce qucfti diverfi 
fapori , e Io veggiamo anche ne frutti; poiché fe le radici degli alberi, delle 
viti, o altri non producefìero le frutta coi fughi proprj di quelle terre, avreb- 
bero le fìefTe frutta in tutti i luoghi, e paefi Io (ledo fapore. Quando all'in- 
contro noi veggiamo, che nell'itala di Lesbo fi fa il vino Protiro: nella Meo- 
nia 0) il Catacecaumenite : nella Lidia il Mei ito. nella Sicilia il Mamertino: 
nella Campania il Falerno: in Terracina, e in Fondi il Cecubo; e in moltifli- 
mi altri luoghi infinite fpecie, e qualità di vini, le quali non potrebbero al- 
trimenti trovarli {e non fofle, che l'umido della terra, penetrando nelle ra- 
dici colla propria qualità del Ino fapore, nutrifee quell'albero, per entro del 
quale fermentando alla cima, comunica al frutto il fapore proprio del luo- 
go, e della fpecie. E fe non fodero le terre diverfe e dillìmili in genere di 
umori, non folo nella Sorìa, e nell'Arabia nafecrebbero canne, giunchi, ed 
erbe odorofe, o alberi d'incenfo, o di pepe, o di mirra, nè folo in Cirene 
produrrebbero le ferole il laferpizio, ma in tutti i paefi, e in tutti ì luoghi 
calcerebbero tutte le fteffe fpecie di cofe. 

Or quelle variazioni, che fi veggono ne' diverfi fiti e paefi, nafeono dai 
diverfi climi, e forza del fole, il quale feorre ove più da vicino, ed ove più 
lontano, e fe ne veggono gli effetti non folo negli umori della terra, ma an- 
che ne'beftiami, e negli armenti. E quefte cofe nè anche potrebbero con tan- 
ta diverfità accadere, fe non fofìe, che in ciafeun paefe dipendono le qualità 
delle terre dalla efficacia del fole. 

Vi fono in fatti nella Beozia i fiumi Cefifo e Melante : neNa Lucania il 
Crati : Io Xanto in Troja : e ne' territorj de' Clazoraenj, e degli Eritrei, c 
de' Laodicefi fonti e fiumi, ove, quando le pecore danno per ufeir gravide nella 
propria fìagione, fi menano allora colà a bere ogni giorno, e con ciò benché 

fieno 

(i) Questo fiumicello è chiamato costante- (3) Ho seguita la correzione del Filandro 
mente da Erodoto e dal Baccio, e dai Lessi- leggendo Matoniam, ove comunemente si Ur- 
ei Geografici: Exampaeus . ge per error di copisti Malonuxm . Il vino 

(a) Già al cap. ?. lib. vii. si è veduto, che Meonio in farti è nominato da Virgilio, c 
nel Ponto presso il fiume Ipani si cava la da altri, e la Meonia è oggi la Lidia pro- 
miglior Sandaraca, e che questa corrisponde vincia dell'Asia ben nota presso ì monti Ca- 
a ciò che diciamo noi oggi Minio, o piut- tacecaumeni; quando all'incontro non si ha 
tosto Orpimento. notizia alcuna di paese detto Malonia. 
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fieno bianche, ne generano ora mifchie, ora grige, ed ora nere; perchè la 
proprietà del liquore, penetrando nel corpo, comunica a ciafcuna la qualità 
della fua fpecie: fi crede perciò, che dal nafeere ne territori Trojani prefTo quel 
fiume armenti roffeggianti , e pecore mifchie, averterò i Trojani chiamato Xan- 
to (1) quel fiume. Si trovano anche fpecie d'acque mortifere, le quali ricevono 
la qualità ve'enofa dallo feorrere per terre di fugo velenofo: così fi narra effe- 
re (lato in Tcrracina un fonte, che fi chiamava Nettunio, d?l quale moriva 
chi inconfidc attinente ne beveva, e che perciò f avellerò gli antichi atterrato; 
c pretto i Otri nella Tracia vi è un lago, che fa morire non folo chi ne beve , 
ma finanche chi vi fi lava: nella Teflaglia corre un'acqua, della quale non ne 
beve nelìun animale, anzi non vi fi accoda beflia alcuna, e predio quell'acqua 
nafee un albero con fiori porporini: parimente nella Macedonia, ove appunto 
ila (èpolto Euripide, padano a delira, e a (ìniftra del monumento due rufcelli, 
ed ivi fi unifeono in uno (a), i viandanti vi fi ripofano, e vi fogliono pranzare 
per la bontà dell'acque: ma all'incontro neffìino non fi accoda a quel rufccl- 
lo, che v«i dall'altra parte del monumento, perchè fi dice, che mena acqua 
mortifera . 

Vi r ancora nell'Arcadia un paefe detto Nonacri, ne* monti del quale (lil- 
la da'faffi una freddiflìma acqua, e fi chiama fìi^os iJor ì alla quale non refifte 
vafo alcuro nè di argento, nè di bronzo, ne di ferro, perchè (alta fuori, e 
fi dilfipa: nè fi può ferbare o tenere con altro, che con unghia di mulo; e 
così in fatti fi narra, che l'aveffe fatta recare Anfiparro dal fuo figliuolo Jolla 
nella pr< vincia ove fi trovava AlefTandro, e fu l'acqua, con cui fu quello Re 
avvelenalo. Nelle Alpi ancora nel regno di O tto vi è un'acqua, che fa morie 
di fubito chiunque l'aflaggia: nel campo Falifco per la via Campana, e pro- 
prio nel campo Corneto evvi un bofeo, ove forge una certa acqua, e vi fi 
veggono fparle offa di bifee, lucerte, ed altri ferpenti . 

Si trovano ancora vene d' acque acetofe , come fono quelle del fiume 
Lincerò, e nell'Italia la Velina (O, la Campana preffò Teano, ed in molti 
altri luoghi, le quali hanno la proprietà, che bevute fuolgono i calcoli, che 
fi fo mano nella vefeica degli uomini. Pare che pofTa ciò naturalmente acca- 
dere, lupponendo, che fetto quella terra vi fia un fugo agro, ed acido, on- 
de le acque che n'efeono, vengono tinte d'agrezza, e che perciò entrando in 
un corpo, fciolgono ciò, che vi trovano generato o per depofizione, o per 
concrezione. Che quelle cofe poi fi fciolgano cogli acidi, fi può ricavare da 
ciò: che fe fi tiene qualche tempo un uovo dentro l'aceto, fi ammollifcc la 

A a 2 Scorza, 

(1) X«wto« in Greco è noto, che vuol di- (3) Sospettò il Filandro dì errore, ove ge- 
re biondo, o rosseggiante. neralmente leggesi Vireni, ma non teppe in- 

(a) Leggendosi con attenzione, ognuno si dovinarne la correzione, come forse l'indo- 
accorge essere il testo qui mancante, ma lo vinò Buteo, la cui lettura seguì il Ferratile , 
e cosi costantemente in tutti i noti mano- ed ho seguita anch' io , leggendo V dina per 
scrini, ed edizioni i ed è mancante sì per la Virena; poiché da Plinio si ha, che tanto le 
costruzione, come per la notizia di qual dei acque Campane di Teano, quanto le Veline 
due ruscelli sia stato il buono, presso cui po- sieno atte a sciogliere i calcoli in JEnaria in- 
savano i passeggieri, per intendere quale sia siila cakulosis mederi. Et qua vocatur Acidula 
il cattivo, il quale qui non si trova altrimenti ab Theano Sidkino.... Idem coniingit in Ve~ 
distinro, che con un qui est altera parte mo~ lino lacu potantibus lib. xxxi. cap. 5. v 
mintemi. Plinio> da cui sarebbesi potuto sup- 
plire, si esprime anche egli oscuramente, e 
con brevità. 

r 
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fcorza, e fi (tempera : il piombo fletto, il quale è pieghe voi ifltmo e pcfan- 
tiflimo, Ce fi pone fopra l'aceto in un vafo ben coperto, e lotato, fi fcioglierà 
diventando cerufla: il rame, che è di natura più duro, Ce fi accomoda nella 
flefla maniera, fi difcioglierà diventando verderame 0); fin' anche le perle, e 
le felci, le quali non poflbno fenderti nè con ferro, nè eoo fuoco folo, pure 
Ce fi fcaldano al fuoco, e vi fi fparge dell'aceto, fi fcheggiano, e fi fciolgo- 
no. Se dunque cogli occh] fteflì ne veggiamo quefte prove, polliamo del pari 
argomentare, che nella (teda maniera pollano dalla natura fanarfi i cai coioti 
col mezzo degli acidi, per la forza dell'agrezza del fugo. 

Si trovano anche fonti d'acque quafi come mefcolate col vino: ve n'è 
uno nella Paflagonia, del quale s imbriaca chi ne bee, ancorché fenza vino. 
In Equicoli in Italia, e nel paefe de' Medulli fra le Alpi evvi una fpecie 
d'acqua, di cui bevendone fi gonfia il collo. Nell'Arcadia evvi Clitori, città 
non ignota, nelle cui campagne vi è una fpelonca, onde forge un'acqua, 
che fa diventare aftemio chi ne bee. Predo quello fonte vi è fcolpita in mar- 
mo una ifcrizione in verfi Greci, la quale awertifee, non cfsere quella buona 
per bagni, anzi contraria fin' anche alle viti; poiché prefso quello fonte fa nò 
Melampo con facrifìcj la rabbia delle figliuole di Preto , e ridufse al primiero 
buono flato le menti di quelle vergini. L' ifcrizione è quella, che fiegue (*): 
Paftor col gregge di Clitori al fonte 

Giunto, fc al mezzodì t'ange la fete, 
Bevi di quello l'acque, e appo le ninfe 
Driadi fa che poti il gregge intero : 
Non ti bagnar però, Ce il tuo vapore 

L'amor del vino in te non vuoi che fmorzi. - 
Fuggi l' aftemio fonte, in cui Melampo 

Purgò di Preto le rabbiofe figlie, 
£ terfe ogn* immondezza afeofa, e da Argo 
A' monti ritornò dell' afpra Arcadia (?>. 
Nell'ifola di Chio evvi un fonte, del quale chi inavvedutamente bee, di- 
venta ftolto. Anche ivi è fcolpita un' ifcrizione , la quale contiene, che il guflo 
di quell'acqua é piacevole; ma che chi ne bee, avrà i fentimenti di un fafso. 
I verfi fono quefti : 

Son dolci, e frefche a ber l'acque del fonte, 
Ma di fafso, chi beve, avrà la mente. 

In 



(1) Più distintamente c della cerussa, e del 
verderame, e del modo di farli, chequi ac- 
cenna, si è parlato in un capitolo espresso, 
che è il 12. del lib. vii. 

(•2) Nelle prime edizioni di Vitruvio man- 
cano questi tre epigrammi, che vi furono 
suppliti da Isigono, antico scrittore d'acque. 

(3) Le traduzioni de* presenti tre Epigram- 
mi le debbo al Signor D. Giacomo Martorelli, 
Professo! e di lingua Greca in questa nostra 
Regia Università, noto bastantemente al pub- 
blico pel suo sapere ed erudizione. A lui de- 
ve ora anche il pubblico il vederle in questa 
mia edizione purgate da ogni menomo erro- 



re, anche di accenti, de' quali ve n'erano mol- 
tissimi. Nel secondo verso del secondo Epi- 
gramma si c letto fin' ora rijyif»; ma egli mi 
ha avvertito doversi leggere nrytf : nel verso 
quarto del terzo leggesi al labbro dato l'epi- 
teto di Solici-, ma egli dubita, che non s'ab- 
bia a leggere piuttosto f*fi%f* epiteto comu- 
ne delle Libbra: perchè però può anche cor- 
rere col foAivS , non facendo cattivo senso , 
l'ho voluto lasciare nel testo. Sono tradotti 
a mia richiesta, quasi da parola a parola per 
uniformità di tutto il resto della mia tradu- 
zione . 
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In Sufi, città capitale del regno di Pcrfia, vi è un fonticello, che fa ca- 
dere ì denti a chi ne bee. Quivi pure fta fcolpita un* iscrizione, il cui fènfo 
fi è, che quell'acqua è ottima per lavarti; ma che bevendofene fa fallare dalle 
radici i denti. I vedi Greci dell'epigramma fono quelli: 
Vedi l'onde temutelo pafseggiero; 

Le membra impunemente in efse bagna. 
Ma fe l'acque però tramandi al ventre 
Sol che v' accodi l'allungato labbro; 
Torto cadranno gì* inciforj denti , 
E lafceran fue fedi anche le mole. 

CAPITOLO IV. 

Di alcune altre acque particolari. 

Vi fono anche in altri luoghi qualità d'acque tali, che rendono la 
gente, che vi nafce, d'eccellente voce pel canto, come è in Tarlo, 
in Magnefia, ed in altri fimili paefi. Evvi nell'Affrica la città di 
Zama, che il Re Juba circondò di doppie mura, e vi (Ubili la fua 
reggia: a venri miglia da quella Ila il cartello d'Ifmuc CO, il cui territorio 
ha una vaftiffima cftenfione: or è da notarti, che, benché tia l'Affrica madre, 
e nutrice di fiere, fpecialmente di lèrpi, pure nella terra di quel cartello affat- 
to non ne nafcono, e quelle che mai vi 6 portafsero altronde, vi muojono; 
nè ciò accade folo ivi, ma dovunque fi trafportafse terra di quei luoghi. 
Si vuole, che vi tia di tale terra anche nell'ifole Baleari. Ma ha quella terra 
ha una virtù aliai più maravigliofa , che io così l'ho apprefa. C. Giulio figliuolo 
di Martini Ila (a), a cui apparteneva tutto il territorio di quel cartello, militò 
col padre Cefare : coftui albergò in mia cafa, e nel continuo convcrfare oc- 
co rfc dtfcorrere di filologia. Così effendo caduto il difcorfo fopra le qualità, 
e virtù dell'acqua, mi diffe egli trovarli in quella terra acque tah, che ren- 
devano i nativi di voce eccellente per cantare; e che perciò fi andavano a com- 
prare fchiavi belli, e ragazze mature d'oltremare, e fi congiungevano, affinchè 
i figliuoli non folo ventilerò di buona voce, ma anche di beli' afpetto. 

Che fe la natura ha procreate tante diverfe cofe, mentre il folo corpo 
umano, il quale è in parte di terra, contiene tante fpecie d'umori, com'è il 
fangue, il latte, il fu do re , l'orina, le lagrime; e fe in querta piccola parte 
terrertre fi trova tanta diverfità di fapori, non dee forprendere, fe poi in così 
grand' ertenfione di terra fi trovino differenze infinite di fughi, per i quali 
pattando un co rio d'acqua, e imbevendotene, giunge così alla Ica t ungi ne, e 

quindi 

(1) Per diligenza usata non trovo da altro per l'epoca di Vitruvio, si è già distintamen- 
antico nominato questo castello d' Itone f e te, e a lungo esaminato nelle note alla di lui 
i moderni stessi, che lo nominano, non cita- vita, che ho premessa a quest'opera. Il Fi- 
no altri, che Vitruvio. landra eruditissimo, e il Barbaro han lascia- 
la) Chi sia questo C. Giulio figliuolo di to forse maliziosamente scorrere questo luogo 
Massinissa, e che non si trova da alcun'altro senza nota. 
Autore nominato, essendo punto importante 
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quindi nafcono tanti fonti di diverte fpecie, sì dalia diverfità de luoghi , co- 
me dalla qualità de'paefi, e dalla proprietà delle terre. 

Di tutte quelle cofe alcune le ho vedute io medefimo, altre le ho notate 
ne libri Greci, gli autori dei quali fono Teofrafto, Timeo, Poffidonio, Erodo- 
to, Ariftide, e Metrodoro, i quali con grande accuratezza, ed infinita diligen- 
za hanno dimoftrato, come le diverte proprietà de' luoghi , e qualità dell'acque, 
dipendono da' diverti climi della terra. Da quelli dunque ho prelb, e copiato 
in quello libro, quanto ho filmato ballante intorno alla divertita delle acque, 
perchè più facilmente con quelli lumi fcclgano gli uomini i fonti, da' quali 
pedano trafportarc l'acqua per le fontane e delle città, e de' municipi; imper- 
ciocché non vi è cofa , che abbia al mondo tanto ufo per i bifogni , quanto 
l'acqua. Naturalmente in fatti ogni animale, fe gli mancherà il frumento, 
potrà contentarti nudrendoti di frutta, o di carne, odi pefee, odi altra cofa 
firn ile, ma fenza acqua non può nè corpo d'animale, nè ciba alcuno o nafee- 
re, o mantenerti, o prepararti; onde è necefTario ricercare, e fceglierc con 
gran diligenza, e fatica le acque per la falvezza della vita umana. 



CAPITOLO V. 

Delle prove delf \Acqve . 

L'esperienza, e le prove poi delle acque faranno le feguenti. Se faran- 
no correnti, e terpene, prima di cominciare a condurle, fi vegga, e 
ti confideri la membratura di coloro, che abitano intorno a quelle 
acque (•): che fe faranno quelli di corporatura valida, colori vivi, 
gambe non difettofe, occhj non lippoti, fi avranno per provatitfime. Oppure 
qualora fi farà cavato un fonte nuovo, fe l'acqua verfata in un vafo Corin- 
tio (a), o fimile, ma di buon metallo, non vi lafcerà macchia, farà quella 
ottima. Parimente farà ottima tale acqua, fe fatta bollire in un caldajo, e 
poi ripofata e decantata, non lafcerà nel fondo arena, o fango. Come ancora, 
le i legumi polli al fuoco in un vaio con quell'acqua pretto ti cuoceranno, 
farà legno d'efler buona, e falubre l'acqua. Niente meno, che fe l'acqua lleflfa 
farà nel fonte limpida e chiara, e dovunque giunge, o /corre, non fi vedran- 
no nati nè mufeo, nè giunco, nè vi farà altra fimile fporcizia, ma tutto ino- 
ltrerà un afpctto puro, fi ricaverà da tutti quelli fegni eflere l'acqua leggiera, 
e faniffiina. 



CA- 

(0 Al cap. 4. del Iib. 1. face. 14. si legge, re, ut eleffra fiat: addere his ara ut Corinihia, 

che usarono anche gli antichi di osservare le e lo replica al cap. 3. Iib. xxxvn. e al 2. 

interiora degli animali ammazzati per i sa- del xxxiv. Or la perfezione di questo rame 

grificj, per dedurne la bontà o malignità e per la nobile lega, rendendolo meno degli al- 

dell'aria, e dell'acqua, e de' pascoli . tri soggetto alla ruggine, fa che serva mc- 

(2) Rame Corintio, come ricavasi da Pli- glio degli altri a scoprire l'impurità delle 

nio Iib. ix cap. 40., era un composto di ra- acque, 
me, argento, e oro. Argentum auro confunde- 
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CAPITOLO VI 

Del modo di Livellare f acque . 

Spiegherò ora il modo, come fi ha da portare alle abitazioni, e alle 
città; ed in ciò la prima cura è la livellazione. 
Si livella dunque o con traguardi (0, o col livello d'acqua (a), o 
col cotobate (3); ma col corobate ( Tav. XXlll.fig. 1. 2. 3. 4.) fi fa me- 
• glio, perchè le diottre, e i livelli sbagliano. E* il corobate un regolo a a lun- 
go venti piedi in circa, ed ha alle due eftremità due braccia ab, ab egual- 
mente lavorate, e incaflrate in cflo ad angolo retto, e fra detto regolo, e le 
braccia alcure traverfè bb, bb attaccate alle punte b, b: debbono poi quelle 
avere delle linee tirate perpendicolari ce, ce efattamente, e da ogni pun- 
to d, d (canato nel regolo debbono pendere de' piombi : fe quefti , quando 
farà fituato il regolo, toccheranno a puntino, ed egualmente le linee tiratevi, 
dinoterann. ftare a livello. Ma perche può ciò impedire il vento, e col mo- 
vimento n< n far prendere ficura regola dalle linee, perciò deve nella parte fu- 
periore avere un canale e e lungo cinque piedi, largo un dito, alto uno e 
mezzo, in cui fi verfi dell'acqua; e fe quefta toccherà egualmente 1' eftremità 
del canalp, indicherà ftare a livello. Cosi faccndofi la livellazione con quefto 
corobate, fi faprà quanto vi fia di caduta. 

Fere chi ha letti i libri d'Archimede, dirà non poterfi coli' acqua pren- 
dere giiftamente il livello, perchè egli è d'opinione che l'acqua non iftia 
perfètta n ente a livello, ma che abbia una figura di sferoide col centro, ov'è 
il centro fteflo della terra. Ma o piana, o sferoide che fia l'acqua, fempre è 
ficuro, che le due oppofte eftremità del canale del regolo reggano l'acqua a 
livello, mentre fe penderà da uno de'lati, quello che farà più alto, non avrà 
l'acqua fino all'orlo del canale del regolo: onde farà fempre neceffario, che 
comunque fi ponga l'acqua, ancorché refti gonfia nel mezzo e curva, le due 

eftremità 



(0 Diottra, Traguardo è forse quell'istru- 
mento, che suol servire e per prendere le 

E ialite, e per i livelli: si vede la forma nel- 
l fig. 1. Tav. XXIII. 

(2) Molto meno è chiaro, cosa s'intenda 
per libris aquariis, mentr' essendosi introdot- 
ti nuovi istromenti da livellare, non siamo 
sicuri di quei, che usavano gli antichi. Cre- 
do bene , che per libra aquaria non s' inten- 
da qui livello fatto con acqua, perchè sareb- 
be stato esatto al pari del Corobate; ma li- 
vello per livellare acque. Forse è il segnato 
num. 3. nella Tav. XXIII. Questo in fatti , re- 
stando sospeso per l'anello a, e perfetta mea- 
te equilibrato dal peso b, può col regolo cd 
indicare il livello. Egli è ancor' oggi in uso. 

(3) La figura del Corobate si è come tutte 
le altre perdurai ma la descrizione , che se 



ne fà, non lascia da dubitare, che sia come 
l'ho disegnata io, e costantemente tutti pri- 
ma di me; e benché Vitruvio non vi nomi- 
ni i traguardi E a, credo ciò non osante, che 
vi dovevano essere, perchè altrimenti non 
avendo l'occhio sito fisso, si potea facilmen- 
te sbagliare. Resterebbe tuttavia oscuro l'uso 
comodo di un tale isrrumento: la lunghezza 
designata di venti piedi non permettea, che 
fosse un regoletto sottile, sottoposto così fa- 
cilmente a curvarsi, e a torcersi in pregiudi- 
zio della livellazione: or sul supposto, che 
avesse questo dovuto essere necessariamente 
pesante, non si può altrimenti capirne la fa- 
cilità del maneggio, che colla quantità gran- 
de di servi, che usava allora avere anche 
ogni particolare. 
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eftremità però a deftra e a finiftra fieno a livello (<)• La figura del corobate 
farà difegnata in fine del libro. Se farà molta la caduta, farà facile il corta 
dell'acqua: ma fe gl'intervalli faranno vallate, fi fupplirà con arcate. 



I 



CAPITOLO VII. 

De modi di Tra/portare f Mqua. 

n tre modi fi può trafportare l'acqua, {Ttv. XXIII. fa $.) o per con» 
dotti di fabbrica, o per canne di piombo, o per tubi di creta C*)j ed 
ecco le regole di ciafeuno. 

Se per condotti, la fabbrica fu quanto più foda fi può, e il letto 
del medefimo abbia il pendìo a ragione di non meno di mezzo piede per ogni 
cento di lunghezza (3); e fia la fabbrica coperta a volta, acciocché il fole 
non offenda l'acqua. Giunta quella alla città, fi farà un cartello (4), con ac- 
canto tre emiffarj per ricevere l'acqua: nello fteflb cartello vanno fituate tre 
cannelle ugualmente dirtribuite fra gli emiflarj ; e quelli uniti in modo, che 
foverchiando l'acqua da'due eftremi , trabocchi in quel di mezzo. In quefto di 
mezzo poi fi faranno le cannelle per tutti i laghi ($), e fontane: nel fecondo, 

quelle 



(1) In un corto tratto di cinque piedi è 
così insensibile la curvatura della superficie 
dell'acqua, secondo i savj accennati insegna- 
menti d'Archimede, che, senza pericolo alcu- 
no di sbagliate, può tenersi per una perfettis- 
sima linea retta . Piuttosto sensibile diventa 
in vaso piccolo la curvatura pel naturale rag- 
grinzamento, ed alzamento che fa l'acqua 
attorno attorno, ove tocca le sponde del vaso. 

(2) Palladio ne min era quattro, perchè vi 
aggiunge i condotti di legno, aut forma stru- 
ttili , aut plumbei* Jìstulis, aut canalibus lignei*, 
aut jiffilthus tubi* lib. ix. cap. 11. 

(3) Palladio assegna un piede e mezzo per 
ogni stssanta, o cento di lunghezza. Vorreb- 
bero alcuni emendare o Vitruvio con Palla- 
dio, o Palladio con Vitruvio, leggendo qui 
sesqttip<dem , o lì scmipedem; ma 10 lascerei 
con e sono ambedue le letture , poiché Vi- 
truvio qui disegna la menoma pendenza, e 
dice dover essere di mezzo piede , ne mimi* 
in eentenos fede* semipede, ed all'incontro Pal- 
ladio non parla della menoma pendenza, ma 
di una, che farà scorrere con velocità l'acqua 
semini redinetur ttruSura. insesquipedem , ut 
vtm potut habere eurrendi. 

(4) Castello s' intende una fabbrica , che 
contenea delle cisterne pensili per ricevere 
l'acqua, che veniva per gli acquidotti , per 
potersi comodamente di là farne le necessa- 
rie distribuzioni , come si vede segnato L 
Jig. 5. Tav. XXIII. Accanto al castello vi si 



costruivano tre cisternoni, o ricettacoli, i due 
laterali più alti, e uno in mezzo più basso, 
con de'canali 1, 2, 3, che dal castello tra- 
passassero l'acqua ne' ricettacoli, ed altri 4,5, 
che da'due ricettacoli laterali trapassassero 
l'acqua soverchia in quello di mezzo. Da uno 
de' laterali partivano le acque per i bagni pub- 
blici, dall'altro il contingente per le case pri- 
vate , e da quel di mezzo per le fontane , e 
lavato) pubblici. Questi erano i castelli gran- 
di, e dirò così principali, che aveva ogni 
acqua alle mura della città; ma da Frontino 
si ricava, esservi stati moltissimi castelli par- 
ticolari per mezzo la stessa città , che ser- 
vivano forse per la suddivisione della stessa 
acqua . 

(5) Laghi erano specie di fonti pubbliche, 
ove la plebe lavava i suoi panni , e si pro- 
vedeva per ogni suo bisogno. Inclino a cre- 
dere, che fra lacus , e saliente* vi sia questa 
differenza. Leciti era la conca, ove si riceve- 
va l'acqua dalle cannelle; saliente* erano le 
fontane con cannelle orizzontali, o sieno zam- 
pilli verticali. Sarebbe da esaminarsi se dice 
bene il Nardini , ove ha creduto che molti 
lacut, che si trovano nominati dentro Roma, 
sieno stati veri laghi prodotti da acque pio- 
vane, o sorgenti: mentre non potendomi im- 
maginare che la polizia Romana avesse potu- 
to permettere queste immondizie dentro la 
città, credo più facilmente doversi intendere 
per laghi artefatti, o sieno conche di fontane. 
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quelle per i bagni, fomminiftrandone al popola ogni anno il convenuto, di 
cui fi paga il dazio: e nel terzo, quelle per le cafe private, ma in mudo che 
non manchi per il pubblico (0; così non potranno poi rivoltarla, una volta 
che cominciano da capo gli acquidotti particolari (a). Ho (labilità quella di- 
vifione a motivo, che il dazio, che fi rifeuote da' particolari , che ne derivano 
l'actpa, fi paghi agli appaltatori per il mantenimento degli acquidotti (3). 

Che fe fra il capo dell'acqua e la città vi faranno fra mezzo de' m >nti , 
allora fi farà in quello modo : fi cavi Io fpeco fotto terra, livellandolo colla 
caduta detta di fopra, e fe farà tufo o faflb, fi caverà in elfo medelìmo lo 
fpeco: ma fe* il fuolo farà terrofo o arenofo, fi farà lo fpeco di fabbrica e a 
volta, e così fi trafporterà; i pozzi (4) lì andranno facendo in modo, che 
l'uno fia dittante dall'altro un atto (s). 

Se poi fi vorrà trafportare per canne di piombo, (Tav.XXlll.fi*.*,.) fi 
farà in primo luogo un cartello vicino alla fonte; indi da q'j.sto cartello a 
quello, che farà dentro la città, fi tireranno le canne proporzionate alla quan- 
tità dell'acque. Le canne poi fi debbono gettare non m;no lunghe di dieci 
piedi; onde fe faranno larghe cento dita (6), faranno di pefo cialluna lib- 
bre woo: fe di ottanta, libbre 960: fedi cinquanta, libbre 600: i'c di qua- 
li b ranta , 

to, e questo dazio, e mantennero a spese lo- 
ro, o del pubblico le acque, e gli acquidotti. 

(4) Al cap. primo del lib. 1. face. 3. volen- 
do dimostrare il bis>g;io, che ha l'Architet- 
to di saper di filosofia, o per dir meglio di 
fisica, dice, che non si potrebbe altrimenti 
saper riparare all'urto de' venci generati dal 
corso dell'acqua chiusa: or questi pozzi ser- 
vono appunto per dare sf>g>.a si fatti ven- 
ti. Puteos chiama qui questi sfiitatoj. perchè 
vanno profondati sotto terra, correndo sotto 
terra l'acquidotto: poco dopo, ove tratta di 
acquidotti superiori arcuati , gli chiama Co- 
lumiaria , perchè somigliano a colonne . 

(f,) E' noto che un atto aflus, era una lun- 
ghezza di 120. piedi. Inclino col Perrault a 
credere mancante qui il testo nel numero de- 
gli atti: primo, perchè dice sint, onde dove- 
va aver Vitruvio segnato più d*un atto; se- 
condo, perchè sarebbero inutilmente troppo 
frequenti i pozzi ogni 120. piedi. Egli cre- 
de , che vi si debba supplire un 11, e legge- 
re StSut 1 1 ; se non fosse per questa seconda 
riflessione, potrebbe con più facilità emenda- 
re il sint in sii . 

(6) Ho detto larghe cento dita, così ot- 
tanta ec. , perchè poco dopo lo stesso Vi- 
truvio c'insegna, che il nome di centenaria* 
otfngenarice &c. Io prendevano le canne dal nu- 
mero dalle dita , che contenea la larghezza 
della piastra piana prima di ridursi a tubo, 
osia dalla circonferenza di esso tubo. Ognu- 
no poi sa , che la circonferenza è a un di 
presso tripla del diametro; onde ognuno può 
da se tirare il conto, di quante dita fosse il 
diametro dell'enunciate canne. 



CO Tanto era grande la cura del servizio 
pubblico, che ci avvisa Frontino! al lib.lt., 
che anticamente, cioè quando Roma non avea 
quella gran provvisione d'acqua, che poi con 
tanti acouidotri, vi s'introdusse, tutta l'acqua 
era r serbata per usi pubblici, e a' privati non 
era permesso prendersene altra che la cadu- 
ca , ctoè quella, che soverchiava dopo aver 
servito al pubblico: apud antiquos omnis aqua 
in putiicos usus erogabatur, L'geque cautum ita 
fiuti ne quis privatiti aliam ducat, quam qua 
ex lacu humum accedit .... qiuv ex lacu abun- 
davit, eant nos caducarti vocanvts . 

(2) In Frontino si legge un Scnatusconsul- 
to, con cui fu proibito di prendere altronde 
acqua, che dal castello. 

(3) Abbiamo veduto altrove, che non vi 
era in Roma opera, che non si facesse rego- 
larmente per appalto: così vi erano anche gli 
appaltatori pubblici per il mantenimento del- 
le acque, e degli acquidotti. Or' io ho tra- 
dotto così, come vedete, quest' oscurissimo 
passo di Vitruvio coi lumi ricavati dal cita- 
to 4-ronsino . Da lui in fatti abbiamo, come 
ho osservato nella prossima nor. t., che tutta 
l'acqua prima si distribuiva ai bagni, e ai 
laghi, e che la caduca poi si distribuiva ai 

rticolari, pagandosi da ognuno un tanto per 
spese pubbliche; eratque vefligalis statina 
mctci:s, qua' in publicum pcnderetur. Il pubbli- 
co era quello, che dava la cura delle acque 
agli appaltatori. Tutelam autem singularum 
eq'tarum locar i solitum invenio, positumque rc- 
dcmioribus necessitatem cerium numerurp circa 
dutfus extra urbem , & ccrtum in urbe servo- 
rum opiticum habendi . Augusto, c da lui in 
poi tutti gl'lmperadori tolsero questo appal- 
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lanta, libbre 480: fe di trenta, libbre 360: fe di venti, libbre 240: fe di 
quindici, libbre 180: fe di dieci, libbre 120: fe di otto, libbre 96: fe di cin- 
que, libbre 60. Avvertafi, che le canne prendono la denominazione della gran- 
dezza dalla quantità delle dita, che contiene la larghezza della piaftra prima 
di avvoltarfi in tondo; perchè fe la piaftra farà di cinquanta dita, anche dopo 
che farà ridotta in canna, fi dirà di cinquanta, e così tutte le altre (0- 

Quefto acquidotto, che fi fa per canne di piombo, li regolerà in quefto 
modo: fe il capo avrà la giurìa caduta per la città, e non vi faranno monti 
per il mezzo alti sì, che diano impedimento, bifognerà con foftruzioni alzare 
gl'intervalli a livello, con la regola data negli acquidosi per canali: oppure 
con circuizioni, fe non farà lungo il giro. Se poi s interponete una lunga val- 
lata, fi dirizzerà il corfo per il pendìo, e giunto che li farà al fondo, vi Ci 
farà una foftruzione, ma non alta, acciocché fia, quanto più lungo fi può, il 
tratto a livello. Quefto e quel, che dicefi ventre, e i Greci chiamano chili an. 
Quando poi fi farà giunto al pendìo oppofto, dopo che per il lungo tratto del 
venne fi farà leggiermente gonfiata l'acqua, fpingerà alla cima dell'altura: che 
fe non fi facete nelle valli quello ventre, nè foftruzione a livello, ma vi forte 
gomito, l'urto crcperebbe, e feiuglierebbe le commeflure delle canne. Nel ven- 
ire oltracciò fi hanno a fare gli sfiatato], per i quali pota sfogare la violenza 
del vento. Così chi condurrà l'acqua per canne di piombo, ottimamente potrà 
con quefte regole formare e le calate, e i giri, e i ventri , e le falitc (»)• Per 

quefto 

(1) In Frontino per altro, art. 24. e 25. può tirare 1* acquidotto quasi a diritto, scr- 
leggesi, die la proporzione delle diverse mi- vendosi di piccoli cunicoli nelle alture, e di 
sure d'acqua si regolava o dalle dita, o dal- poche sostruzioni nelle vallate. Il secondo 
Je oncie, ma che intendevasi dito, o oncia di caio si è, qualora vi fosse monte alto, e di 
diametro, non già, come dice qui Vitruvio, sasso troppo duro per il mezzo; e allora si 
di circonfeienza: che poi da Agrippa, o se* farà girare l'acquidotr,o attorno alla falda del 
condo altri dal nostro Vitruvio fosse stato medesimo, purché però non ne riuscisse trop- 
intn.dotto l'uso di misurare col modulo qui- po lungo il giro. Il terzo incontro si è di 
Mrio: che chi ne faceva autore Agrippa, di- una troppo profonda vallata; e in questo ca- 
ce\a chiamarsi quinario questo modulo o sia so, senza entrare nella superflua immensa spe- 
diametro , perchè conteneva la larghezza di sa di alzare il condotto a livello a forza di 
cinque di quei piccoli moduletti (diremmo tre, e quattro registri di archi l'uno sopra 
forse noi oggi penne) co' quali si dispensava l'altro, insegnano e Vitruvio, e Frontino, e 
J'..cqua, quai.do ve n'era poco; e che quelli Palladio e tutti, che si facciati calare giù nel- 
al contrario, che ne facevano autore Vi- la vallata gli acquidotti per risalirgli sull'al- 
truvio, dicevano nato questo nome dalla lar- tura opposta, essendo chiaro che l acqua ri- 
ghezza di cinque dita, quante ne avea la più stretta in tubi, o d iccioni , quanto scende, 
piccola piastra prima di ridursi a canna. Qui altrettanto risale. Quello però, che deve aversi 
certamente non si trova menzione alcuna di a cuore si è, che tanto nelle voltate orizzon- 
questo quinatio; anzi dal vedersi nominate le tali, quanto nelle verticali si evitino gli an- 
canne di otto dita di circonferenza, che in goli acuti, e si facciano più validi tali go- 
un certo modo non hanno proporzione razio- miti, acciocché resistano all'urto, che fa ivi 
naie con un diametro di cinque, come l'han- l'acqua, obbligata a torcere il suo dritto 
no tutte le altre, entro in sospetto, che non cammino. Perciò ordina espressamente Vi- 
ne sia stato Agrippa, ma Vitruvio l'autore, ti mio, che dopo la calata in una vallata non 
Da quello in fatti, che dice il Frontino, si incominci subito la risalita, perchè in que- 
può ricavare la ragione, perche ne'la enume- sto modo l'angolo o il gomito non potrebbe 
razione delle canne non passa Vitruvio più resistere al grande urto; ma vi vuole neces- 
giù della quinaria . sanamente un tratto orizzontale , che vieti 

(2) Per i tre casi, che possono accade- chiamato ventre. Questo però si può fare so- 
re, tic diverse direzioni possono avere gli lamcnte quando l'acquasi trasporta allaccia- 
acquidotti di piombo. Il primo si è, qualora ta in doccioni o di piombo, o di creta, o 
dalla fonte al luogo destinato non vi è alto d'altra materia, ma non quando si trasporta 
nionie, o troppo bassa vallata, e allora si per canali, o sieno specchi. 
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quefto motivo ancora, qualora fi avrà il livello della caduta dalla fonte alla 
città, non farà inutile ogni quattro mila piedi ergere delle cartella, perchè fe 
mai patirà qualche parte, non fi abbia a fcartare tutta la fabbrica, e fi polla 
con più facilità ritrovare il fito danneggiato: qucfti cartelli non fi debbono 
fare ne nelle calate, nè nel piano de ventri, nè nelle falue, e generalmente 
affatto nelle vallate, ma fempre nelle pianure (>). 

Se però fi volerte fpendere meno nel trafporto dell'acqua, fi farà in que- 
fio modo. Si facciano doccioni di creta non meno doppj di due dita, e in 
modo, che da una parte fieno più ftretti, acciocché porta uno entrare, e com- 
baciare dentro l'alrro (a): le commeffùre poi fi hanno a fare con calce rtem- 
pctata con olio; e ne' gomiti, che fa il piano del ventre, fi deve porre in 
vece di doccione una pietra di farto rorto (j) traforata in modo, che tanto 
l'ultimo doccione della calata, quanto il primo del ventre portano eflere com- 
metti in erta: come. ancora fieno commetti ne' buchi dell'altro (arto rotto tan- 
to r ultimo doccione del ventre , quanto il primo della falita dell' altura 
oppofla . 

Regolandofi così la direzione de' tubi e nelle calate, e nelle falite, non 
fi slogheranno mai; fuole in fatti generarli nell'acquidotto un vento violento 
fino a crepare i falli: perciò fi vuol dare dolcemente, e a poco a poco la pri- 
ma volta l'acqua dal fonte, e fortificare i gomiti e le voltate con legature, 
o con pefo di favorra: tutto il refto poi va fatto come per le canne di piom- 
bo. Oltracciò, quando fi manda per la prima volta l'acqua dal fonte, vi s'im- 
mette prima dc'fa cenere, perchè con erta fi turino quelle commeffùre, che 
non faranno forfè ben turate . 

Hanno tali condotti di creta quefti vantaggi . Primo in quanto al lavoro, 
perchè accadendovi danno alcuno, ognuno è capace di rirtorarlo, e poi è mol- 
to più fana l'acqua da' doccioni, che quella dal piombo; fembra in farti do- 
ver ettere dannola quella dal piombo, perchè con erto fi fa la cerufta, e querta 
fi vuole nociva a' corpi umani (4): onde fe querta, che fi forma dal piombo, è 
dannofa, è certo che lo farà anche erto. Ne portiamo trarre un argomento 
datali artefici di piombo, i quali hanno pallida la carnagione; ciò perchè col 
Afflar che fi fa per liquefare il piombo, il vapore, che n'efce, pofando Tulle 
membra, e tutto dì bruciando, n'cftrae tutto il vigore del fangue: onde par- 
mi che non fi abbia a condurre per canne di piombo, fe vogliamo avere 
acqua fana. Che poi fia migliore il fapore da' doccioni, può ricavarli dall'ufo 

B b 2 di 

(1) Ed è naturale, perchè ne' castelli l'ac- (4.) Al capo 12. deJ lib. vii., e altrove ab- 
qua non resta più allacciata e stretta in doc- biamo veduto farsi la cerussa col piombo po- 
cioni ; onde se si edificassero nelle vallate o sto a macerare sopra l'aceto: pare dunque, 
in qualunque luogo di livello più basso della che l'acqua sola non sia capace di estrarre 
sorgente, l'acqua per la naturai tendenza a dal piombo la cerussa; ma non potendosi ne- 
risalire al livello, ond'è calata, si sollevereb- gare, che è quasi impossibile trovare acqua, 
be, e si verserebbe tutta dal castello. che non contenga alcune ancorché insensibili 

(2) Palladio vuole, che la punta stretta di particelle o acide, o saline, conviene unifor- 
mi doccione entri per un palmo dentro la nursi, ne' casi che si può, al sentimento di 
larga dell'altro. Vitruvio. Egli è ancor vero per altro, che 

(3) Che cosa sia questo sasso rosso, di cui la cerussa non è tenuta per velenosa; e gli 
fa tanto caso Vitruvio negli angoli degli ac- aliti pestilenti e nocivi de' quali parla Vitruvio 
quidotti, io noi so. Rosso di Siena è una pie- escono più tosto dal fuoco, e dagli altri in- 
tra di color rosso focato dura quanto il pa- gredienti, o al più dal piombo, ma riscaldato, 
ragone. Chi sa, che non fosse questa? 
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di mangiare quotidiano, mentre tutti, ancorché abbiano ferviz] da tavola di 
vafel lami d'argento, pure ne adoprano di creta per la perfezion del fàpore. 

Nel cafo poi che non vi follerò fonti, onde trafportare le acque, allora 
è neceflario cavare de' pozzi ; e in tali fcavamenti non è da trafcurarfene la 
cura, anzi conviene con tutta l'acutezza, e finezza efaminare le proprietà na- 
turali delle cole, mentre molte e varie fono le fpecie delle terre, che s'incon- 
trano. Ella in fatti è al pari di ogni altra cofa comporta di quattro elemen- 
ti : primo già delia (teda terra, dall'acqua poi ha i fonti, ha il fuoco, onde 
nafee il folfo, l'allume, e il bitume, ed ha finalmente potentiflìmi foffj d'aria, 
i quali, quando per i porofi canali della terra, giungono pefanti agli fcava- 
menti de* pozzi , e v'incontrano gli fcavatori, otturano nelle loro narici col 
vapore naturale gli fpiriti animali, e chi non è pronto a fuggire, vi muore; 
per riparare dunque a quello inconveniente, fi farà in quefto modo. Vi fi cali 
giù una lucerna accefa, e fe vi feguita ad ardere, vi fi potrà fenza perìcolo 
calare; ma fé vi rimanefTe fpenta dalla forza del vapore, allora accanto al 
pozzo a delira, e a finiftra fi cavino degli sfiatato), perchè da'medefimi, co- 
me da narici, fi fventolerà il vapore. Quando farà fatto tutto quefto, e fi fa- 
rà giunto all'acqua, allora fi ha da circondare il pozzo di fabbrica, ma in 
modo, che non reftino otturate le vene della forgente. 

Se poi fofle il terreno duro, oppure non fi trovaffe a qualunque fondo 
vena d'acqua, allora fi hanno a raccorre le acque nelle cifterneCO, da' tetti, 
o da altri luoghi fuperìori. La compofizione dello fmalto farà quella: fi pro- 
curi in primo luogo arena quanto più pura, e più afpra fi può: le frombole 
fieno di felci, ne più grolle di una libbra l'una: la calce fi a della più ga- 
gliarda, e la calcina fia comporta di cinque parti d'arena, e due di calce; e 
con ella, e con frombole fi coprano le mura della folla profondata a quell'al- 
tezza, che fi vorrà, e fi battano con piftelli di legno ferrati (»). Battute che 
faranno le mura, il mezzo, fe farà terrofo, fi vuoti a livello del fondo delle 
mura, ed uguagliato che farà il fuolo, dello fteflo materiale fi copra, e batta 
il pavimento della «abilita mafficcezza. Se fi faceflero duplicati o triplicati que- 
fti luoghi in modo, che fi pollano da uno in altro tramutare le acque, ne ren- 
derebbero molto più fano l'ufo; imperciocché lafciando da fotto al buco fpa- 
zio, ove pofì il fango, rimarrà più limpida l'acqua, e conferverà fenza odore il 
fuo fapore: in calo contrario farà d'uopo mettervi del fale, e così purificarla. 

In 

(0 La parola Latina veramente non signi- statumen, o al più del secondo, detto r uditi. 
fica cisterna, ma opera a smalto (in Napoli Palladio a questo proposito disse : hujus tolum 
direbbesi ad aurica) ma dissi cisterna, per- alto rudere solidatum cit. lib. i. cap. 17.; e ciò 
chè così regolarmente chiamansi tali vasi di per notarne la differenza , che deve esservi 
fabbrica, costrutti per ricevere l'acqua piova- fra questo che serve per le cisterne, e qucl- 
na. Palladio in fatti lib. 1. cap. 16. disse: Cui lo insegnato per le stanze al citato cap. I., 
si fom desit , aut fatasi , cisternas construere spiegando cioè, che debba il cemento, o sia 
conveniet, quibus omnium conduci possit aqua le frombole per le cisterne essere di selce, o 
teSorum. sia di pietra dura, ma non può essere a me- 

(•2) Panni strana cosa, che per le cisterne no, che sopra questo primo suolo non vi 
non ordini Vitruvio, che una crosta sola di andasse fatto il secondo, e il terzo, e vorrei 
calcina e frombole, quando che per i pa- dire anche il quarto. Può con qualche con- 
vincenti delle case al cap. 1. del lib. vii. ha gettura ricavarsi da Palladio al citato luogo: 
ordinato molte cose di più : credo dunque ivi testacei pavimenti (che sarebbe il Nucleus) 
senza fallo, che qui Vitruvio non ha voluto superfusione latvigetur. Vedi il ciato cap. 1. 
parlare d'altro, che del primo suolo, detto lib. vii. 
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In quello libro ho detto quanto ho potuto della proprietà e diverfità delle 
Acque, del loro ufo e trafporto, e come fi provino: nel feguente tratterò della 
Gnomonica, e della corruzione degli Orologj. 

FINE DEL LIBRO OTTAVO. 
Le due sottoposte Tavole sono cstratte dal Tom. 1. delle Antichità Romane del Pirancsi. 
Una è segnata Tuv. XXVll. fig. i., e rappresenta l'avanzo del Castello delle Acque Clau- 
dia, e Anione Nuovo. L' aìtra è la Xl.Jìg. t. rappresentante la porta di S. Lorenzo, per 
sopra la quale passano gli Specchi i. dell'acqua Giulia. 2. della Tepola. 3. della Marcia. 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI M. VITRUVIO POLLIONE 

LIBRO NONO. 

PREFAZIONE. 

KCS^SS eh i celebri lottatori, i quali averterò vinto ne* giuochi Olim- 

f~;£5 pici, Pitj, Iftmj, o Nemei (0, fhbilirono gli antichi Greci 

% *P I iL on °" COS * 8 ran< ^> c ^ e non bevono nelle adunanze ap- 
flJLl plaufi, porrando palma, e corona, .ma fin anche quando ri- 

Sl^Sr ti mano vittoriofi al loro paefe, entrano trionfanti fu delle 
%ù 'Cj^">wJ>^ u*k quadrighe, e in ogni città; e nella patria, e per tutta la 
loro vira gemono pendoni aflegnate Tulle pubbliche entrate. Quando a ciò ri- 
fletto, ben mi meraviglio, come non fieno fiati desinati Cmili, non che mag- 
giori onori a quegli fcrittori , i quali fanno eterno infinito giovamento a tutto 
il mondo; farebbe flato in fatti affai più degno un tale iftituto, poiché i lot- 
tatori non fanno altro, che colf efercizio rendere il proprio corpo forte, ma 
gli fcrittori perfezionano non folo l'animo proprio, ma quello d' ognun altro, 
regimando ne' libri i precetti e per fapere, e per aguzzare l'intelletto. Che 
giova in fatti agli uomini I' efTere flato invitto Milone Crotoniatc, o tanti 
altri, che fono (fati nello fteflb genere vittoriofi, fé non che effi viventi fu- 
rono rinomati fra' proprj cittadini? Gì' infegnamenti all'incontro di Pitagora, 
di Democrito, di Platone, d' Ariftotile, e di tutti gli altri favj di giorno in 
giorno con continuate fatiche coltivati , danno non folo a proprj cittadini, ma 
a tutto il mondo ancora frefehi, e pronti frutti; e quei, che fin dalla tenera 
età abbondantemente fe ne fatollano, acquetano i fentimenti della vera fa- 
pienza , e introducono fra gli abitanti ei coltumi umani, e la giuftizia, e le 
leggi, mancando le quali non può città alcuna mantenerli. 

Giacché dunque e i privati , e il pubblico ricevono tanti benefici dagli 
fcrittori per il loro fapere, crederei che non barrerebbe aflegnar loro palme e 
corone, ma fi dovrebbe decretar trionfi, e fin anche giudicarli degni d' elfer 
confccrati fra gli Dei. Porrò pertanto alcune poche invenzioni di ciafeuno di 

loro 

(i) L'origine di tali Giuochi, il tempo, il lottatori, di quello che essendo già fatto, la 
metodo, gli onori ancora stabiliti per i vin- potenza umana non fa che scoprire, e rico- 
citori, e un catalogo finalmente di tutti i più nosccre, lo che fanno i dotti; la seconda, 
celebri lottatori , si trovano distintamente rac- perchè è più facile, anzi ognuno ha occhio 
colei , e mirabilmente spiegati nelle dotte bastante per giudicare delle for/.e del corpo, 
quattro Dissertazioni Agonistiche del P. Eduar- ma molti pochi avrebbero talenti, e sapere, 
do Corsini pubblicate in Firenze il 1742- Ari- per poter giudicare de' prodotti della mente, 
siotile poi ne' suoi Problemi sez. xxx., esami- Ricordo non pertanto, che nella prefazione 
nando le ragioni, perchè gli antichi onoras- del lib. vii. lo stesso Vitruvio parla di An- 
serò più i lottatori, che i dotti, ne assegna stofane premiato pel suo sapere dal Re To» 
due: la prima, perchè si ammira più quello, lommeo . Vcd. face 152. 
che la potenza umana fa, lo che accade nei 
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loro utili ai comodi della vita umana, come efempj, perchè confiderà ndogli 
neceflariamente confetteranno gli uomini eflere loro dovuti sì fatti onori. La 
prima, che porrò, farà di Platone, una delle fue più utili dimoitrazioni , ap- 
punto come è Hata da lui fpiegata O). 



CAPITOLO L 

Se vi è un luogo, o un campo quadrato, e farà duopo averne un'altro 
anche quadrato doppio di capacità, perchè quefto con qualunque fpecie 
di numero o moltiplicazione non fi può trovare, fi trova efattamente 
con una figura, e la dimofrrazione è quefta . 
Un luogo quadrato lungo, e largo dieci piedi forma un'area di piedi 
cento: or fe fi avelie a duplicare, fare cioè un'area anche quadrata, ma del- 
la capacità di dugento piedi, fi deve trovare, quanto abbia a edere grande il 
lato di quefto quadrato, acciocché l'area da erto formata lia doppia, cioè di 
dugento piedi. Con numeri è impoffibile il trovarlo; poiché (e (i f* di t4, 
quefti moltiplicati in fe fteffi fanno piedi io6: fe di i^, faranno piedi 225; 
non potendoli dunque trovar con numero, fi tiri nel quadrato lungo, e largo 
piedi dieci la diagonale da angolo ad angolo, ficchè rimanga divifo in due 
triangoli uguali di piedi quadrati 50 l'uno: fopra la lunghezza di quella dia- 
gonale fi deferiva un altro quadrato. Così di quei triangoli di 50 piedi, che 
nel quadrato minore tirata la diagonale eran due, n'entrano nel maggior qua- 
drato quattro della fletta grandezza, e numero di piedi. In quefto modo fu 
da Platone con dimofrrazione geometrica trovata la duplicazione del quadra- 
to , come mottra la fottopofta figura (a) . 



(1) I seguenti primi tre capitoli fanno par- 
te della prefazione, mentre il primo contie- 
ne un'invenzione di Platone, il secondo una 
di Pitcagora, il terzo una d'Archimede: cose 
tutte, che non hanno niente che fare coli' og- 
getto principale di questo libro, che è la 
Gnomonica; e che sia così si vede anche 
chiaro da queste ultime parole, chiarissimo 
dalle ultime del capo terzo. Ad ogni modo, 
per non cambiare la divisione antica di ca- 
pitoli , come mi sono protestato nella prefa- 
zione, gli ho ancor* io segnati per capitoli 
diversi, ma per distintivo dagli altri non vi 
ho notato titolo . 

(2) Siccome si vede nella sottoposta figura 
il quadrato abef fatto sopra la a e diagonale 
di un altro quadrato acbd è doppio di quello. 
Or in geometria è noto, che il numero del 
lato moltiplicato in se medesimo dà l'area 



CA- 

del quadrato, ed è noto ancora per conse- 
guenza, che il lato Acdcl quadrato è incom- 
mensurabile colla diagonale ab. Con numeri 
dunque è impossibile esprimere la lunghezza 
della diagonale di un quadrato, di cui è da- 
to e cognito il lato. Questo è quello, che ha 
voluto dire Vitruvio; cioè che è impossibile 
trovare un numero, il quale moltiplicato in 
se stesso, dia un quadrato doppio di un altro 
quadrato prodotto da un numero dato . La 
dimostrazione, che ne porta qui l'Autore, è 
piuttosto pratica, che geometrica. La geo- 
metrica di questa proposizione, o sia proble- 
ma , dipende, anzi c la stessa che la cele- 
bre 47. del lib. 1. d'Euclide. Perchè se il qua- 
drato dell'ipotenusa ab, che qui è la diago- 
nale, è eguale a' due quadrati de'lati ac, ci, 
perchè qui i due lati sono eguali, è lo stes- 
so che dire esser doppio del quadrato di uno, 

o sia 
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CAPITOLO IL 

Pittagora parimente dimodrò la formazione della fquadra fenza opera 
d'artefice; anzi quella (quadra, che gli artefici formano con gran fa- 
tica, e (tentano a ridurla perfètta, dai fuoi precetti fi ricava v come 
fi pofTa con regola, e con metodo ridurre ad efattezza. 
Si prendano tre regoletti, uno di tre piedi , 1' altro di quattro, e il terzo 
di cinque: quelli fi commettano in modo, che fi tocchino fra loro per le 
punte; formando così un triangolo, daranno una fquadra cfattiflima. Imper- 
ciocché, fe fopra la lunghezza di ciafeuno de' regoli fi deferivo no tanti quadra- 
ti, quello del lato di tre piedi ne avrà nove: quel di quattro, fedici : é quel 
di cinque, venticinque; così quanti piedi contengono le aree dei due quadrati 
fopra il lato di tre, e quel di quattro fommate inde me, tanto è anche il nu- 
mero del folo deferitto (opra il lato di cinque piedi . Quando Pittagora trovò 
quella dimodrazione, tenendo per certo d' edere (lato illuminato dalle mule, 
per rendere loro le maggiori grazie, fi narra, che offrì de' (acritici (O. 

Quefta regola, ficcome ferve per molte cofe . e mifure, così giova nella 
fabbrica, fpecialmente nelle fcalinate, per dare a ciafeun grado la giuda altez- 
za. Imperciocché, fe fi divide tutta l'altezza dal piano del pavimento del palco 
al pian terreno in parti tre, cinque di quefìe faranno la giuda lunghezza del 
fudo della fcala (a). Delle tre parti in fatti, che firmano l'altezza fra il pal- 
co, e il piano di terra, fe ne mifurino quattro, prendendo dalla perpendicolare, 
ed indi fi comincino a fituare i primi (j) gradini, i quali così riuniranno pro- 
porzionati egualmente che tutta la fcala (4) . Ecco qui in faccia anche di quefto 
la figura. 



o sia dell' istesso quadrato, di cui è essa dia- 
gonale . 




(1) La dimostrazione di questo dipende dal- 
la prop. 47. e48.de! lib. 1. di Euclide, per- 
chè è proprietà di un triangolo l'avere il 
quadrato fatto sopra l'ipotenusa, o sia lato 
opposto all'angolo retto eguale ai due qua- 
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drati sommati insieme degli altri due lati . 
Si deve una tale scoperta a Pittagora ; ed è 
comune opinione, che ne rend«sse grazie alle 
muse con un* ecatombe . 

(2) Se il Pcrrault avesse avuta maggior ve- 
nerazione per il testo, non sarebbe stato sì 
facile a metter mano alle correzioni . Qui 
vuol egli leggere scapi* scaUrum, ove da tut- 
ti si è Ietto tcalis scaponirti. Potea egli, co- 
me si deve, prendere così la costruzione, erti 
in scalis inclinano scaporum &c. Scapi scala- 
rum , sono quei cordoni di pietra , 0 fabbri- 
ca, che spalleggiano gli scalini, e sono in un 
certo modo i regolatori delle scalinate; per- 
ciò questi a ragione nomina qui Vitruvio, e 
non gli sralini . 

(3) Volentieri leggerei o infcriores, o ante- 
riores, in vere di intetiorcs. Il Testo fa com- 
prendere , che si tratta della situazione del 
primo scalino, a cui compete piuttosto I epi- 
teto d' antcrior , o al più infetior , che quel 
d' interior. 

(4) Da quel che dice qui si ricava dover 
essere la larghezza delio scalino all'altezza, 

come 
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CAPITOLO III. 

D'Archimede poi , febbcne molte e varie fieno (late le mirabili inven- 
zioni , fra tutte però quella , che moftra maggior fottigliezza , è 
quefta che dirò. Jerone, inalzato alla poteftà regale in Siracufa, aven- 
do per il felice efito delle fue cofe deflinato di porre in un certo 
tempio una corona d'oro in voto agli dei immortali, la diede a fare di grotta 
valuta, e confègnò 1* egual pefo d'oro all'appaltatore. Quefli al tempo (tabi- 
lito pi dentò al Re il preferi tto lavoro fatto con delicatezza, e il pelo della 
corona parve che corrifpondeffe al dato: ma ettendo ftata fatta una (■) denun- 
zia, che n'era flato tolto dell'oro, e mefcolatevi altrettanto d'argento, n'an- 
dò in collera Jerone per eflere Maro burlato ; nè fapendo come appurare il 
furto, ne richiefe Archimede, perchè Ce ne addottale egli il penfiere. Stando 
egli con cjuefla cura, andò per cafo al bagno, ed ivi mentre calava nella 
fotta (a), s accorte, che quanta era la matta del fuo corpo, che vi entrava , 
altrettanta acqua n'udiva: quindi, avendo incontrato il metodo della dimoftra- 
zione di una tal cofa, non vi fi fermò, ma fpinto dall'allegrezza faltò fuori 
del labbro, e nudo correndo verlo cafa, andava ad alta voce dicendo d'aver 
trovato quel che cercava, mentre correndo ogni poco gridava in Greco: Eureca 
Eureca. Così con quel principio d'invenzione fi narra, che fece due matte di 
pefo eguale a quel della corona, una d'oro, l'altra d argento: ciò fatto, empì 
d'acqua fino all'orlo un gran vafo, e vi calò dentro la matta d'argento, on- 
de fi versò tanta acqua, quanta era la grandezza tuffata nel vafo: indi eftrat- 
ta la matta, vi rifufe a mifura l'acqua che vi era di meno, fino all'orlo co- 
me flava prima. Così trovò quanta era la quantità dell'acqua corrifpondente 
al dato pefo d'argento. Fatta quella efperienza, calò parimente nel vafo pie- 
no la matta d'oro; indi toltala, rifondendo della fletta maniera l'acqua a mi- 
fura, trovò non eflerfene verfata tanta, ma tanto meno, di quanto era mi- 
nore di mole la matta d'oro eguale di pefo a quella d'argento. Finalmente 
HcTipiro di nuovo il vafo, tuffo nell'acqua la fletta corona, e feoprì, che fi 
era vedàta più acqua per la corona, che per la matta d'oro d' egual pefo; e 

C c così 

come 4. a 3.: ma questo sarà stato per le che alle volte lia significato la pietra para- 
case, mentre per i tempi ha date al lib. ut. gone. con cui si prova la qualità de' metalli, 
cap. 3. proporzioni diverse; vedi la not. 8. significasse qui lo scandaglio, il saggio fatto 
f.icc. 62. Oggi regolarmente si fanno gli sca- con quella: ma, perchè in questo significato 
lini larghi il doppio dell'altezza. ripugnerebbe al senso, ho creduto, che signi- 

ficasse piuttosto denuncia per qualche sospet- 
to, che ancor noi diciamo oggi indizio. Se 
in fatti Jerone avesse dall' Indiali m, cioè col- 
la paragone appurato il. furto, e la mescolan- 
za dell'argento coli' oro, non sarebbe ricor- 
so ad Archimede . 

(2) Solium è qui chiamato ciò , che al 
cap. 10. del lib. v. chiamò labrum; ed è qui 
da notarsi che questo solium, ove si calò Ar- 
chimede, non fu la fossa grande descritta nel 
citato capitolo, ma un vaso particolare pro- 
babilmente di pietra per una o poche per- 
sone. 




0> Il Filandro, e con lui il Perrault han 
credato, che indicium, derivando da index, 
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così da quell'acqua di più che fi era verfata per la corona, e non per la 
mafia, col calcolo trovò la quantità dell'argento mefcolata nell'oro, e il ma- 
nifefto furto dell'appaltatore. 

Si rivolga ora l'animo alle fcoperte di Archita Tarantino, e di Eraro- 
fìene Cireneo: perciocché quelli hanno colle matematiche trovato molte cofe 
utili agli uomini, e benché per ognuna abbiano acquetato (lima, fi rendette- 
ro però ammirabili (opra tutto per le brighe fopra una cofa ; cialcuno cioè 
tentò con diverfo metodo fciorre il problema dato da Apollo nelle rilpofte 
di Delo, che fi facefle un cubo, doppio del fuo altare, e che così ne ver- 
rebbe, che gli abitatori dell' ifola farebbero liberati dall'ira dei Numi. Quindi 
Archita coi lemicilindri, Eratoftene col mefolabio fciolfero lo fteflo problema («). 

EfTendofi 

(i) Qualunque he sia stata la prima occa- ferenza achb andrà segnando nella superfìcie 
sione o l'altare d'Apollo, o il sepolcro di del cilindro la curva, acmi. Inoltre si pro- 
Glauco, è stato certamente celebre il noto duca, quanto occorre la retta •< t e , s'intenda 
problema della duplicazione del cubo. Molti poi questa fatta girare attorno al semiccr- 
antichi, fra i quali Platone, Menecmo, Filo- chioEF, rimanendo ferma nel punto b. E' chia- 
ne, Erone, Pappo, Apollonio ec, faticarono ro, che descriverà una superficie d'un conto 
per ritrovarne la soluzione: ma da Ippocrate retto; e non può essere a meno, che questa. 
Chio in poi, facendo riflessione alla natura linea non s'incontri colla curva, per esempio 
relativa dc'eubi, conobbero ridursi il proble- nel punto g, e per conseguenza col semicer- 
ma a trovare fra due rette date una doppia chio già arrivato in a eh b, mentre tocca l'al- 
dcll' altra, due medie proporzionali; perchè tro semicerchio in e. Da' punti c, ed e si 
costituendosi il cubo sopra la prima delle due calino le perpendicolari go, cg, c si tiri la 
medie, sarebbe questo al cubo dato (perchè retta bd, la quale è chiaro, che deve passare 
in ragion triplicata de' lati), come la prima per e. Dico, che fra le due date ab, be, le 
all'ultima delle continue quattro proporzio- due mezze proporzionali sono ne, bd. Si ti- 
rali, quanto a dire il doppio. Sulle stesse rino le rette ac oc. 

tracce, ma con metodi diversi vi hanno fa- Essendo cg perpendicolare ad tre nel se- 
ticato i moderni, e fra questi dobbiamo al micerchio vet , sarà eg'sccg— ge ; e per 
Cartesio una delle più facili, e più ingegno- l'intersezione delle due recce ti, e bd sarà 
6e maniere di trovar le due medie propor- fg— ge = bg— gd, e per conseguenza aa- 
eionali . che eg*=bg— gd, e per conseguenza l'ango- 

Due metodi però accenna qui il nostro A u- lo deb retto. 1 triangoli dunque aac, cbd, 
tore, uno d' Eratostcne , l'altro d'Archita, dbr hanno un angolo comune, e ciascuno un 
Avrei voluto volentieri rimandare il lettore recto, dunque son simili, e sarà aB: bc del 
ad altri, che gli avesse con chiarezza spie- primo triangolo, come bc: bd del secondo, e 
gati : ma il Filandro, e il Barbaro, che più come bd: »e del terzo. Onde aB, bc, bd, Be 
d'ogni altro si hanno presa tal pena, sono sono continue proporzionali. MaaBclastes- 
così oscuri, ch'io confesso di non averli a sa di ab, e Be la stessa di be. Dunque sono 
pieno capiti, specialmente in quello d'Erato- continue proporzionali anche ab data, bc, bd, 
stene, mentre quello d'Archita e da essi, e e be anche data, 
dal Pappo trovasi chiaramente spiegato ; ad 
ogni modo col principio del loro metodo mi 
è paruto averne rinvenuta e la costruzione, 
e la dimostrazione, che per essere ingegnose» 
brevemente qui le sottopongo. 

Siano dunque le due date rette ab, e be, 
sopra ab semidiametro si descriva il cerchio 
orizzontale a ebf, e in essodal punto bsì ap- 
plichi l'altra data be: indi sopra il semicer- 
chio a E b s'alzi un semicilindro retto aeb 
ìkl, nel cui rettangolo abil si descriva il 
semicerchio aiib: dal punto e si tiri la if 
perpendicolare al diametro ab, e sopra la ef, 
come diametro, si giri il cerchio verticale 
e e f. Ciò fatto, si supponga il semicerchio 
ahb girare intorno al punto b sempre perpen- 
dicolarmente al piano a ebf. La sua circon- 
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lìiTendofi oflervate quefte cofe con tanto piacere nelle fetenze, e perchè 
fiamo naturalmente forzati ad e (Ter tocchi da ogni invenzione, fé ne confide- 
remo gli effetti, riflettendo a molte cofe, ammiro anche i libri di Democri- 
to Alila natura delle cofe, e il fuo comentario intitolato Cbimoneton , ove 
egli fi fervi dell'anello per fegnare colla cera ro(Ta le cofe da lui fperimen- 
tate. Le feoperte dunque di quelli uomini fono eternamente pronte non folo 
a emendare i cottami, ma anche a qualunque comune giovamento; le bravure 
al contrario de' lottatori in breve tempo una col loro corpo invecchiano : onde 
nè quando fono nel loro fiore, ne in appretto, nè con infegnamenti poffono 
que(Ìi, come le invenzioni dc'filofofi, giovare alla vita umana. Or, benché 
non fi prefìino onori nè agli ottimi coflumi, nè agi* infegnamenti degli ferir» 
tori, pure le menti loro, per aver contemplate le più fublimi tofe dell'aria, 
fi fono follevate per i gradi delle memorie al cielo, facendo così eternamente 
noti a* poderi non folo i loro fentimenti, ma fin anche i ritratti. Quindi chi 
ha la mente piena dell'amenità della letteratura, non può fare a meno di non 
tenere imprefla nel cuore l'immagine del poeta Ennio al pari di quella di una 
deità: così ancora quei, che guftano i verfi di Accio, hanno fempre prefente 
non folo la forza delle parole, ma anche il fuo ritratto. Nella (iella maniera 
a molti, che verranno dopo di noi, parrà quafi di pedona difeorrerc con Lu- 
crezio intorno alla natura delle cofe, e con Cicerone filila rettorica; e molti 
de' pofteri difeorreranno con Varrone della lingua Latina. Niente meno che 
parecchj filologi, confutando in molte cofe i filof< fi Greci, fi crederanno 
d'aver con e ili familiari difeorfi. Le fentenze in fomma degli uomini dotti, 
ancorché reftino remote le perfone, fiorendo in ogni tempo, intervengono 
ne' configli e nelle difpute, ed hanno maggiore autorità di quelle de premiti. 

Quindi, o Cefare, appoggiato a tali autori, e facendo ufo de' loro fen- 
timenti e opinioni, ho fentto quelli libri: i primi fette cioè intorno alle Fab- 
briche: l'ottavo dell'Acque; e in quello tratterò delle regole Gnomoniche, 
come fieno (late quefte ritrovate per mezzo dell'ombra, che fa lo Gnomone 
coi raggj celelH del fole, e fpiegherò con quali proporzioni fi allunghi que- 
fìa, o fi accorti CO. 

t — =^ =3 

CAPITOLO IV. 

Della Sfera, e de Pianeti. 

Sono veramente quefte invenzioni divine, e confiderate forprendono, men- 
tre l'ombra dello Gnomone equinoziale (a) ha diverfa lunghezza in Ate- 
ne, che in Alexandria, o in Roma, o in Piacenza (3), o in qualun- 
que altra parte della terra: onde fono ancora altrettanto differenti le 
formazioni degli orologj, quanto le varietà de' luoghi. Imperciocché dalle gran- 
dezze delle ombre equinoziali fi formano gli analemmi, per mezzo de' quali fi 

Ce 2 tirano 
(1) Qui finisce la prefazione, come anttee- f istesso sarebbe dell' ombra di qualunque 
dentemente ho avvisato nella not. 1. fac. 199. tempo. 

(i) Dice equinoziale, perchè questa suole (3) E' notabile l'aver nominata Piacenza; 
osservarsi nella formazione degli orologj, ma e non essendo questa città stata capitale , co- 
me 
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tirano fecondo la (ìtuazione del luogo, e l'ombra degli gnomoni le linee del- 
ie ore. Per Aaalemma s' intende una regola ricavata dal coriò del fole, e 
(labilità coli' offervazione della crekenza dell'ombra dal folftizio d'inverno, 
per mezzo della quale colle operazioni meccaniche, e del comparto fi è venu- 
to in cognizione dello (tato vero del mondo. Per mondo intendo tutto il 
compleflb delle cofe naturali una col cielo ornato di (ielle . 

Quello continuamente gira attorno alla terra, e al mare (òpra i punti 
cftremi dei fuo afle (i): ed ivi la potenza naturale è architettata in modo, 
che ha fituati quefli punti come centri, uno al di fopra della terra, e del 
mare all' cftremità del cielo , preflo le (ielle fcttentrionali , I' altro dirimpetto 
al di fotto deiJa terra verfo le parti meridionali ; e di più intorno a quelli 
cardini, quafi come centri, ha coftituite certe rotelle (a), come fe fatte al 
torno : in Greco fi chiamano poli , perchè fopra efli fi raggira perpetuamente 
il cielo. Così la terra col mare, (landò nel mezzo, occupa naturalmente il luo- 
go del centro : e quefte cofe difpofte fono dalla natura in modo , che dalla 
parte lettene rionale- ha il centro lolle vaco (opra l'orizzonte della terra, e dalia 
parte meridionale retta fotto, ed ofeurato dalla (teda terra. 

Oltracciò pafla per il mezzo una larga fafeia a traverfo, e inclinata verfo 
il Mezzogiorno, comporta di dodici fegni (3), i quali con diverfe combina- 
zioni di (ielle, divife in dodici parti eguali, rapprefentano tante immagini 
naturali: e così lumi noie, feorrendo col cielo e con le altre (ielle, fanno tutto 
il giro celeiie intorno alla terra, e al mare. Tutte quefie cofe tanto vifibili, 
quanto invifibili hanno il loro tempo fido, e fei di quefti fegni girano col 
cielo fopra la terra, gli altri paflando di fotto reftano ofeurati dalla fua om- 
bra: (empre però ne reftano fei fopra la terra vifibili; imperciocché quanta è 
la porzione dell'ultimo legno, che tramontando per cagion del giro fi nascon- 
de fotto terra, altrettanto del fegno oppofto (pinto fu dalla forza del moto, 
e trafportato dal giro efee fuori alla luce da' luoghi nafeofi e ofeuri ; poiché 
è la (ìeffa potenza e moto quello, che forma nello fteflo tempo il nafeere, c 
il tramontare. 

Or 



Arene, Roma, e Alessandria, benché fos- qua, perchè talee riguardo a Roma, creden- 

se una delle antiche colonie Romane, stabi- dola anche tale a un di presso riguardo alla 

litavi per sicurezza contra i Galli, farebbe terra tutta. 

sospettare d'essere stato il nostro Autore Pia- (2) E' bastantemente oscuro questo passo, 
centino, se le molte ragioni rapportate da tanto che pare, che per Orbkulos abbia for- 
me nella di lui vita non lo facessero credere se voluto intendere de'cerchj polari, ne'quali 
quasi indubitatamente per Formiano, e non sono t poli della ellittica, e intorno ai quali 
potesse piuttosto così sospettarsi, che fosse per conseguenza si raggira, dirò così, il eie- 
stato in Piacenza qualche tempo Vitruvio per lo particolare de* pianeti : ma dal contesto 
la cura o delle fortificazioni, o delle macchi- piuttosto si ricava, che per Orbtiulos ha vo- 
nc belliche, che probabilmente vi erano. luto materialmente intendere di due buchi, o 
(0 Furono gli antichi quasi tutti molto sieno due anelli, dentro i quali girassero le 
all'oscuro in fatto di Geografia, e di Sfera, due estremità del figurato asse del mondo. 
Credettero in fatti alcuni essere la terra un (3) Questa fascia è comunemente chiama- 
corpo piano, altri un cilindro, altri un tim- ta Zodiaco, ed è un cerchio massimo, e per 
pano . Era anche Vitruvio in uno di questi conseguenza in qualunque posizione di sfera è 
errori; e specialmente ignorava le tre diver- diviso sempre egualmente per metà dall' oriz- 
sc posizioni di Sfera, orizzontale cioè, ver- zonte: onde a ragione dice qui l'Autore, che 
cicale, e obbliqua: mentre in tutto questo ca- sempre si veggono sopra l'orizzonte sci o 
pitolo qgli non mostra aver giusta idea della tutti interi, o fra interi e mezzi dei dodici 
terra, e considera sempre la sola Sfera obbli- segni . 
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Or (ìccome quefti fegni fono dodici, e ciafcuno occupa una duodecima 
parte del cielo, e fi muovono incedantemente dall' Oriente all'Occidente, così 
per quefti fegni con moto contrario fcorrendo come di grado a grado la Lu- 
na, Mercurio, Venere, il Sole fteflò, Marte, Giove, e Saturno (1), ciafcuno 
con diverfa grandezza di giro fi muovono per il cielo da Occidente verfo Orien- 
te. La Luna, terminando tutto il giro in ventotto giorni, e più un ora in 
circa dacché è partita da un fegno, finché vi ritorna (»), compifce il me- 
fe lunare. 

Il Sole nel corfo di un mefe trapaffa Io fpazio di un fegno, che è la 
duodecima parte del cielo, e così in dodici mefi trafcorrendo gli fpazj de' do- 
dici fegni, quando torna a quel fegno, onde partì, termina lo fpazio di un 
anno compito: quindi tutto quel cerchio, che la Luna fcorre tredici (j) volte 
in dodici mefi di tempo, il Sole nello dedo fpazio di mefi Io corre una. 

I pianeti poi di Mercurio, e di Venere (4) proflìmi a raggj del Sole, 
facendogli ne' giri corona, come al loro centro, formano le retrogradazioni e 
le dazioni, fermandoli negli fpazj de fegni per le dazioni cagionate dalla na- 
tura de* loro giri. L'edere così fi ricava chiaramente da quel di Venere, il 
quale da fempre predo al Sole; onde quando comparifce nel cielo luminofidì- 
mo dopo tramontato, fi chiama Vefperu^Oy e quando in altri tempi correndogli 
innanzi nafce prima della luce, fi chiama Luciferi così dunque fi vedono alle 
volte trattenerfi più giorni in un fegno, altre volle trapanare fubito nell'al- 
tro. Ma benché non fi trattengano per eguali giorni in ogni fegno, pure 
quanto più fi fon trattenuti nel primo, tanto più predo trapaffando il feguen- 
te, vengono a formare un giudo cammino: così avviene, che per quanto G 
trattengano in alcuni fegni, pure liberati che fono dall' obbligo del trattenimen- 
to, predo hnifcono il determinato giro. 

Mercurio gira in modo, che, fcorrendo gli fpazj de fegni, dopo trecento 
feflanta giorni ritorna a quel fegno, dal quale cominciò a fare il corfo del fuo 
giro: il fuo cammino è didribuito in modo, che fi trattiene in ciafcun fegno 
il numero di trenta giorni in circa . 

II pianeta di Venere, ufeito che è dai raggj del Sole, fcorre in trenta 
giorni lo fpazio di un fegno : e quel che pone di meno di quaranta giorni in 
qualche fegno, lo rifa trattenendofi di più in un altro nel tempo delle dazioni; 
onde compiendo tutto il giro in quattrocento ottantacinque giorni, ritorna a 
quel fegno, dal quale cominciò il fuo cammino. 

Marte, fcorrendo lo fpazio de' fegni, a capo di feicento ottantatre giorni 
ritorna d'onde cominciò il fuo cammino: e fc in alcun fegno pada con mag- 
gior 



(1) Dall* serie de' pianeti nominati bastan- 
temente si comprende , che parta l' Autore 
secondo il sistema Tolemaico. 

(2) Perchè in astronomia si distingue il 
giro periodico dal sinodico, perciò qui, c in 
occasione degli altri pianeti avverte l' Àuto- 
re, ch'egli intende del giro periodico, il 
quale termina nello stesso punto , onde co- 
mincia. Non essendo questo trattato di astro- 
nomia che accidentale, e poco, per non dir 
niente, attenente all'Architettura, benché la 
scabrosità della materia richiederebbe molte 



c lunghe note, e confutazioni, io ne farò 
volentieri a meno, fuorché ove pare che il 
testo meriti emendazione. Per questa volta 
sola intanto mi contenterò di avvisare, che 
le più esatte calcolazioni moderne differisco- 
no da quelle, che si leggono in questo Autore . 

(3) Essendo il mese lunare di giorni «8. in 
circa, è chiaro, che ve n'entrano tredici in 
un anno, che sia composto di 364. giorni. 

(4) Si sa, che Venere non si allontana dal 
Sole mai più di gradi 48.. nè Mercurio di *8. 
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gior velocità , con le frazioni viene ad uguagliare la proporzione de' numeri 
de' giorni . 

Giove, muovendoli con moto parimente contrario, ma a palli più lenti, 
pone 360 (1) giorni in circa per ogni fegno, trattenendoli in tutto il giro da 
undici anni, e 3x3 giorni finché ritorni a quel fegno, onde partì dodici anni 
addietro . 

Saturno finalmente, dimorando mefi trentuno e giorni in ciafcun fegno, 
ritorna a capo di ventinove anni, e 160 giorni in circa, donde era trentanni 
prima partito: quindi quanto è più vicino all'ultimo cielo, tanto maggiore è 
il giro che forma, e par che muovafi più lentamente. 

Tutti quei, che formano giri di fopra a quello del fole, fpecialmente 
quando gli fono in afpetto trino (0, allora non fi avanzano, ma movendofi in 
contrario fi trattengono, finché il fole efca dal trino pattando in un altro fe- 
gno. Alcuni fono d'opinione, che ciò fucceda, perché allontanando»" il fole a 
una certa diftanza, reftano i pianeti per ifirade non illuminate impediti, e trat- 
tenuti dall' ofcuro: non é però quella la noftra opinione; imperciocché lo fplen- 
dore del fole é chiaro, e vifibile fenza ofcurità veruna per tutto il mondo, 
tale quale comparifce a noi, anche quando i pianeti fono retrogradi, o Razio- 
nar'): le dunque può ciò difcernere la noflra villa in tanta diftanza, come pof- 
fiamo poi immaginare, che fi polsano opporre ofcurità allo fplendor divino dei 
pianeti? Sembraci dunque più venfimile che il calore, ficcome richiama a fe, 
ed attrae tutte le cofe: veggiamo in fatti daila forza del calore inalbarli e ior- 
gere fopra la terra le frutta, e vapori ancora dell'acqua da' fonti alle nuvole 
per fòrza dell'arco; della Hefsa maniera dunque la veemente forza del fole, fpan- 
dendo i ragg) in forma triangolare, attrae a fe i pianeti che lo fieguono, e 
quafi raffrenando, e rattenendj quei che lo precedono, non gli lafcia avanza- 
re, ma al contrario gli obbliga a ritornare a fe, ed entrare ne) legno dell'al- 
tro triangolo. Mi fi potrà forfè domandare, onde nafea, che il fole produca 
col fuo calore qucfti ritardamene! piuttofto nel quinto (3; fegno contando dal 

Aio, 

(1) Ho scelte le letture dei CC. Vaticani circostanziato, che pare ardire il sospettare 
come le più probabili. In fatti, mettendo Gio- in tutte le circostanze errore, non avendo ap- 
ve per ogni segno 360 giorni, viene a finire poggio alcuno di varie lezioni. 11 fatto si c 
il giro intero in anni undici, e giorni 310V che Vitruvio fa fare a Venere il giro in 485 
che corrisponde al calcolo di Tolomeo. Egli giorni, e Tolomeo in 57$, e dall'altra par- 
è \ero, che qui i giorni sono 323, ma lo te secondo le osservazioni moderne non è 
sbaglio non è che di sette giorni; quandoché più di 2*4. 

facendosi il computo a 365 giorni per ogni (a) Ognuno sa , che gli Astronomi distia- 
segno, secondo la comune lettura, viene tutto guono quattro aspetti, trino cioè, quadrato, 
il giro a sommare anni dodici, e giorni 22: sestile, e diametrale. Trino, quando un pia- 
lo che non confronta nè col sistema di To- neta è distante da un altro per il tratto di 
lomeo, ne colla comune lettura d'anni undi- quattro segni, i quali sono un terzo de'do- 
ci , e giorni 303. dici , che formano tutto il giro : quadrato , 

Simili correzioni avrebbero meritato i cai- quando per tre segni, che sono il quarto: 
oli di Mercurio: mentre secondo Tolomeo sestile, quando due, che sono un sesto: dia- 
li giro di Mercurio è di giorni 124 in circa, metrale , quando sei, ch'è la metà, 
e qui si legge di 360. Forse l'Autore scris- (3) Senza porre mano a correggere il te- 
se cxxiv, e ignorantemente si c letto OCCULi sto, leggendo quarto per quinto, come per al- 
e deno* , ove leggesi tricenos . E molto mag- tro non senza qualche ragione pretese il Pcr- 
gior correzione meriterebbe il corso di Ve- rault, molto più, perchè è facilissima cosa 
aerai ed all'incontro è così specificato, e l'essersi potuto in un manoscritto cancella- 
re 
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fuo, che nel fecondo o terzo, che gli fono più vicini: dirò dunque come 
la lento. 

I fuoi raggj fi divagano nel cielo per linee, che firmano un triangolo 
di lati eguali: i lati di quefto cadono appunto nè più nè meno nel quinto 
fegno contando dal fuo; quando che fe i raggj fi diffondelfero circolarmente 
per tutto il mondo, e non fofTero limitati a una figura triangolare, allora 
accenderebbero i luoghi più vicini. Qucfta rifleflione par che la facete anche 
Euripide poeta Greco, mentre dice, che s'infuocano con più veemenza i corpi 
più lontani dal fole, e che fono più temperati i più vicini. Così egli fcrifle 
nella tragedia di Fetonte, Brucia le vicine , e tiene temperate le lontane cnje. Se 
dunque la cola fletta , la ragione, e l'autorità di un antico poera lo di- 
moerà , non credo , che fi poffa penfar diverfamente da quel , che ho fcritto 
poc' anzi . 

Giove poi, perchè fa il fuo giro fra quelli di Marte, e di Saturno, lo 
fa maggiore di quel di Marte, minore di Saturno. Tutti i pianeti in (bornia, 
quanto fono più dittanti dalla cttremità del cielo, e fanno più pretto alla ter- 
ra il giro, con tanto maggior velocità fèmbrano correre; mentre formando 
ciafeuno di eflì un cerchio minore, fpeffo trapaffa fotto al fuoeriore. Appunto 
come fe fulla ruota, che adoprano i vafellat. fi mettettero fette formiche, e 
fui piano della ruota fi facefsero altrettanti canali intorno allo ftefso centro , 
di grado in grado maggiori , e fi obbligafsero le formiche a fare per quettt 
canali il loro giro, nell'atto che la ruota gira verfo la parte oppofla, nccef- 
fariamente compiranno efse il loro cammino, non ottante il moto contrario 
della ruota , e di più la vicina al centro Io terminerà più pretto di quella , 
che feorre l'ultimo canale della ruota, la quale, ancorché fi muova con egual 
velocità, pure per la maggior grandezza del giro compirà afs^i più tardi il 
fuo cammino. Così appunto i pianeti, che col cammino particolare fanno un 
moto contrario a quello del cielo, pure terminano i loro giri, ma dal moto 
comune del cielo fono trafportati indietro a fare il cerchio quotidiano. 

L'efservi poi alcuni pianeti temperati, altri caldi , ed altri freddi, nafee 
da che ogni fuoco fpinge la Tua fiamma verfo i luoghi fuperiori : così il Iole 
rifcalda coi fuoi raggj, e fa rovente l'etere fopra a lui, appunto dove corre 
il pianeta di Marte, ond'è, che dal calore del fo'e diventa anch' egli caldo: 
quello di Saturno all'incontro, perchè fta prefso l'ettremirà del mondo, e toc- 
ca le regioni gelate del cielo, è eftremamente freddo: e perciò anche quello 
di Giove, perchè fa il giro fra l'uno e l'altro nel mezzo del freddo, e del 
caldo, fofTre effetti giudi e temperati. Della zona de' dodici fegni , e de fette 
pianeti, e del loro contrario moto, e del cammino, e della maniera e tempo 
come pattano da fegno a fegno, e compifeano i loro giri, ho detto quel che 
ho apprefo da' maettri : parlerò ora della crefeenza, e mancanza del lume della 
Luna, per quanto anche ci è fiato tramandato dagli antichi. 

Berofo, il quale, partito dal paefe o fia contrada de' Caldei , pubblicò per 
l'Afia il fuo fiftema, inlegnò edere la Luna una palla metà rovente, e il retto 

di 

re l'I. e leggere V., ove diceva IV., credo, gno cominciando da esso: ciò tanto più, che 
che non sia mal detto quinto, perchè posto leggendosi quarto, non varrebbe la ragione, 
il Sole nel principio di un segno, il pianeta, qualunque siasi, che immediatamente dopo 
che gli è in aspetto trino, deve trovarsi nel- tira Vitruvio dal triangolo, mentre la base 
la fine del quarto, e principio del quinto se- di questo non comincia che dal quinto . 
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di color cciefte: c che quando nel Aio cammino fi accorta al Sole, allora at- 
tratta da'rag^j, e dalla forza del calore, fc gli nvolra (0 colla parte rovente 
per la fimpat.u di lume a lume: e che così richiamata dal Sole riguarda in 
iii, e allora la parte di lotto, non ellendo rovente, non comparile per edere 
di colore fintile all'aria: onde, quando ita perpendicolare adi lui raggj , tutto 
il lume rimane nel]' afpetto fuperiore, e fi chiama nuova: ma pacando poi 
più oltre verfo Oriente, comincia a fentire meno la forza del Sole, e l'orlo 
della fua metà rovente manda fopra la terra un filetto di fplendore, e allora 
fi chiama feconda: e così di giorno in giorno per il quotidiano avanzare nel 
fuo giro fa contare la terza, e la quarta: or nel fettimo giorno, quando il 
Sole fi trova in Occidente, la Luna fi trova anche nel punto di mezzo fra 
Oriente, ed Occidente; ed ellendo dittante dal Sole per la metà del cielo, ri- 
volta perciò verfo la Terra anche la metà del luo rovente: e finalmente quan- 
do fra il Sole e la Luna vi è la dittanza di tutto il cielo, e il Sole pattan- 
do verfo Occidente guarda indietro il di (co della Luna, che nafee, perchè fi 
trova nella magg'or diftanza da' raggj del Sole, lo che cade nel decimuquarto 
giorno, manda fplendore da tutta la ruota del fuo difeo: negli altri giorni 
poi collo feemar cotidiano fino al compimento del mefe lunare, coi giri in- 
torno a fe medeftma e col cammino richiamata verlò il Sole, fubentra di 
nuovo fotto il fuo difeo, e i fuoi raggj; e così va facendo le lorome de* giorni 
del mefe. Dirò ora quel , che intorno alla medefima, ma con filìema diverfo 
infegnò con gran fapere Aristarco Samio matematico. 

Egli è certo, che la Luna non ha da fe lume proprio, ma è come uno 
fpecchio, che riceve fplendore da' raggj del Sole: la Luna di più fra i lette 
pianeti fa il più piccolo giro e il più vicino alla Terra; onde in ogni mefe 
il primo giorno del fuo cammino, nafeondendofi fotto il difeo e i raggj del 
Sole, rimane ofeura , e quando è così congiunta col Sole, fi chiama nuova: 
il giorno feguente, che dicefi feconda, perchè fi difeofta dal Sole, quello ne 
illumina un poco dell' eftremità del difeo: quando è feoftata per tre giorni, 
creile via più, e più s'illumina: cosi allontanandoli di giorno in giorno, 
giunta che è al fettimo, trovali difeofta dal Sole, quando tramonta, quali 
mezzo cielo, e rifplende mezza, perchè è illuminata appunto quella parte, che 
riguarda il SoleU). Nel decimoquarto giorno poi, effendo diametralmente di- 
nante dal Sole per tutto Io fpazio del cielo, diventa piena-, e nafee quando 
tramonta il Sole, e perchè è dittante per tutto lo fpazio del cielo, gli viene 

a ftare 



(i) Tanto il Barbaro, quanto il Perrault 
pare che abbiano tradotto il convertì per cam- 
biarsi; ma non è questo, se non m'inganno, 
il senso nè di Beroso, nè di Vjtruvio, i quali 
par che intendano che quella faccia o sia 
quella metà della Luna , già per natura sua 
rovente, come ha detto poco prima, si ri- 
volta (converti) verso il Sole, quando se gli 
accosta per la simpatia di lume a lume, non 
già diventa rovente, come se non lo fosse 
prima. In conferma di ciò, se ve ne fosse 
di bis gno, leggesi pochi versi appresso in 
un quasi simile significato della stessa Luna: 
item dimidiam candemice conversa™ habere ad 
ten atn . 



(i) Ha creduto qui il Perrault erronea tras- 
posizione di versi, ed ha osaro con troppa 
facilità porre mano al testo secondo il suo 
solito , e far la traduzione secondo V ideata 
sua correzione. Vorrebbe in somma, che que- 
sto & ejus quee ad sokm pars spedai, ea est 
illuminata , andasse posto niente meno , che 
sei versi più sopra , cioè appresso a Ianni 
obscuratur: parmi però, che il senso, come è 
stato sempre, e come qui sta, vada bene, e 
non so vedere alcuna lagione per supporre 
una slogatura di sci versi. 
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a (tare dirimpetto, e tutto il difco 0) riceve fplendore da' raggj d'eflo Sole: 
ne! decimofettimo giorno, mentre il Sole fpunta, quelìa fi trova inclinata ver- 
i'o Occidente; e nel ventunefimo ne) punto, che nafce il Sole, la Luna fi 
trova a un di predo a mezzo cielo, ed ha luminofa quella parte, che riguar- 
da il Sole, l'altra ofcura . Avanzando cosi ogni giorno cammino, verfb il 
vcntottefimo giorno entra fotto i raggj del Sole, e così termina il computo 
d' un mefe . • 

Dirò ora, come fcorrendo il Sole di mefe in mefe i fegni, fa che crefca- 
no, e fcemino i giorni, e le ore (a) . 

CAPITOLO V. 

Del cor/o del Sole per i dodici fegni. 

Quando il Sole entra in Ariete, e ne fcorre un'ottava parte, fa 
l'equinozio di primavera: quando s'avanza fino alla coda (j) del 
Toro, e alle Vergilie, per le quali (picca la parte anteriore d'erto 
Toro, s'avanza verfo lèttentrione, e fa nel cielo un giro maggiore 
della metà: dal Toro entra in Gemini, quando fpuntano le Vergilie, e creile 
fèmpre più fopra la terra, ed allunga i giorni: da Gemini quando entra in 
Cancro, il quale occupa piccolo fpazio del cielo, e giunge alia ottava (4) par- 
te di erto, produce il folftizio, e camminando giunge al capo e al petto del 
Leone, che fono parti affegnate al fegno del Cancro: dal petto poi del Leo- 
ne, e fine del Cancro ufeito il Sole, e fcorrendo per il rimanente del Leone, 
feema la lunghezza del giorno, c del giro, e ritorna a un corfo equale a 

J|uel de* Gemini: quindi dal Leone partano 1 j nella Vergine, ed avanzando»" ver- 
o il feno della di lei verte, accorta vieppiù il giro, e l'uguaglia a quello 
del Toro: dalla Vergine tirando per il feno, il quale occupa le prime parti 

D d della 



(1) Seguita il Perrault a progettare corre- 
zioni: egli vuol leggere <t se rejicit, ove si è 
letto in se redpili ciò perchè, a corto mio 
intendere, avrà egli creduto, che il totius 
or i?is si riferisca al disco del Sole; ma è visi- 
bile, che qui con queste parole intende espri- 
mere Vitruvio tutto il disco della Luna; così 
orhis (otius (Luna) reapit &c. \ ma alla peg- 
gio, essendo la Luna uno specchio, tanto e 
dire, che riceve i raggj dal Sole in se rejicit , 
quanto che riflette a se rejicit ì raggj, che 
riceve dal Sole; onde panni, che in tutti i 
n ersi debba sostenersi la solita comune lettura. 

(2) Sappiamo, che gli antichi dividevano 
sempre ugualmente tanto il giorno, quanto le 
notti, ciascuna in dodici ore; e di qui na- 
sceva, che coll'allungarc e scemare de'giorni 
c delle notti, si allungava parimente, o ac- 
certava il tratto di ciascuna ora. Tutti gli 
orologj, che si descrivono ne" capitoli seguen- 
ti , sono tutti con questo sistema; c questo 



ne rendea difficile in modo la costruzione , 
che d .vette risei barsi questa provincia agli 
Architele!. Il crescere e scemare de'giorni è 
eli'etto naturale dei Sole , ma la misura delle 
ore dipende dall'arbitrio umano: noi in fatti 
/e abbiamo tutte uguali . 

(3) La Costellazione del Toro non ha co- 
da , perche non figura altro che il capo e t 
piedi d'avanti: se per coda non s'intende 
qui quella qualunque parte deretana . nè vo- 
glia sospettarsi, che si debba leggere caput, 
non iauJjm, potrà, com'è più probabile, cre- 
dersi, che gl'i antichi lo figurassero intero; 
tanto più che qui si legge specificata la mez- 
za parte anteriore. 

(4) Quando si formò la prima volta la Sfe- 
ra, il solstizio si tro\ò al decimoquarto grar 
do, o sia al mezzo della Costellazione del 
Cancro, come dice qui; dopo entrò nel duo- 
decimo, e successivamente nell'ottavo, poi 
nel quarto, e finalmente poi nel primo. 
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della Libbra, e giunto all'ottava parte diquefta, forma l'equinozio di autun- 
no, facendo un giro eguale a quello, che faceva nel fegno di Ariete. 

Quando poi il Sole entra nello Scorpione allo fparir delle Virgilie, fee- 
ma pattando a'fegni Auftrali la lunghezza de' giorni; e dallo Scorpione pattan- 
do al Sagittario, e proprio fra le fue cofee, forma iempre più breve il corfo 
diurno: cominciando poi dalle cofee del Sagittario, la qual parte è attegnata 
al Capricorno, fino alla ottava parte di quefto, corre pochiflìmo tratto di 
cielo: quindi dalla brevità del giorno fi chiama bruma (») quel tempo, e bru- 
mali i giorni: da Capricorno pattando in Aquario crefee ed uguaglia la lun- 
ghezza de' giorni del Sagittario: dall'Aquario, patta ne'Pefci, che è il tempo, 
che fpira Favonio, ed uguaglia il corfo a quello dello Scorpione. Così il So* 
le, feorrendo quefti fegni, accrefee o feema in tempi ftabiliti la lunghezza 
de giorni, e delle ore. 

Tratterò ora delle altre cotte! 1 azioni , che fono a deftra, e a finiftra del 
Zodiaco sì dalla parte meridionale, come dalla fettentrionale del cielo. 



CAPITOLO VI 

Delle CoJìella%ioni Settentrionali . 

Il Settentrione (a), che i Greci chiamano ^rflon, oppure Elicen tiene pretto 
di fe il Cuttode: non molto dittante è la figura della Vergine, (opra it 
cui omero deliro pofa una luminofiflima della, che i noTtri chiamano 
Provindemia maggiore , e i Greci Protrygeton • imperciocché il di lei appet- 
to (j) e più delle altre fplendido e colorato: vi è parimente dirimpetto un'al- 
tra ftella fra le ginocchia del Cuftode dell' Orfa, e fi chiama Arturo U): dirim- 
petto alla tefta dell' Orfa, a traverfo de' piedi de' Gemelli fta fituato l'Auriga, 

e pola 

(1) Presso i Latini tanto è dire bruma, specie*. E' vero che la stella della Spica, che 
qUanto solstizio d'inverno. In Vossio si pos- è alla sinistra, è di prima grandezza, e quel- 
sono leggere le varie etimologie di questa vo- la dell' ala destra è di terza ; ma il contesto 
ce; ma egli crede più ragionevole derivare fa chiaramente vedere, che qui si p.irU di 
da brevis: così brevis, brevissimus, brevimus, una stessa stella. Nè è meraviglia, che Vi- 
breumus , brumus, e bruma, non altrimenti truvio noti quella della destra, e non quella 
che veggiamo evtimus nascere da exterus, fa- della sinistra, che è più grande: mentre in 
cendo prima exterrimus, poi extremus, e poi tutto il tratto di questo libro si vede, ch'egli 
extimus. non ha avuto impegno di notare le stelle di 

(4) I due capitoli seguenti, o sia che le prima grandezza, ma bensì quelle, che han- 
costellazioni non avessero quella stessa figura no meritata attenzione, specialmente presso 
per appunto, o quel medesimo numero di gli agricoltori, o marinari, perchè sono loro 
stelle, che nelle presenti tavole dopo l'esat- di regola per i tempi, e per le stagioni. Quc- 
ta cura, presane da Giovanni Bavero, si ha, sta in fatti ha pure il nome di vindcmiairtr, 
o che i copisti per l'ignoranza della materia vindemiior, ed altri simili acquistati, perchè 
vi abbiano commessi grandi errori, certo e, precede alle vendemmie, 
che in molti luoghi, senza por mano a cor- (4) Arturo, che vuol dire coda dell'Orsa, 
rezioni, non potrebbe salvarsi da taccia d'er- è ciò non ostante chiamata una stella di pri- 
rore altrimenti Vitruvio. ma grandezza, che sta fra le cosce del Boote, 

(3) Tanto il Filandro, quanto dopo lui il altrimenti detto il Custode. Qui parla inti- 
Pcrrault vorrebbero leggere Spica , ove leggesi dentemente della sola stella, perchè sta di- 
rimpetto 



LIBRO IX. 211 

e pofa fulla punfa delle corna del Toro; e da una parte fopra del corno 
liniero verfo i piedi dell'Auriga evvi una (Iella, detta la mano dell'Auriga, 
dall'altra i Capretti e la Capra fopra l'omero finiftroO): fopra poi e al To- 
ro, e all'Ariete fta il Perfeo, il quale a delira fi eftende fotto la baie delle 
Vergilie, a finiftra verfo il capo dell'Ariete, con la mano deftra pofa (opra 
l'immagine di Caflìopea, con la finiftra tiene per la cima de* capelli Gorgo- 
neo fopra il Toro (a), c fotto i piedi di Andromeda: fopra Andromeda vi 
fono i l'elei, uno fopra il di lei ventre, l'altro fopra il dodo del Cavallo 0), 
e la luminofiflìma (Iella del ventre d'effo Cavallo forma nel tempo Hello la 
teda di Andromeda. 

La mano deftra di Andromeda fta fopra V immagine di Caffiopea , la 
finiftra fopra il Pefcc Boreale: l'Aquario fta fopra la tefta del Cavallo: le 
orecchie (4) del Cavallo vanno verfo le ginocchia dell'Aquario; e la della 
media dell' Aquario è comune anche al Capricorno (5) . In alto fopra fta 
l'Aquila, e il Delfino, e predo a quefti la Saetta: accanto è il Cigno, l'ala 
delira del quale riguarda la mano e lo feettro di Cefeo: la finiftra (porge fo- 
pra Cafliopea ; e fotto la coda dell' Uccello reftano coperti i piedi del 
Cavallo (o). 



rimpetto alla gii nominata della Vergine, on- 
de saviamente disse Vitruvio Arffumui il Per- 
rault credette doversi piuttosto leggere Ar3o- 
phylax , nome di tutta la costellazione, in- 
gannato forse dal relativo qui precedente; ma 
ancorché starebbe bene il qui, perchè A»3u- 
rus è chiamata ancora tutta la costellazione, 
ad ogni modo, perchè è più probabile, e più 
semplice l'emendazione, potrebbe piuttosto 
cambiarsi il qui in qua. 

(1) Parve al Filandro intricatissimo questo 
passo; ma senza mettere mano a correzioni, 
con usare libertà Solo come ho fatto nella 
puntami a, e non far conto della latinità sin- 
golare di Vitruvio, parmi , che possa inten- 
dersi . come ho io tradotto . 

(•2) Il Filandro conobbe esservi errore, non 
essendo vero, che la sinistra del Perseo vada 
sopra l'Auriga; ma non seppe indovinare la 
correzione. Il Perrault tradusse fedelmente il 
testo senza affatto riflettervi . Io ho creduto 
con piccolo cambiamento di lettere dovere 
porre nel testo Tauru m in luogo di Aurigam, 
perchè la testa di Gorgoneo cade appunto 
sopra il Toro. 

(3) Può tutto questo passo, così come sta, 
tenersi per una bassa frase Vitruvianca, men- 
tre se si volesse ridurre a buona grammatica, 
dovrebbe cambiarsi quasi tutto, e leggersi 
probabilmente così: ium Pisccs sunt supr.i An- 
dromedam, & ejus ventrem , & supra spinam 
Equi, secondo ia quale lettura corrisponde la 
mia traduzione. 

(4) Si è letto (Inora Equi ungula, ma le 
unchie del Cavallo non toccano le ginocchia 
dell'Aquario, anzi sono rivolte tutto al con- 
trario tanto, che toccando l'ala del Cigno, 
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credette il Filandro seguito dal Perrault, che 
si dovesse leggere: Avis penna* in vece di 
Aquarii genua. Non dissero male, ma la cor- 
rezione e soverchia; più facile e più proba- 
bile mi sembra la mia, leggendo auricuLv iti 
vere di ungula, mentre è parimente vero che 
le orecchie del Cavallo voltano verso le gi- 
nocchia dell'Aquario; e attingere in fatti non 
vuol dire toccare, come fanno le unghie all'ala 
del Cigno, ma stendersi per giungere a toc- 
care, come fanno le orecchie verso le ginoc- 
chia dell'Aquario. 

(5) E' impossibile per la grande disianza 
fra loro, che abbia potuto Vitruvio dire una 
stella di Cassiopei appartenere, ed essere co- 
mune al Capricorno. Al contrario la stella 
media dell'Aquario è appunto comune col Ca- 
pricorno. Chi non vede dunque, che deve 
leggersi , come ho corretto io Aquarii , ove 
si è letto sempre Cassiopea? Il Filandro co- 
nobbe l'errore, ma non l'emendò: il Perraulc 
per emendarlo , e ritenere Cassiopea , pensò 
doversi leggere: Cassiopea media est (scilicet 
Cepha, & Andromeda) deduata (est) Capri- 
come supra in altitudine Aquila \sicut), & 
Delphinus . Quante correzioni , per non far- 
ne una? 

(6) Per poter salvare tutto ciò, che qui si 
legge attenente alla costellazione del Cigno, 
e che sarebbe tutto falso secondo le carte 
moderne, bisogna credere, che il Cigno era 
allora diversamente figurato, cioè coll'ala si- 
nistra, ove ora si disegna la coda, e colla 
coda, ove, ora è l'ala sinistra; perchè cosi 
l'ala sinistra riguarderebbe Cassiopea t e la 
coda coprirebbe i piedi del Cavallo. 
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Siegue il Sagittario, lo Scorpione, la Libbra, e dalla parte fuperiore il 
Serpente, che con la punta del becco tocca la Corona: a mezzo'del Serpente 
pola i) Serpentario, che lo tiene nelle mani, e col piede finittro calca la fron- 
te dello Scorpione: occupa (0 mezza teda del Serpentario il capo di - nello, 
che non gli è troppo dittante, e fi chiama l'Inginocchiato. Le punte delle 
tette di cottoro per altro fono faciliffime a diftinguerfi, perchè fono fegnate 
da (ielle luminose . Il piede dell'Inginocchiato pofa fulle tempie della tetta di 
quel Serpente, il quale fra le Orfe (ì avviticchia che fi chiamano Settentrioni : 
li difeotta un poco (a) il Delfino: dirimpetto al becco del Cigno tta la Lira: 
la Corona giace fra gli omeri del Cuftode e dell'Inginocchiato. 

Nel cerchio fcttentrionale vi fono oV Orfe voltate di fpalla fra loro, e 
con i petti al contrario; di quette la minore è detta da' Greci Cinofura , la 
maggiore Elicti le loro tette guardano all' ingiù , e le code fi figurano a alcu- 
na voltata verfo la tetta dell* altra : imperciocché le code d' ambedue rodano 
follevate 0) : e quella ftella, che fi chiama polo, è quella che riluce più pretto 
dcll'Orfa minore alla coda: per mezzo le code di quette fi ttende, come fi 
dice, il Serpente, il quale fi ravvolge intorno alla tetta di quella, che gli è 
più vicina, indi fi piega e fi getta attorno al capo della Cinofura, ttenden- 
dofi fotto i di lei piedi, ed inalzandoti ravvolta, e ripiegata patta dalla tetta 
ddl'Orfa minore alla maggiore verfo il mufo e la tempia dcftra della tetta: 
i piedi di Ccfeo fono parimente fopra la coda dell' Orfa minore: verfo quella 
parte, più fopra la nottra tetta, vi fimo le ftelle, che formano il Triangolo 
di lati eguali fopra la cottellazione dell'Ariete. Vi fono molte (Ielle comuni 
all' Orfa minore, e a Cefeo (4). 

Ho efpofte le coftellazioni , che fono in ciclo a deftra dell'Oriente fra il 
Zodiaco, e il fettentrione: fpiegherò ora quelle, che fono dalla natura fituatc 
nelle parti meridionali a 1j mitra dell'Oriente. 



(1) Non può correre affatto il senso, se 
non si Icfjse ad m.diam partem &c. come pen- 
sarono già altri di leggere al riferire del Fi- 
landro nelle sue note qui, mentre toltone Io 
ai, come era la comune lettura, può ognuno 
da se vedere, quanto sarebbe impossibile pren- 
dere la costruzione . 

L'Inginocchiato è comunemente noto sot- 
to il nome di Ercole . / 

(2) Il Filandro seguito dal Perrault vorreb- 
be leggere qui in vece di parve per eos, equi 
parvi per os , mentre è vero, che il Delfino 
giace alla bocca del piccolo Cavallo; ma co- 
me di questa costellazione non ha mai par- 
lato Vitruvio, e forse non era a' suoi tempi 
stabilita, non ho ardito mutare il testo, il 
quale per altro non contiene assurdo alcuno. 

(3) La verità della cosa , e la naturalezza 
del senso mi hanno obbligato a correggere, 
come si vede questo passo. Come si è letto 
finora, non avea senso alcuno, ed era anche 
n:r icatis sima la costruzione. Si leggeva cosi: 



CA- 

utrorumque enim superando eminent in summo 
per caudas eoium esse dicitur. ìtem Serpens est 
porreSa e qua stella, quee dicitur Polus , plus 
elucei circum caput majoris Septemuionis . Nati- 
que &c. Supponendo dunque una slogatura d'un 
solo verso, cioè a dire attaccando t qua stella 
fino a Sepie mtrionis appresso all' in summo , 
periodo rutto, che chiaramente si vede ap- 
partenere all'Orsa, ho calato sono l'altro 
verso per caudas eorum fino a porreSa , perio- 
do, che al contrario appartiene al Serpente, 
e lega con quel che siegue. Una correzione 
sola rjii è paruta necessaria, che si è stata 
di cambiare il caput in caudam, e il majoris 
in minoris, mentre è certo, che la stella po- 
lare è presso la coda dell'Orsa minore, non 
presso il c««po della maggiore. 

(4) Si è Ietto fin' oggi anche qui Cassiopea?-, 
ma fra Casviopea, e l'Orsa frammezza il Cc- 
feo, il quale è quello, che ha qualche stella 
comune coli' Orsa; perciò ho con etto Cephei. 
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CAPITOLO VII. 

Delle Cojltllajioni Meridionali. 

Prima fotto il Capricorno vi c il Pefce Auftrale, che riguarda la coda 
della Balena (1): fra lui, e il Sagittario vi è vuoto: fotto il pungi- 
glione dello Scorpione fla I* Incendere (1): le parti anteriori del Cen- 
tauro fi accodano alla Libbra, e allo Scorpione (j), e tiene nelle 
mani (juella coftellazione, che gli aftronomi chiamarono Bettia: lungo la Ver- 
gine, il Leone, e il Cancro fi ftende l'Idra per una fila di ftelle, e coi fuoi 
ravvolgimenti circonda la regione del Cancro, alzando il becco verfo il Leo- 
ne: fui mezzo dei corpo foftiene la Tazza, e Mende vedo la mano della 
Vergine la coda, fulla quale pofa il Corvo: le (Ielle , che fono (òpra il dor- 
fo (4), fono tutte ugualmente luminofe : dalla parte di fotto nel ventre, e 
proprio fotto la coda pofa il Centauro. 

Sotto la Tazza, e il Leone corrifponde la Nave, nominata Argo, la cui 
prora non fi vede, ma l'antenna, e le parti del timone rimangono feoperte: 
la (terra Nave, e proprio la poppa retta unita alla punta della coda del Ca- 
ne: il Cane minore retta dietro i Gemelli dirimpetto alla tetta dell'Idra, e 
il Maggiore viene appretto il minore: l'Orione refta di fotto in fianco pre- 
muto dalla unghia del Toro ($), e tiene colla finiftra lo feudo, colla deftra 
la clava inalzandola verfo i Gemelli (<): preffo (r) i fuoi piedi vi è il Cane, 

che 

la Vergine , della quale aveva già parlato 
trattando de' dodici segni: onde senza ragio- 
ne si meraviglia di non trovare nelle spalle 
della Vergine queste stelle lucenti. Le avreb- 
be trovate subito, se avesse badato, che qui 
si parla del Serpente. 

(5) Ogni carta Celeste fa vedere quello, 
che conobbe già il Filandro, il Perrault , e 
conoscerebbe ognuno , che deve certamente 
leggersi Tauri, ove per errore tutti i testi 
hanno Centauri. 

(ó") E' certo, che questo periodo avea biso- 
gno di correzione: i testi comuni hanno manu 
lava tentns davam alteram ad gemino* toilens: 
il Perrault pensò, che bastasse per renderlo 
intelligibile leggere, & eam, in vece di alte- 
rata: ma repugnava tuttavia e alla maniera, 
come sta disegnata la costellazione, e alla 
natura stessa fargli tenere colla sinistra la 
clava. Mi è paruto dunque piuttosto dover 
leggere : manu lava tenens clypeum , ed è la 
verità, clavam altera ad Gcminos tollent; ed 
è anche vero, che la mano destra stende la 
clava verso i Gemelli. 

(7) Tutti » testi hanno caput vero &c. lo 
che non fa senso: il Filandro già conobbe, 
che deve leggersi apud in vece di capar; così 
tradusse il Perrault, cosi emendo, e traduco 
ancor' io . 



(1) 1 testi stampati tutti hanno, cauda pro- 
spiciens Cephea; ma tanto il Filandro, quanto 
il Perrault vi hanno conosciuto errore. Il 
Perrault con qualche verisimiglianza ha vo- 
Juto leggere Centaurum in vece di Cephea, in- 
tendendo per Centauro il Sagittario, il quale 
non vi è dubbio, che è stato da alcuni chia- 
mato anche con quel nome. L'avere però 
detto Vitruvio prospiciens fa comprendete, 
che parla della testa del pesce, la quale tie- 
ne occhL, non della coda. Più saviamente 
dunque il Filandro pensò doversi leggere: cju- 
dum piopiciens Ceti, mentre la testa del pe- 
sce riguarda appunto la coda della Balena. 
II Codice Vaticano 1. in fatti ha caudam, ma 
anch'esso ha Cephei . Or' è impossibile, che 
abbia potuto Vitruvio dire, che il pesce au- 
strale riguarda Ccfco; perciò ho seguita nel 
testo la correzione del Filandro. 

(3) Altare, ara è comunemente oggi chia- 
mata quella costellazione , che Vitruvio ed 
altri hanno chiamata thurihulum, incensiere. 

(3) Non ostante, che le letture comuni dei 
Codici, e manoscritti e stampati, abbiano 
Scorpionem, ho corretto, come immaginò an- 
che il Filandro e il Perrault, Scorpioni: altri- 
menti bisognava correggere Libra in Libram. 

(4) Non so perchè il Perrault pensò, che 
qui Vitruvio parlasse della costellazione del- 
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che a piccola didanza feguira la Lepre: (otto l'Ariete, e i Fefci Ita la Balena, 
dalla cui creila partono ordinatamente fono i due pelei due piccole ftrifee di 
delle, che in Greco fi chiamano Hermedone 0); e quello legamento de pe- 
lèi (a), piegandoli molto in dentro, giunge a toccare la fommità della creda del- 
la Balena. Un fiume di llelle feorre a fimiglianza del Pò, prendendo capo dal 
piede finiftro dell'Orione. Quell'acqua poi, che fi fa verfare dall'Aquario, 
feorre fra la tefta del Pefce Auftrale, e la coda della Balena. 

Ho efpofte le coftellazioni figurate, e formate nel cielo dalla natura con 
un fapere divino, fecondo l'opinione del tìfico Democrito: ma folo quelle, 
delle quali polliamo feoprire e il nafeere, e il tramontare; imperciocché fic- 
comc le Orfe, girando intorno al polo, non tramontano, ne pattano mai fotto 
terra, così parimente le coftellazioni, che fono attorno al polo meridionale, 
il quale per l'obbliquità del mondo refta lotto la terra, vi reftano anche effe 
nafeofte, nè col girare efeono mai fopra l'orizzonte: ond'è, che le loro figu- 
re per T oliacelo della terra non fono note. E' una prova di ciò la (Iella Ca- 
nopo (3), fa quale è ignota a quelli paefi, ma la lappiamo da' negozianti , i 
quali fono giunti fino alle ultime contrade dell'Egitto, e agli ultimi con- 
fini della terra. 

Ho infegnafo il vero giro del cielo intorno alla terra, e la difpofizione 
sì de dodici fegni, come delle coftellazioni fettentrionali , e meridionali; pcr- 



(1) E'ff*i)Jsvij vuol dire delizie di Mercurio: 
quindi il Filandro, il Baldo, e lo Scalige- 
ro pensarono doversi piuttosto qui leggere o 
«fTaJéoq , che significa laccio, oppure «w*fJó*ij, 
che significa nodo, mentre è chiaro che qui 
si parla de' lacci , o sia notti de' Pesci : ma 
come i nomi delle costellazioni sono per lo 
più messi a capriccio, tanto pub essere, giac- 
che non abbiamo autorità alcuna antica nè 
per una lettura, nè per l'altra, che si chia- 
masse ':i':y : '.:;v: onde così ho lasciato nel testo. 

(•2) Volle il Filandro, che qui si leggesse 
Piscium, non Serpentium. E' certo, che si par- 
la de' Pesci, ma non è noto essere stata mal 
chiamata Serpenti questa costellazione. Ar- 
disca avanzare un mio sospetto. I frequenti 
can giamenti di nomi di costellazioni, che 
s incontrano in questi due capitoli, alle vol- 



te non rimediabili col trasporto, o cambia- 
mento nè di lettera, nè di verso, mi hanno 
indotto a sospettare, che avessero gli antichi 
avuto le cifre particolari per indicare tutte 
le costei la 7 ioni, come abbiamo noi oggi solo 
quelle del Zxliaco. Se fosse ciò stato, facil- 
mente si sarebbe potuto prendere una cifra 
del Centauro per quella del Toro, quella del 
Serpente per quella dé' Pesci, e cose simili. 

(3) Questa stella cospicui per la sua gran- 
dézza è nel timone della Nave; ed avvertasi, 
che non ripugna ciò, che dice qui a quello, 
che ha detto sopra parlando della Nave, men- 
tre ivi ha detto non che si vedesse tutto il 
timone, ma le parti attenenti al medesimo, 
o per meglio dire la poppa della Nave, e 
quel sito, ove anticamente appiccavasi il ti- 
mone. 
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chè da quello giro del cielo, dal corfo contrario del Sole per i fegni, e dalle 
ombre degli gnomoni negli equinozj fi formano le figure degli Analemmi. II 
retto, che riguarda 1* A Orologi a, e gli effetti che producono e i dodici fe- 
gni, e i cinque pianeti, e il Sole, e la Luna fopra il corfo della vita uma- 
na, bifogna lafciarlo a* raziocini de' Caldei; perchè è proprio di quelli il tira- 
re la figura della nafcita, per potere col ragguaglio delle fìelle fpiegare il 
pattato, e il futuro. Di che talento, di quanta perfpicacia, e quanto grandi 
uomini fieno flati quei, che fono ufciti dallo ftefTo paefe de' Caldei, lo dimo- 
ftrano le fcoperte, che ci hanno tramandate fcritte. Berofo fu il primo, che 
fi fermò nell'itala, e nella città di Coo, e vi aprì fcuola: dopo lui Io ftu- 
diofo Antipatro, e poi Achinapolo, il quale infegnò il modo di tirare la figu- 
ra non che dal punto della nafcita, ma da quello del concepimento. Per le 
cofe tìfiche vi furono Talete Milcfio, Anaflagora Clazomenio, Pittagora Sa- 
mio, Scnofante Colofonio, e Democrito Abderite, i quali infegnarono i fitte- 
mi da loro ritrovati per ifpicgare la maniera, come fi regola la natura, e 
come produce ogni effetto. 

Il fiflema di coftoro feguendo EudofTo, Eudemone, Callido, Melone, 
Filippo, Ipparco, Arato, e tutti gli altri aflrologi ritrovarono colla fcienza 
degli aftrolabj e il nafcere, e il tramontare delle ftelle, e le proprietà delle 
Cagioni , e le lafciarono fpiegate a pofteri . Il fapere di coftoro deve efiere 
ammirato dagli uomini, perchè gtunfero a tanto, che fembrano predire per 
ifpirazione divina gli accidenti futuri delle (ragioni : ond'è, che debbono que- 
lle cofe lafciarfi alla cura, ed applicazione loro. 

CAPITOLO Vili. 

Delta deferitone degli Orologj cogli Analemmi* 

Noi però dobbiamo con altra regola della loro dirigere gli Orologj, e 
fpiegare X accorciamento, e allungamento (1) de giorni in ci afe un 
mefe. Il Sole dunque nel tempo equinoziale, che fi trattiene in Arie- 
te, o in Libbra, delle nove parti dello Gnomone fa l'ombra di otto 
nell' elevazione del polo di Roma: in Atene l'ombra ha tre delle quattro parti 
dello Gnomone: in Rodi delle fette cinque: in Taranto delle undici nove: 
in Alexandria delle cinque tre: e così in ogni luogo fi trova per natura di- 
verfa l'ombra dello Gnomone negli equinozj ; in qualunque luogo dunque fi 
dovefle coflruire un orologio, ivi fi ha da prendere prima l'ombra equinoziale. 

E fe farà, come è in Roma, di otto parti delle nove dello Gnomone, 
fi tiri una linea bt in un piano, e dalla metà fi alzi a piombo CO, ficchi 

Aia 

(1) Questa voce depalationct tutta nuova ha e più intelligibile la voce explanationes , co- 
tormentato gl'interpetri , i quali tutti s'inge- me leggesi nel Codice Vaticano 2. 
gnano al possibile di rintracciarne l'ctimolo- (2) La formazione dello Analemma è de- 
gia. Sono tutte stiracchiate; ma il buono si scritta con bastante chiarezza da Vitruvio 
è, che il contesto non lascia dubitare del si- medesimo; onde per intenderla, basta legger- 
gnificato. Mi parrebbe per tanto. e più nota, lo coli' apposta figura avanti. Egli però si è 

contentato 
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Aia a fquadra quella, che fi chiama Gnomone ba, e dalla detta linea del 
piano ver in la punta dello Gnomone col comparto fi mifurino nove parti , e 
dove termina la nona parte, fi faccia centro, e da dove è la lettera a: slar* 
gato indi il comparto da quello centro fino alla linea del piano, dove è U 
lettera b, fi deferiva un cerchio, il quale dicefi meridiano: indi delle nove par- 
ti, che fono dal piano al centro dello Gnomone, fe ne prendano otto, ove è 
la lettera c. Quelli farà l'ombra equinoziale dello Gnomone: da quello pun- 
to c per il centro a fi tiri una linea, la quale farà il raggio equinoziale del So* 
le: indi dal centro slargato il compaflò fino alla linea del piano fi legni l'equi- 
diftanza a finiftra Del punto e, e a delira nel punto 1 fulla circonferenza del 
cerchio; e fi tiri per il centro la linea, colla quale Tederanno divifi egualmente 
due femicerchj. Quella linea da' matematici è detta orizzonte. Indi fi prenda la 
decimaquinta (0 parte di tutta la circonferenza, e pongali la punta del com- 
paflò nel punto della circonferenza, dove la feca il raggio equinoziale, e fia il 
punto f, fegnando a delira e a finiftra i punti g, ed h. Indi da quelli, e per 
il centro fi tirino le linee fino a quella del piano, dove fono le lettere t ed r : 
così fi avranno i raggj del Sole uno d'inverno, l'altro d'eftate. Dirimpetto dun- 
que al punto e farà il punto i, ne' quali la linea tirata per il centro taglia la 
circonferenza, e dirimpetto a g ed h faranno i punti k ed L, e dirimpetto 
a c, f, ed a farà il punto k. Si tirino poi i diametri da o ad l, e da h a x, 
L'inferiore terminerà la parte elliva, la fuperiore la jemale. 

Quelli diametri fi hanno a dividere ugualmente per metà ne punti m ed o, 
e fegnati i punti, per elfi e per il centro a fi tiri una linea fino alla circonfe- 
renza, ove fono le lettere p e o_. Quella linea farà perpendicolare al raggio 
equinoziale; e fi chiama quella linea alla maniera de' matematici : da que- 
fli punti come centri slargato il compafTo fino ali'ellremità del diametro fi de- 
ferivano due femicerchj, uno de* quali farà l'eftivo, l'altro I* jemale (»). Indi in 
quei punti, ove le due parallele tagliano quella, che fi chiama orizzonte, a 
delira fi ponga la lettera s, a finiftra la v, e dalla ellremità del femicerchio, 
dove è la lettera g fi tiri una parallela all'afone fino al femicerchio finitlro, 
dove è la lettera h. Quella parallela fi chiama lacotomo. Finalmente fi fitui la 
punta del comparto nel punto, ove quella linea è tagliata dal raggio equino- 
ziale, e fia il punto x, e fi slarghi fino a quel punto, ove il raggio elìivo ta- 
glia 

contentato di darci solo le due ombre solsti- ma siccome oggi questa scienza è comune, c 
siali, e l'equinoziale, e di descrivere il cer- vi sono molti libri, che diffusamente ne trat- 
chio cch, che. egli chiama mensualc . Per tano, volentieri a quelli mi rimetto : special- 
trovare dunque le ombre di ciascun mese, ba- mente perchè oggi non è più provincia par* 



■ 



steri, come già disegnarono il Giocondo, e ticolare degli Architetti il tire gli orologi 
il Perrault, ed altri, dividere questo piccolo (i) La decimaquinta parte di un cerchio 
cerchio in dódici parti eguali, rappresentanti che si suppone di 300. gradi , è di gradi 24. 
i dodici mesi, o sieno i dodici segni, come Tanto credeva Vitruvio, che fosse 'la massi- 
si veggono nell' apposta fig. 2. e tirare dai ma declinazione del Zodiaco, o sia la distan- 
punti di divisione sopra il lacotomo gh le za de' tropici dall'equatore; ma secondo i più 
perpendicolari su i punti I. 2. 4.5. Indi per esatti calcoli moderni non è che di gradi ì$[. 
il centro a , e per i detti punti si tirino le (a) O si è dimenticato Vitruvio d'indica- 
rcrte fino alla linea del piano bt. Queste se- re l'uso di questi due semicerchi, o è super- 
gneranno i punti abde, che indicheranno le fluo il tirarli; mentre non entrano punte» nel 
lunghezze delle ombre per ciascun mese. necessario della costruzione. Ved. la not. 2. 

Il Barbaro si diffonde sull'applicazione di face. 8I5. 
questo Analemma a diverse sorti di orologi : 
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glia la circonferenza, e vi è la lettera h: col centro equinoziale, e coli' inter- 
vallo eftivo fi tiri il cerchio menfuale, il quale fi chiama manaco 0). Così fi 
avrà la figura dell' Analemma . 

Fatta quella definizione e dimoftrazione , fi regneranno le divifìoni delle 
ore' cogli Analemmi fecondo il dato luogo, fia colle linee invernali, fia colf etti- 
ire, fia coli' equinoziali, fia anche colle menfuali ; e fieno quante fi vogliano 
le varietà, e le fpecie di orologj, fi defcriveranno Tempre collo fteflo metodo 
ingegnoTo. Mentre in tutte le figure, e definizioni l'effetto farà Tempre lo 
Hello, cioè che fieno Tempre divifi in dodici parti eguali tanto i giorni equi- 
noziali, quanto t Tolfliziaìi. Tutte quelle cofe tralafcio non per pigrizia, ma 
per non annojare col Toverchio Tcrivere: dirò Tolo, da chi Tono fiate trovate 
le diverTe Tpecie, e Torme di orologj; poiché non poflb io ora nè trovare 
nuove Tpecie, nè Tpacciarc per mie le altrui. Onde dirò di quelle, che hanno 
inTegnate gli altri, e da chi Tono fiate trovate. 

■«■■ ■ ■'■ ■ 'i b 1 S *ft ■_ j 

CAPITOLO IX. 

Di alcune fpecie d Orologj , * loro inventori . 

Ìl Temicerchio cavato in un quadro, e Tatto inclinato fi vuole, che P ab- 
bia trovato BeroTo Caldeo (a) . La TcaTa, o fia l'cmisferio* Anflarco Sa- 
mio: e quello ideilo il diTco nel piano. L'aracne KuJoilo l'aftrologo, 
benché alcuni I' attribuì fcaro ad Apollonio. II plinrio, o fia il lacuna- 
re 0), come è quello del Cerchio Flaminio, Scopa Siracusano. Parmenione il 
detto pros ta iftorumena. Teodofio, ed Andrea il detto pros pan clima. Patroclo 
il pelecino. Dionifìodoro il cono. Apollonio la faretra, e molte altre Tpe- 
cie, le quali Tono fiate inventate tanto da' Top rammento vari , quanto da altri, 
come farebbe il gonarca, Tengonato, e l'antiboreo: molti ancora hanno la- 
Tciato fcritto il modo di Tare Tra le altre Tpecie la penfile da viaggio ; e dai 
libri di cofioro può chi vuole applicarle a dati luoghi , purché Tappia Torma- 
re I* analemma. Sono fiate pur anche dagli ftefli Tenitori ritrovate le maniere 
di fare gli orologj ad acqua: e il primo fu Ctefibio Aleflandrino , il quale 

E e fece 



(1) Hanno alcuni esemplari monacus ma i 
più corretti marne us , quasi menacitt da p*i> 

(2) Nel Giornale de' Letterati dell'anno 1746. 
art. 14. ci diede il celebre e dotto P. Bosco- 
vich notizia di alcuni orologi antichi, e spe- 
cialmente di uno trovato in alcuni scavi fatti 
presso Frascati . Ingegnosamente ne trovò egli 
la costruzione, per mezzo della quale gli riuscì 
di supplirvi l'indice mancante, e con molta 
ragione sospettò poter essere quello l'orolo- 
gio qui nominato di Beroso, mentre appunto 
e un semicerchio cavato in un quadro, ed 
inclinato. 11 diligentissimo Marchese Poleni 
anch' egli ha trasportato, e registrato fra le 



terze Esercitazioni Vitruviane al num. 4. la 
costruzione dell'Emiciclo di Beroso già data 
da Giacomo Zieglero . 

(3) Il Baldo ci avvertì, che dove leggesi 
lacunar, si debba leggere taterem, perchè Later 
può essere sinonimo di plinthus. Mi sarei in- 
dotto con tale autorità a inserire nel testo 
questa lettura , se non avessi avuta presente 
la diversa lettura del C. V. 1., il quale ha 
panihium, tive tacunas , e da un'altra parte 
non avessi considerato, che si leggono qui 
medesimo molti nomi strani di orologj , dei 
quali è quasi impossibile ritrovarne non che 
la formazione, ma nè anche l'etimologia. 
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fece anche delle feoperte fopra gli fpiriti naturali, e le cofe pneumatiche; ed 
è degno da faperfi dagli fludiofi, come furono quefte cofe inventate. 

Ctefibio era nato in Alexandria da un padre barbiere: coltili , diftinguen- 
dofi fra gli altri per il talento e per la gran fatica, prefe fama di dilettante 
di cofe artificiofe; avendo in fatti voluto appendere nella bottega di fuo pa- 
dre uno fpecchio in modo, che per calarlo, o alzarlo, lo tirafle un filo na- 
feofto con un pefo, compofe in quefto modo la macchina. Conficcò fotto un 
trave un canale di legno , e vi lìtuo delle carrucole : tefe per il canale la 
corda fino all' eftremità , ed ivi d tuo de tubi , per entro i quali facea calare 
colla corda una palla di piombo: avvenne, che il pefo, feorrendo per lo ftret- 
to de tubi, premeva l'aria racchiufa, e con velocità fpingendo fuori all'aperto 
la quantità dell'aria compresa ne' tubi, produceva coli' incontro, e col con- 
tatto un fuono ben diftinto; così avendo Ctefibio oflervato, che dal contatto 
dell'aria, e dàlia efpullìone fi formavano eventi, e voci, lavorando fu quefti 
principj, fu il primo a formare macchine idrauliche, automati giuochi d'acqua, 
macchine ancora di vetti , e di peritrochi, e molte fpecie di fcherzi, e fra 
quefti compofe coli' acqua fino degli orologj . 

Primieramente lì tuo un buco fatto o in oro , o in gemma trapanata : 
quelle cofe ne fi logorano col pa (faggio dell'acqua, nè vi fi attacca lordura, 
onde fi portano otturare . Onde l' acqua , che ugualmente feorre per un tal 
buco, va fol levando una conca porta colla bocca rivolta, e quella dagli arte- 
fici fi chiama fovero, o timpano, e in eflo va fituata una riga, ed alcuni 
timpani ben fatti a denti eguali, i quali dentelli, fp n^endo l'uno l'altro, for- 
mano giro e moto a mifura: vi vanno ancora altri regoli, ed altri timpani 
dentari nella ftefla foggia, che morii da una fiefTa forza, girando producono 
effetti diverfi di movimenti: fi fanno in fatti muovere ftatuette, girare pira- 
midette, fcagliare pietre o tuoni (0, fuonare trombe, ed altri limili artifizj. 
Quivi medefimo, oppure fopra una colonna, o pilaftro fi deferivono le ore, 
le quali per tutto il giorno le moltra una ftatuetta , che va falendo dal fon- 
do, colla punta di una bacchetta; e l'allungamento, o accorciamento delle 
medefime fi forma colf aggiungere , o feemare in ciafeun giorno o mefe delle 
biette (2) . I ferraglj dell' acqua per poterla regolare fi fanno in quello modo . 



(1) Ebbero qualche ragione il Cesariano , 
il Barbaro, e il Perrault di sospettare, che 
si abbia a legpere ova, ove comunemente si 
Jegge tona, indotti da quel, che si legge nel 
cap. 14. del seguente libro x. ove nella mac- 
china artificiata per sapere quante miglia 
faccia un cocchio, o una nave camminando, 
si nominano alcune pietruzze, che a capo di 
ogni miglio cadono da una cassetta in un'al- 
tra. Questo lor savio sospetto viene anche 
oggi avvalorato dalla costante lettura de'due 
Codici. Tutto ciò però non mi ha capacita- 
to abbastanza per cambiare tona in ova, men- 
tre nel citato cap. 14. queste pietruzze non 
si trovano nominate col nome di ova, nome 
che indicherebbe una figur.a non perfettamen- 
te rotonda, ma anzi sono espressamente chia- 



mati caUuli rotundi; c se negli orologi qui si 
voleva indicare le ore con far cadere delle 
pietruzze dentro un vaso di rame, acciocché 
il numero de' suoni significasse il numero del- 
le ore, si trova già questo espress i colla so- 
la voce alleali. Per fona dunque può Forse in- 
tendersi un altro rumore, che si facesse fare 
agli orologi, non altrimenti che alcuni dei 
nostri fanno oggi minuetti, o altre simili 
sonate . 

(2) Non può intendersi, come si allunghi- 
no, o si accortino le ore col sussidio di co- 
nj, o siano biette, se non si ha presente che 
gli antichi ebbero due sorti d' orologj. una, 
dirò così, per il giorno, l'altra per la notte; 
per il giorno erano i solari, perchè allora solo 
potevano far uso dello gnomone, e dell'oin- 
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Si fanno due conj uno convello , !' altro concavo lavorati a torno in 
modo, che uno entri e combaci dentro l'altro, e con una Itelfa riga fi slar- 
gheranno, o fingeranno fra loro, ficchè produca o maggiore, o minore il 
corfo dell'acqua in quei vali. Con quella maniera, c con quella macchina 
ad acqua fi compongono gli orologj per l' inverno . Che fe Io llringere , o 
slargare delle biette non indicherà a dovere l'accorciamento, o allungamento 
de giorni , forfè perchè fpeflìilìmo quelle biette contraggono difetti, li rime- 
dierà in quella maniera. Si deferivano nella colonnetta colf analemma le ore 
a traverfo, e in ella medefima fi tirino le linee de'mefi, e lì faccia la colon- 
netta girevole, lìce he col continuo tirare intorno alla ftatuetta , ed alla bac- 
chetta, la ftatuetta della quale falendo moflra le ore, fa in ogni nule le 
rispettive ore corte o lunghe (1). 

Si fanno anche certe altre maniere di orologj d'inverno, che fi chiama- 
no Anaporici (3), e fono in quello modo. Si diltribuifcono le ore con filetti 
di metallo nella fronte cominciando dal centro, colf ajuto dello anal^mnj: 
in ella fronte fono tirati attorno cerchj, che limitano gli fpazj de* meli: die- 
tro a quelli filetti va lituato un timpano, fui quale (ia delineato o dipinto il 
cielo, e il Zodiaco colle figure de' dodici fegni celelli , con tirare dal centro 
le linee, le quali fegnano gli Ipazj di ciafeun fegno uno maggiore dell'altro. 

E e 2 Dalla 

(0 Sono staro lungo tempo nel pensiero di 
prendermi la pena di disegnare almeno que- 
gli orologj, cnc qui distintamente in qualche 
modo si descrivono: ma il considerare pri- 
mieramente essere; se non impossibile, alme- 
no difficilissimo indovinare dalle poche cose, 
che se ne dicono, la vera mente dell'Anco- 
re: e poi quello che è pivi, riuscire inutile 
una tale fatici per n >n essere più in uso 
questi orologi colle ore più lunghe o più cor- 
te, secondo che sono più lunghi, o più cor- 
ti i giorni, mi ha fatto affrancare una fati- 
ca soverchia per me, e inutile per il lettore. 
Moltissimi sono oa*i i libri, i quali insegna- 
no infiniti modi di far' orologj, e si possono 
da' curiosi vedere. 

(2) Questa è l'altra specie di orologj, co- 
me accennai nella nota 2. face. 21 8.: mentre 
in questi il moto, o sia il sollevamento del 
sovcro, o timpano è sempre uguale, ma si 
deve ogni mese cambiare il quadrante, o an- 
dar passando l' indice in ogni fine di mese 
dirimpetto ai quadranti, o per dir meglio 
segni ora maggiori , ed ora minori , a pro- 
porzione , che si fanno più lunghi, o pili 
corti i giorni. Il Baldi vorrebbe, che si leg- 
gesse anaphnrica , parola, che dinota eleva- 
zione, sollevamento, o può dinotare l'emer- 
sione e l'ascensione de* segni. Il Perrault ben- 
ché legga anaphorica egli stesso riflette, che 
potrebbe questo nome meglio convenire ai 
primi orologi descritti, ove sale e scende la 
colonnetta. In questo stato di cose ho sti- 
mato meglio lasciare la lettura comune di 
Anaforica . Ved. la difesa nella noe. 3. face 2 1 7. 



bra: per la notte, e per i giorni oscuri eb- 
bero le clcpsidre formate a polvere, o ad 
acqua . Queste secsse furono di due specie , 
mentre alcune avevano sempre uno stesso 
quadrante, o sia avevano per tutti i tempi 
segnate sempre le stesse ore: e queste per 
conseguenza dovevano essere architettate in 
modo, che fosse diverso il moto dell'indice 
secondo i diversi tempi, quinto a dire pro- 
porzionatamente ora più tardo, ora più ve- 
loce. Per far ciò uno de' modi era il fare ca- 
dere l' acqua dentro un cono bucato nella 
punta, e introdurre un altro cono rutto soli- 
do dentro, sicché combaciasse perfettamente 
col primo: or' a proporzione che si faceva 
ucsto più o meno accostare alla superficie 
eli* altro, si dava luogo a maggiore o mi- 
nore capienza d'acqua, e per conseguenza a 
maggiore o minore velocita , con cui scap- 
passe fuori del cono, e così maggiore o mi- 
nore quantità ne cadeva nella finte, ove po- 
sava il sovero o timpano che fosse, il quale 
sollevato urtava le ruote, e muoveva per con- 
segueeza l'indice. Or' il cono interiore, che 
rimaneva tutto appeso dentro l'esteriore, era 
forse sostenuto da un regolo verticale attac- 
cato a un altro orizzontale; e questo orizzon- 
tale si sollevava colla sperimentata propor- 
zione per mezzo di biette, o sicno conj, che 
sono quei , che qui nomina . 

L'altra specie era di quelli, che appresso 
nomina anaporici; e questi perchè il moto 
dell'indice era sempre in ogni tempo eguale, 
dovevano avere al contrario diversi i qua- 
dranti, come si vedrà più appresso. 
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Dalla parte di dietro, nel mezzo del timpano fla incaftrato un affé girevole, 
a cui va avvolta una catena pieghevole di metallo, da una parte della quale 
pende il fovero, o da timpano, il quale fi va luì levando dall'acqua, e dall'al- 
tra un contrappeso di favorra eguale al timpano^ Così quanto fi fòlleva il fo- 
vero dall'acqua, altrettanto sbafandoli il pefo della favorra, fa girare l'atte, c 
l'atte il timpano: or quello girare del timpano in un tempo fa, che una delle 
parti maggiori del Zodiaco, in un altro una minore fegni a tempo proprio le 
giurìe ore; imperciocché in ciafeun fegno di ciafeun mefe fono notati tanti 
buchi, quanti fono i giorni, e l'indice, il quale fi fuole negli orologi fare a 
figura di Sole, morirà Io fpazio delle ore, mentre pattando da buco in buco 
va compiendo il corfo proprio di ogni mefe. Adunque ficcome il Sole, pattan- 
do per i fegni, allunga o accorta i giorni e le ore, così la punta negli oro- 
logi, entrando per i punti oppofti al centro, intorno al quale gira il timpano, 
col trafport.il lo quotidianamente in alcuni tempi agli fpazj maggiori, in altri 
a' minori, alla fine del mele avrà feorfi i fegni delle ore, e de' giorni. 

Quanto alla ditlribuzionc dell'acqua, e al modo di regolarla a mi fura, 
fi farà cesi. Dietro la rnoftra dell'orologio al di dentro fi formi un cartello, 
dentro il quale feorra l'acqua per uno zampillo: nel fondo vi fia un buco, 
accanto al quale Aia affitto il timpano di metallo con un buco, per mezzo 
del quale potta pattare in etto l' acqua del cartello . Dentro a querto fia rac- 
chiufo un timpano minore attaccato al maggiore con rcfpettivi perni mafehio 
e femmina, fatti al torno in modo, che il timpano minore, girandoti dentro il 
maggiore, come un cocchiume, fi muova rt retto sì ma dolcemente: inoltre 
l'orlo del timpano maggiore abbia fegnati $6% punti egualmente dirtanti , e 
il timpano minore abbia fitta una linguetta nella circonferenza colla punta di- 
retta verfo i punti: in querto timpanetto fi faccia a mifura un buco,, per il 
quale palli l'acqua nel timpano, e regga il lavoro. 

Nel labbro del timpano maggiore vi fono già le figure de fegni celefti ; 
or deve quello (lare fermo, e al di fopra viene la figura del Cancro, fotto a 
a piombo quello del Capricorno, e a dertra dello fpetratore la Libbra, e a 
finita l'Ariete: tutti gli altri fegni ancora faranno dirtribuiti fra gli Ipaz'j dei 
già detti, come fi veggono in cielo. Così dunque, mentre il Sole fi trova nella 
porzione di cerchio del Capricorno, la linguetta ancora fta in quella parte del 
timpano maggiore, ove è il Capricorno, e va toccando ogni giorno diverti 
punti; e perchè tiene perpendicolare il gran pefo dell'acqua corrente, l'ubi to 
per il buco del timpanetto la fcarica nel vafo , il quale ricevendola , perchè 
prerto fi riempie, abbrevia, ed accorta gli fpazj de' giorni e delle ore. Quan- 
do poi per il giro diurno del timpano minore (0 entra la linguetta in Aqua- 
rio (»), tutti i buchi cadono a piombo, e per il gran corfo dell'acqua viene a 

■ feorrere 

(i) Il Barbaro ci avvertì doversi qui leg- essendo io medesimo appieno persuaso di cali 

gerc, minons non majoiis: mentre Vitravio correzioni. La traduzione per altro è secon- 

mcsmj ha poco sopra detto che il timpano, do questa correzione, perchè altrimenti non 

che si muoveva, era il minore. avrebbe avuto senso. 11 Perrault il conobbe, 

(*) E' molto intricato questo passo : par- e pensò far leggere a ptrpendkulo disctduni ; 

mi intanto, che dovrebbe leggersi: lingula ma essendo la sua traduzione a senso, non 

ingndiiur in Aquario, (non) cunSa daccndunt si ravvisa, nè dà conto, come abbia correr» 

formalina p^rycndiculo , & aquae (non) vehe- to lo aqua vchememi cursu, che sarebbe cosi 

menti cui su &c. 11 senso così porta; ma per contrario al suo senso, 
tanto non ho osato porre così nel testo, non 
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fcorrcre con più lentezza il zampillo: onde ricevendo il vafo con minore ve- 
locità l'acqua, allunga il tratto delle ore. Salendo poi di grado in grado per 
i punti dell'Aquario, e de'Pefci, fubito che il buco del timpanetto tocca 
l'ottava parte dell'Ariete, (correndo a giufta velocità l'acqua, forma le ore 
equinoziali . 

Dall'Ariete per le cafe del Toro, e de' Gemelli avanzandoli a' punti fu- 
pcriori, ove è il Cancro, e toccando il buco o Ha il timpano la parte otta- 
va ed tornare al punto più alto, s' indebolì fee di forze, e così feorrendo più 
lentamente, allunga col trattenimento la durata, e forma nel fegno del Can- 
cro le ore folftiziali . Quando feende dal Cancro, e trapafla il Leone e U 
Vergine, ritornando al punto della parte ottava della Libbra, va di grado in 
grado accertando le durate, e abbrevia le ore, finché giungendo ai detto pun- 
to della Libbra forma di nuovo le ore equinoziali. Abballandoti fempre più 
il buco per le cafe dello Scorpione, e del Sagittario, ritorna nel giro alla 
ottava parte del Capricorno, e per la velocità del zampillo ritorna a formare 
le brevi ore brumali . 

Quanto meglio ho potuto, ho efpofte le regole, e le compofizioni degli 
Orologi, acciocché fieno quanto più fi può comodi. Reità ora di (correre delle 
macchine, e de loro principi . Di quefte dunque ieri vero nel libro feguente, 
acciocché fia intero quello trattato di Architettura. 

FINE DEL LIBRO NONO. 




DELL' 
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DELL' ARCHITETTURA 

DI M. VITRUVIO FG3LUOME 

LIBRO DECIMO. 

PREFAZIONE. 



| o— • *~»7 h? w Efefo, celebre e grande cittadella Grecia, fi dice, che foffe 
lì fim fiata dagli antichi fatta una legge dura sì, ma non ingiuria; 

T ! cnc l'Architetto cioè, quando prende a dirigere un'opera pub- 
' 'à%« ©3^i! blica, <kM>a durare della fpefa, che vi può occorrere; e 
!» ^ts 4T 5| confegnatone l'apprezzo, fi obbligano i fuoi beni predo il ma- 
' ° tt ~~Ì im "~ 3 ^f ; '- giurato, finché fia compita l'opera. Finita quella, le la fpefa 
batte colf apprezzo, reità aflbluto, e premiato con decreti d'onore: anche fe 
fi fpendefle fino a un quarto di più, fi aggiunge all'apprezzo fatto, fe gli 
fomminiftra dal pubblico, e non è tenuto a pena veruna: ma fe vi fi confu- 
ma più d'un quarto, per tutto il complimento fi cava da' di lui beni il da- 
naro. Oh fe gli Dei immortali faceffero, che fo(Te quella legge (labilità pure 
per il popolo Romano, non folo per gli edificj pubblici, ma eziandio per i 
privati! Mentre così non faccheggerebbero impunemente gl'ignoranti, ma fenza 
dubbio farebbero gli architetti folo coloro, che fono pratici per la gran fot- 
tigliezza del fapere, nè i padri di famiglia farebbero indotti a fare debiti in- 
finiti, fino a efTer cacciati dal fondo llciTo : e cotefti architetti per il timore 
della pena eliminerebbero con più diligenza prima di pubblicare la nota del- 
la fpefa, e così i padri di famiglia con quel, che fi trovano ammannite, o 
con poco di più terminerebbero le fabbriche; in fatti chi ha potuto amman- 
nite quattrocento per una fabbrica, ancorché debba aggiungervene altri cento, 
per la fperanza di veder Y opera perfetta , lo fa volentieri : ma chi fi vede 
carico della metà di più della fpefa, o anche da vantaggio, perduta la fpe- 
ranza, e gettata via la fpefa, fi vede obbligato a defiflerc, rimanendo fpez- 
zata la fabbrica e le forze (>). 

Nè queflo difetto è folo nelle fabbriche, ma eziandio nelle pubbliche 
fefte, che da' magi {Irati fi danno o di gladiatori nel foro, o di giuochi nel 
teatro: mentre per quefli non vi è nè dilazione, nè trattenimento, ma è necefla- 
rio terminarli per il tempo flabilito, come farebbero i fedili negli fpettacoli (a), 

la 



(1) Se Vitruvio desiderava a' suoi tempi 
questa santissima legge. Che dovrebbero dir 
oggi i nostri poveri Napoletani, de'quali non 
v'è nessuno di qualunque grado, che messo- 
si a fabbricare , al fin de' conti non si trovi 
ingannato non che per un quarto o metà, ma 
fino al doppio e al quadruplo se occorre ? 
Utin*m Deus immortali* (diro con Vitruvio) 



fcdsset, quod ea lex etiam populo Neapolitano 
non modo publuis, sed edam privatis ivdttùiis 
esset conttituia! 

(2) E' noto, ed abbiamo letto in Vitruvio 
medesimo al cap. 5. del lib. v. , ed osservato 
nella nota 1. ivi a face, tu., che a tempo 
di Vitruvio non vi era che il solo teatro di 
Pompeo eretto di fabbrica, mentre nelle oc- 
correnze 
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la copertura di tende (0, e tutte quelle cofe che artificiofamente fi prepara- 
no per i foliti fpettacoli teatrali. In juefte cofe in fatti vi neceflìta fommo 
avvedimento, e rirlclficne di un ingegno affai dotto, perchè nefluna di effe fi 
fa lènza meccanica, e fcnza una variata e penetrante forza di talento; onde 
poiché fono quefte cofe già in ufo e coftumanza , non e fuor di propofito, 
che fi tirino con cautela e diligenza foroma ben bene i conti, prima d'intra- 
prendere l'opera. 

Quindi poiché non vi è nè legge, nè confuetudine, che vi provvegga, 
ed all' incontro debbono ogni anno e i Pretori , e gli Edili preparare per i 
giuochi delle macchine, mi è fembrato , o Imperadore, non effere fuori di 
propofi:o, giacché ho trattato negli antecedenti libri degli edificj, di dare in 
quefto, che fa il compimento di tutta l'opera, i precetti, e i princip) per 
comporre le macchine. 

^ 1 , ^g -^ ■ . ==3 

CAPITOLO I. 

Delle fpecie di Macchine , e degli Organi, 

Macchina s'intende una commeffura foda di legnami, che è di ufo 
fpecialmente (a) per muovere pefi . Si muove quella a forza di ar- 
tifìciofi giri di ruote, che i Greci chiamano Cyclicen cine/in. La pri- 
ma fpecie è la Salitoja, che in Greco fi dice Acrobaticon: la fecon- 
da è la Spiritale, da effi detta Pneunuricon : la terza la Trattoja , e quella i 
Greci dicono Banaufon. 

Salitoja fi è, quando la macchina è comporta in modo, che fi poffa fen- 
za pericolo falire lull'alto per fopra travi conficcati, e traverfe legate, a ve- 
dere gli fpettacoli (j). Spiritale è, quando il vento, fpinto fuori con vio- 
lenza 

all' incontro poco prima , e poco dopo egli 
chiama macchina anche le scalinate, o sieno 
i sedili fatti di legno per qualche spettacolo 
straordinario: per rimediare dunque a ciò ho 
creduto, che la vera lettura fosse stata, co- 
me ho messo io nel testo maxime non ma- 
ximal . 

(3) Questo libro decimo, benché tratti tut- 
to di meccanica, può ben dividersi in due 
parti: la prima delle macchine civili fino al 
cap. 14., la seconda delle militari per tutto 
il resto del libro: non e dunque probabile, 
che qui parli di macchine militari, e le pa- 
role del testo in fatti non lo indicano; ad 
ogni modo il Perrault, abbracciando il senti- 
mento del Barbaro e del Turnebo, dice per 
vedere, e riconoscere i lavori de nemici, e in 
una nota si maraviglia, come abbia Vitruvio 
ristretto 1* liso della macchina solo a questo. 
Essi avrebbero avuta ragione, se apparatiti 
significasse il lavoro de'nimici, ma vuol, se 

non 
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correnze ne facevano i Pretori e gli Edili di 
legno , ed alle volte riducevano a reatro in 
occorrenza qualche foro, per far che non vi 
bisognava, se non costruire scalini, o per dir 
meglio sedili. 

(1) Avevano anche gli antichi, come ab- 
biamo noi oggi ne' teatri il telone, che ne 
copriva la scena o prima di cominciare l'ope- 
ra, o mentre si mutavano le decorazioni: ma 
era questa un'operazione ordinaria e consue- 
ta. Qui si parla delle straordinarie; onde è 
certo che intende di quelle tele, che rette 
da corde si mettevano alle volte sopra tutto 
il teatro per difendere gli spettatori sì dal 
sole, come dalle pioggie improvvise. 

(•2) Come si è letto fin' oggi, pareva, e Io 
avvertì anche il Perrault, che la definizione 
d,tta da Vitruvio alla macchina non fosse 
adequata: leggendosi maxima* ad onerum mo- 
ti:* habens virtutes , si restringe l'operazione 
della macchina solo al mover* de' pesi; ed 
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lenza (0, forma organicamente tuoni e voci. Trattoja finalmente è quella, colla 
quale fi Gradinano, oppure fi follevano, e lituano in alto de' peti. La Salitoja 
non è già forza d' arte , ma di audacia , badando che fìa retta con catene , 
con traverfi, con doppie legature, e con fperoni. Ma quella, che intraprende 
aflunti bizzarri a forza di vento, non ha l'intento, fe non colla fottigliezza 
dell'arte. La Trattoja ne intraprende anche maggiori, e con più magnificen- 
za, poiché è di fommo comodo per i bifogni, e maneggiata con prudenza è 
di grandiflìmo ufo. Di queftc alcune fi muovono M eccanica mente , altre Or- 
ganicamente . 

Fra Macchina, ed Organo vi è quefta differenza, che le Macchine pro- 
ducono 1* effetto per mezzo di molte operazioni , o di forze maggiori , come 
fono le balille, o gli fl retto) de' torchi: gli Organi poi producono l'intento 
colla operazione di un fòlo, e col maneggio a dovere, come fono le vota- 
zioni degli feorpioni (a), e delle molle (3). Così tanto gli organi, quanto le 
macchine fono neceffarie per i bifogni, e fenza loro non fi può fare cofa al- 
cuna. La meccanica tutta è nata dalla (tetta natura, e i (limita dalla rotazio- 
ne regolatrice e maeftra del mondo; imperciocché fe riflettiamo principalmen- 
te, e confideriamo quel che riguarda il fole la luna, e i cinque pianeti an- 
cora, fe quelli non giratfero meccanicamente, non avremmo lui la terra nè 
luce, nè frutto maturo: onde è, che avendo riflettuto a ciò gli antichi, pre- 
fero efempio dalla natura, e indotti ad imitarla da tali cofe divine, fecero 
delle invenzioni comode per la vita : quindi per renderle più fpedite, fi fedi- 
rono alcuni delle macchine, e de' loro volgimenti, altri degli organi. Così 
tutto ciò, che feoprirono atro ai comodi, colf applicazione , colf arte, e con 
le regole l' andarono col loro fapere aumentando . 

Riflettiamo un poco alla prima alle invenzioni neceflarie, auale è quella 
del vedilo, come cioè colle organiche preparazioni delle tele, che non è che 
un intreccio dell'ordito colla trama, non folo fi cuoprano e difendano i cor- 
pi, ma fi aggiunga anche vaghezza ed ornato: di cibi poi non ne avremmo 

a fufficienza, 

non erro, dire ogni specie di spettacolo, men- pulte descritte ne' seguenti capi 15. e 16: lo 
tre allo stesso proposito sul principio di que- dimostra lo stesso nominarsi come organi , 
sta medesima facciata leggesi con espressio- non come macchine; e con maggior chiarez- 
nc quasi simile di queste stesse macchine: za ricavasi da Vitruvio medesimo al lib. 1. 
ad speSationts populo compararti ur: il Baldo è cap. 5., ove parlando della distanza, che dee 
a un di presso di questa mia opinione. Piut- rimanere fra torre, e torre dice prima: ne 



tosto è da maravigliarsi, come una scalinata longius .... sagitta emissione: e poi, mi si qua 

faccia una delle tre specie di macchine. oppugnetur, tum a turribus, qua erunt d'extra 

(1) Non è altrimenti superflua la voce ex- ac sinistra scorpionibus . . . . hostes rcjiciantur . 
pressionibus, come ha preteso il Perrault, leg- (3) Non è ancor chiaro che cosa precisa- 
gendo solamente spiritus impulsu, ma anzi è mente sieno questi amsocydi , come' si può 
la più bella, e la più propria nel suo signi- vedere presso il Baldo a questa voce: ma il 
ficato, di cacciar fuori con forza: mentre più probabile è, che sieno un fil di ferro 
basta solo aver letto impulsu per impulsus , avvolto a vite, oppure una molla avvolta 1 
come già egli in questo saviamente avverti, spira. Comunque sia, è sempre una specie di 
perche vada bene il senso; anzi potrebbe sai- molla, la quale, come è anche nella balestra 
varsi anche la lettura di impulsus col sottin- già poco prima nominata, tirata da un uomo 
tendervi il verbo est. Vedi la not. 3. fac. 85. solo si ristringe, e allenta» poi scoccando 

(2) Per Scorpioni è certo, che intenda le produce il suo effetto. Chi sa che non sieno 
balestre a mano. Vegezio dice, che al suo questi quelle tante armille, o sien braccialec- 
tempo scorpiones erano detti manubalista a ti, come comunemente si crede» di cui son 
differenza delle baliste grandi, o sieno cata- pieni tutti i Musei? 
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a fufficienza, Ce non fi foffero inventati i gioghi, e gli aratri e per i buoi,' 
e per ogni altro animale; e fé non vi fofle il mezzo dello ftrettojo con pe- 
ritrochj, torchj, e vetti, non potremmo avere a dovizia né* dell'olio buono, né 
de frutti delle viti : anzi non fi potrebbero quefte cofe trafportare , fe non fi 
foffero inventate le macchine de' carri e carrette per terra, e delle barche per 
acqua: l'invenzione anche dell' efame de'pefi colle ftadere, o bilance alficura la 
vita dall' ingiuflizia decontratti. 

Sonovi così infinite compofizioni di macchine, delle quali non è neceflario 
trattare, perchè fon troppo note, come fono le ruote, i mantici, i cocchj, i 
caielfi, i torni, ed altre, che fono volgari, ed ordinariamente in ufo: onde co- 
minceremo a trattare di quelle, che di rado occorrono, acciocché fieno note. 



CAPITOLO IL 

Delle Macchine da Tirare. 

Parleremo prima di quelle, che fi coftruifeono per i tempj, o per altra 
opera pubblica, ( Tav. XXW.fi^, I. 2. ) le quali fi fanno così. Si pren- 
dono tre travi aaa proporzionati alla grandezza de'pefi CO, c legati 
in cima eoa un cavicchio b fi alzano, slargandoli da' piedi, cLpo 
d'avere legate delle funi alle tefte; e quefte fono quelle, che diftribuite intor- 
no intorno, fervono per tener fermi i travi alzati (a). Si attacca in cima una 
carrucola c, detta ancora taglia: nella carrucola vi vanno due girelle, che 
girano intorno a" loro affi, e per la girella fuperiore fi parta il menale od: 
quello fi cala, e fi paffa attorno alla girella inferiore della carrucola di fot- 
to e , poi fi riporta attorno alla girella inferiore della taglia fuperiore, e fi 
fa calare alla inferiore, legandoti il capo d' efla fune a un buco f della me- 
defima: l'altro capo della fune fi attacca aldi forto della macchina. Ne' piani 
poi citeriori de' travi, ove fono quefti slargati, fi attaccano gli anelli gg, den- 
tro i quali fi ficcano le tefte de'perirochi h, ficchè vi giri con facilità Tane. 
Quefto perirochio ha verfo le punte due buchi n in tal maniera, che vi en- 
trino le manovelle k k . Finalmente fi attaccano alla carrucola inferiore le for- 
bici di ferro l (j), le punte delle quali fi adattano a buchi fatti nella pie- 

F f tra: 

(0 Ogni simile macchina a tre legni è mano in Latino retinacula, in Italiano venti, 
comunemente detta Capra, o Cavalletta: in e sono le segnare mm: le altre sono quelle, 
questa prima si suppongono i legni piccoli, che si passano per le taglie, e servono a ti- 
e che possano alzarsi da forza d'uomo senza rare il peso; queste io Latino diconsi dw 
bisogno d'argani, da me non disegnata per ffarii funcs , in Italiano menali, e sono se- 
essere superflua alla intelligenza del testo, gnare dd. 

mentre la forma di tutte è la stessa: nel ca- (3) Sospetta il Filandro, che piuttosto che 
pitolo seguente s'insegna il modo d'alzarla, forfices. si abbia a leggere finxipcM'. quelle di- 
qualora i legni sono più grossi, ed c quel, ce egli sono le forbici da tagliare, queste le 
che si rappresenta nella fig. 1. tanaglie, o molli da prendere il fuoco. Co- 
(2) Due specie di funi entrano in questi munque leggasi, certo si è, che di nessuna 
castelli, chi aminsi cavallette, o capre, che di queste parla qui Vitruvio, ma di un'altra 
si fanno per alzar pesi: alcune servono per specie, così detta perchè a quelle si soroi- 
tener ferma la macchina, e queste si chia- glia. Si può vedere nella Tav. XXIV. ti g. 2. 

Un. L. 
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tra; c poiché fi è legato il capo della fune all'ade, e le manovelle mofle lo 

girano, la fune ravvolgendoteli intorno fi (lira, e così folleva i pefi a 
quell'altezza, ove bifogna al lavoro O). 

fc*-" 1 ■ ■■ ■ = -J 

CAPITOLO III 

Di mi altra Macchina da tirare. 

• 

Questa fpecie di macchina, perchè agifce con tre girelle, fi chiama 
Trifpaflo: (Tav. XXlP.jìg. $.4.) quando nella carrucola di fotto vi 
fono due girelle, e tre nella fuperiore fi chiama Pcntafpajìo. Se poi 
occorrere di dover preparare macchine per pefi grandi , bifogna al- 
lora adoprare travi e più lunghi , e più grofli , e fcrvirfene della fteffa manie- 
ra coli' incavigliamento fopra, e coli' affé da fotto. 

Dopo ciò fatto, fi fu u ino prima i menali dd (a) ma lenti, e fi diftri- 
buifeano anche fopra la fchiena della macchina i venti mm a lungo, (&•!•) 

1 quali 

Utt. L. Nella pietra, che voleva alzarsi, bi- per poter far' uso di tre menali. Non altri- 
sognava fare due buchi, per ficcare ne' me- menti che è la macchina, che descrive nel 
desimi le punre di questa tanaglia o forbice, capitolo seguente, la quale si riduce alla tri- 
pcrchè col tirar della corda è naturale, che spasto duplicata per far* uso di due menali, 
stringendosi detre punte, veniva a tenersi for- ed a ragion del numero di Girelle avrebbe 
te il peso. Questo modo non è oggi troppo dovuto chiamarla per esempio Essaspasto, lo 
in uso, ma si adoprano quotidianamente le che non lo fa. Avvisando solamente nel 
uli velie. E* questa una macchina, come si ve- cap. 4. e 5, che a proporzion che cresce la 
de nella citata TdV.XXlV. segnata L* com- mole del peso, bisogna crescere il numero 
posta di una maniglia 1 per attaccarvi le fu- de* menali. 

ni, di due mezzi cunei a tramezzati da un (2) La comune lettura era qui antarii, ed 
quadrilungo 3. e da una cavicchia 4, che pas- alcuni codici al riferir del Filandro antani: 
sa per gli occhj della maniglia, de' mezzi cu- ma il Filandro stesso sospettò, che si doves- 
nei, e del quadrilungo. Non mi dilungo a se leggere duffjrii, lettura da me abbraccia- 
descri verno l'uso, sì perchè è troppo comune, ta per l'autorità d'un sì grand' uomo, e quel 
sì perchè facile a comprendersi da chi ha che è più, della ragione. Parlando Vitruvio 
tintura di meccanica. in questo capitolo di una macchina similis- 

(1) Questa macchina, o sia capra, suole sima, per non dire la stessa della descritta 
essere composta comunemente di tre legni, nel capitolo antecedente, se non che compo- 
perchè non meno ve ne vogliono per reg- sta di legni più grandi, ha stimato bene in- 
versi ritta; e lo stesso sono tutte le caprie, segnare il modo di sollevarla, ed è quello, 
che va descrivendo appresso Vitruvio, se si che ora descrive: or' in ogni capria due spe- 
eccettua solamente una singolare a un trave eie di funi concorrono, come dissi, quelle da 
solo. Questa stessa però prende diverse deno- tirare, cioè i menali, e son dette duflarii, e 
turnazioni dalla maggiore o minore quantità quelle da reggete ritta la capria, cioè i ven- 
di gialle, che vi si adoprano: quindi que- ti, e son dette retinacula: di queste, mentre 
sta, che qui si' descrive, perchè ha tre gi- la capria giace a terra, e si vuol sollevare, 
ielle, come si vede nella fig. 3. si chiama dice, che si dispongano per sopra le spalle, 
irisptsto: pentaspasto quella, che ne ha cin- o sia sopra i travi, che compongono la inac- 
quo , come nella fig. 4.; polispasto quella, che china: e siccome sollevata, che è, sarebbe 
ne ha molte, come nella fig. 5. E' da avver- scomodo attaccare allora le taglie, e i me- 
tirsi però, che le vere specie diverse, nomi- nali, è naturale, che di quelle abbia dovuto 
nate qui dall'Autore, non sono che due Tri- dire, quando scrisse: dvMarii funcs antt laxi 
spasto, e Pcntaspasto; mentre la Polispasto colloceniur; cioè che si situino anticipatamen- 
non è altro che la stessa trispasto triplicata, te, ma lente per non impedire l' innalzamen- 
to 
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i quali fe non vi farà ove legarli , fi conficchino in terra de' pali inclinati , 
«(lodandogli con palizzate attorno, perchè a quefti poi fi legheranno. Sulla 
cima della macchina fi attacchi con una fune la carrucola c, e di là fi tiri- 
no le funi fino a un palo o, ove fi faccia girare la fune intorno alla girella 
della carrucola legata a detto palo, riportandola poi a quell'altra carrucola, 
che fta legata in cima della macchina: dopo girata la fune da fopra di que- 
fla girella, fi cali, e fi riporti all'afte, che fta in fondo della macchina, ed 
ivi fi leghi: or girandofi Fatte colle manovelle, alzerà fenza pericolo la mac- 
china. Così di/ponendo attorno, e legando a' pali le funi, o fien venti, fi 
fituerà ogni macchina grande: le taglie poi, e le funi da tirare fi adoprano, 
come fi e detto di fopra . 

ft= i i j^a , i 

Itr - il ■ ' 1-1 ■ ■ 1 <il 

CAPITOLO IV. 

Di un'altra Macchina da tirare. 



Se mai bifògnerà mettere in opera pezzi ftrabocchevoli e per la grandez- 
za, e per il pefo, non bafterà il perirochio, ì. ) ma in vece di 
por quefto negli anelli, vi fi metterà un'ade, con un gran timpano in 
mezzo p, ch,e taluni chiamano rota, e i Greci alcuni Anphireulln , altri 
P eri trac bnn . In quelle macchine però fi preparano diverfaraentc le taglie (i): 
m.-ntre hanno quelle e fotto, e fopra due ordini di girelle, quindi la corda 
da tirare fi pada per il buco della taglia inferiore in guifa che re iti no due 
capi eguali, (Tav. XXIP.) (tirata che fia; e quefti ambedue fi legano predò 
la tagiia inferiore con cordelle avvolte e ftrette, acciocché non incappino ne 
a delira, ne a finiftra. Indi i capi delle funi fi riportano alla taglia fuperio- 
re dalla parte di fuori, fi calano attorno alle girelle inferiori, e ritornano a 
bado, ove fi ficcano nelle girelle della taglia inferiore dalla parte di dentro, 
e fi riportano a deftra e a finiftra alla cima della taglia fuperiore intorno alle 
girelle fu peri ori : trapalati poi dalla parte di fujri, fi riportano all'ade a de- 
lira e a finiftra del timpano, ed ivi fortemente fi legano. 

Fatto ciò, un'altra fune ravvolta attorno al tamburo fi riporta all'arga- 
no r (»), il quale girando fa girare e il tamburo, e l'afte, e così anche le 

F f 2 funi, 

to della macchina. Turco ciò si vede chia- tre i venti sono lo stesso, che retinacuta. Per 

ramente nella tig. i. della Tav.XXIV. 11 Per- tutte queste ragioni dunque, e per non in- 

rault, che volle ritenere l'antica lettura, si contrarsi mai altrove questo termine, mi è 

vide impegnato a distinguere due specie di paruto indubitato doversi leggere duHarii, ed 

Tìtinacoli, o sieno venti; amarti i venti, che essersi letto antaiii per error di copisti, 
si pnngono d'avanti, retinacula quei da die- (i) Quando il peso è tale, che mostri non 

tro: se fisse così, nel seguente cap. C. non poter essere sostenuto da una corda sola, al- 

avrebbe Vitruvio detto di una macchina qua- lora bisognandone mettere più, è necessario 

si simile {Se. I. Tav. XXV.} distinetur retina- anche duplicare, e triplicare gli ordini o re- 

ctdis quadri/ariani, ma bensì antariis , & re- gistri delle girelle, come si legge cjuì, e si 

tinaculis. Il Baldo vuole sì, che antarii sieno vedrà pure nella descrizione del Polispasto. 
Io stesso, che duffarii , guidato dal giusto (a) Argano, è noto essere una specie di 

senso dell'Autore qui; ma poi erra traducen- perirochio, ma verticale. E' qui da notarsi 

doli venti, quandoché dovea dir menali, men- che buona parte di questi ingegni, che Vi- 
truvio 
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funi, che fono legate all' affé fi Rendono, e vanno dolcemente fenza pericolo 
alzando i peli. Che fe fi adopra un tamburo grande o nel mezzo, o anche 
in una punta con degli uomini, che vi camminino, anche fenza argano fi 
può avere lo fteffo effetto più fpedito . 



CAPITOLO V. 

Un altra fpecie di Macchina . 

Evvi un'altra fpecie di macchina molto ingegnofa, e facile, e pronta, 
ma non è da adoprarfi (e non da' pratici . Confitte in un trave a , 
che fi drizza, (7Vv. XXV. fa i.) ed è mantenuto per quattro lati da 
quattro venti mm: fotto la legatura di quefte s'inchiodano due brac- 
cioli g, e fopra quefte fi lega con funi una taglia: fotto la taglia fi fitua 
un regolo t lungo due piedi in circa, largo fei dita, e alto quattro. Le ta- 
glie, che vi fi pongono, hanno per larghezza tre regiftri di girelle, onde fi 
legano in cima della macchina anche tre menali ddd: quelli fi riportano alla 
taglia inferiore, e fi paffano per la parte di dentro per le girelle fuperiori : fi 
riportano poi alla taglia fuperiore, e fi padano dalla parte di fuori a quella 
di dentro per le .girelle inferiori; calate indi a baffo, fi padano per le fecon- 
de girelle dalla parte di dentro verfo fuori, e fi riportano fopra, ove paffate 
per le feconde girelle, ritornano alla più baffa: donde fi riportano alla più 
alta , ove paffate per le girelle fuperiori , ritornano alla parte inferiore della 
macchina. 

Alla radice della macchina fi fitua una terza taglia v: la quale i Greci 
chiamano Epatant* , i noltri At temone (i) ; fi lega quella alla radice della mac- 
china, e tiene tre girelle, (Tav. XXV. fa i.) per le quali paflate le funi, fi 
confegnano agli uomini, che tirano. Così tre ordini d'uomini, che tirino, 
predo e fenza argano alzeranno su il pcfo. Quefta fpecie di macchina fi chia- 
ma Polifpafto (a), perchè produce con facilita, e prellezza l'effetto a forza di 
molte girelle. L' edervi poi un folo trave drizzato ha quello vantaggio, che 
col piegarli quanto fi vuole a delira o a finiltra, può deporre, ovunque fi 
vuole, il pefo (3). 

Le 



truvio attribuisce a qualcuna di queste mac- dell'essere a un trave solo. Ognuno 
chine, possono indifferentemente, senza cam- ben comprende, che anche nel Trispasto. c 
bure la natura della macchina, adoprarsi in Pentaspasto può farsi uso di questo trave so- 
ognuna delle altre. Quando la forza di un lo, senza alterare la natura della macchina: 
uomo solo non basta per tirare per dritto una e per contrario nelle macchine gii descritte a 
fune, si facilita l'operazione, com'è noto, tre legni o coll'asse. o colla ruota da uomo, 
per mezzo di una carrucola: si facilita ezian- o colla ruota, ed argano possono indifierenre- 
dio più coi mezzo dell'argano o con una mente adoprarsi e le tre, eie cinque, o Im- 
persona Sola, o anche con molte, che vi pos- che le molte girelle. 

sano agiatamente lavorare: si facilita final- (j) In Italiano direbbesi Calcese, ed è no- 

mente con duplicare, o triplicare le funi. me generale per ogni taglia, che si adopri 

(1) Come ho avvertito nella noe. 1. fac. 227. per far' angolo a' canapi, che tirano i pesi, 
tiene questa macchina il nome di Polispasto, (3) Ha creduto il Perrault, che Vitruvio 

per cagione delle molte girelle, ma non già intendesse qui dire, che dopo sollevato alla 

necessaria 
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Le coflruzioni di tutte quefte fpecie di macchine, che fi fono finora de- 
fcritte, fervono non folo per qucfte cofe, ma anche per caricare, o fcaricare 
le navi, Cimandone altre dritte, altre coricate fopra Calcefì con ruote. Pari- 
mente fcnza alzare travi , ma difponendo in terra colle rteffe regole e i farti , 
e le taglie, fi tirano a terra le navi. 



CAPITOLO VI. 

Maniera di Tefifontc per tra/portar grofft pefi. 

Non è fuor di propofito rapportare anche l'ingegnofa invenzione di Te- 
fifonfe. Coftui, volendo condurre dalle cave fino al tempio di Diana 
in Efefo i fufti delle colonne, (.&.*.) fui dubbio, che e per la grandezza 
de pefi, e per la mollezza del terreno delle ftrade, non aflbndalTero 
le ruote de carri , fece così. Commife e conficcò quattro travicelli larghi ognu- 
no quattro dita , due cioè a traverfo a a di due altri b b lunghi , quanto il 
furto della colonna, e ai due capi de'fufti impiombò due perni (odi ferro c, 
a coda di rondine, e ne' legni incaftrò gli anelli, per farvici girare detti per- 
ni: di più attaccò alle tefte delle traverfe (») d'elee od. I bilichi, che en- 
travano negli anelli, giravano con tanta facilità, che al tirar de buoi , 
ravvolgendofi i fufti attorno de perni e degli anelli , ruotavano continua- 
mente . 

Avendo 

necessaria altezza il peso, possa andarsi ade- stimano meglio Ietto enodaces . Chiama cosi 
positario, ovunque piaccia a destra, oa sini- qui Vitruvio quelle punte, o sieno assetti di 
«tra con inclinare la macchina: ma egli stes- ferro ficcati nel centro delle teste della co-' 
10, come uomo valente nella meccanica, giun- lonna ; e benché le voglia a coda di rondi- 
se a comprendere, ch'è troppo difficile, per ne, deve questo intendersi di quella parte, 
noi» dire impossibile cosa, il maneggiare in che va impiombata dentro il mass», aecioc- 
questo stato una fune, che non regge solo la che non pissa fidimene slogarsi: mentre fa- 
macchina, ma tucto il peso sollevato. Con cilmenre ognuno comprende, che quella par- 
buona pace dunque di un tanto uomo io ere- te, che des-e girare, come un asse di ruota 
do, che Vicruvio intenda di doversi, prima dentro l'anello del telajo , dee essere perfec- 
di cominciare ad alzare il peso, inclinare la tamente rotonda. 

cima del trave, ove bisogna: il testo Latino (a) Hi creduto il Perrault. che questi ba- 
rn fatti dice: quoi unte quantum vclit &c, e culi i7(>n-/' significassero due timoni legati al- 
questo ante non bisogna crederlo posto a ca- le teste del telai > P« r legarvi gli animali. Per 
so. Nè credo io già, che con questa macchi- intender così, bisogna credere, che abbia dec- 
na potesse alzarsi, e depositarsi il peso ap- to Vitruvio: baculis ilipneis capita telila vii per 
punto ove serve, ma come veggiamo tucto bxculns ili<ticos capitibus rettgavit. A me pa- 
giorno, è molto facile con un'altra fune ti- re, che non abSia qui voluto dire ciò Vi- 
rare ove serve il peso, mentre sta penzolone, truvio, ma che intenda di piccole traverse 
Ognuno per altro ben comprende, che que- conficcare per tener forte il telajo, e saldi 
sto qualunque vantaggio, che si ha con que- gli angoli retti, come sono le segnate dd 
sta macchina a un trave solo, non si può fi*, t. Tuv. XXV.: prima perchè è più naturale 
avere colle altre macchine a tre. Oggi ab- | a traduzione: secondo perchè ogni legno e 
biarno macchine assai più facili per situare bastantemente atto per servire da timone sen- 
eflettivamente i pesi, ove bisogna a qualun- 7.1 ricorrere a un legno co»! duro, e compac- 
que altezza. Vedi il Perrault a questo capi- to, come è l'elee; e finalmente perche non 
tolo, e i meccanici. era necessario il dire, che vi vuole il timone 

(1) Alcuni codici hanno choda;ex , altri per legarvi gli animali da tirare. 
tnòdacet: il Filandro, il Baldo, e il Salmasio 
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Avendo in querto modo trafportati tutti i furti , e premendo il trafporto 
altresì delle cornici Cu, Metagene, figliuolo di T dì fonte, adattò la maniera te- 
nuta per i furti anche alle cornici. Fece in fatti delle ruote di dodici piedi * 
in circa, e nel mezzo di effe incafsò le terte delle cornici, accomodate pure 
con perni, ed anelli. Così tirando i buoi il telajo, col girare de perni den- 
tro gli anelli, giravano anche le ruote: e le cornici ficcate nelle ruote come 
affi, capitarono fenza intoppo nella maniera ftefla de' furti alla fabbrica. Ne 
vediamo un efempio (») ne' cilindri, che fi ufano per ifpianare le vie nelle 
paleftreO). Ciò per altro non fi farebbe potuto fare, prima fe non forte (lato 
vicino il luigo: g : acchè dalla cava lino al tempio non vi e più di otto mi- 
glia; e poi non vi fono affatto altibaifi , ma è una continua pianura. 

A' noftri tempi però, ertendo ftata già dalla vecchiaja franta la bafe del- 
la rtatua colorale di Apollo nel tempio, fui timore che non cadelle querta , 
e li frantumile, fecero l'appalto per una bafe della rterta cava. Lo prefe un 
certo Paconio: era qviefra bafe lunga dodici piedi, larga otto, alta fèi : or 
Paconio per punto di gloria non volle condurla, come avea fatto Metagene, 
ma collo rteiTo metodo pensò fare una macchina di diverfa fpecie. Fece dun- 
que delle ruote di circa quindici piedi, e in quefte incartrò le terte del maffo: 
indi attorno attorno della pietra ficcò da ruota e ruota circolarmente del- 
le bacchette di due dita, diffranti fra loro non più di un piede; ed avvolfè 
la fune attorno alle bacchette, e fece tirare da più buoi tal fune, la quale 
fvolgendofi, facea girare le ruote: così però non potendo tirar dritto, ma tor- 
cendo ora in una, ora in un'altra parte, gli bifognava fpelo dare indietro. 
Quindi fra il tirare innanzi e indietro confumò Paconio il danaro sì, che non 
potè compir 1 opera (4). 



(1) E' probabile, anzi è chiaro, che non 
si dovettero trasportare solamente gli archi- 
travi, ma anche i fregi, e le cornici: mala- 
mente dunque il Barbaro, e il Perrault han- 
no tradotto episiylia persolo architrave. Ab- 
biamo spesso incontrata questa voce nello 
stesso significato ampio di cornice. Vedi Ja 
not. 6. face. 53. 

(•2) L'esempio, che qui si cita de'cilindri, 
che usava usi strascinare sopra il terreno del- 
la Palestra per ispianarlo, conviene piuttosto 
alla maniera, come furono da Metagene tra- 
sportati i fusti, che a quella di Tesifontc per 
gli architravi , e cornici . Potrebbe ciò far 
sospettare , che tutto il periodo da Exemplar 
fino a pcrpctuus campus dovesse esser riposto 
al suo luogo, cioè prima di Cum ameni sca- 
pos &c. 

(3) Disse Palestre che e il tutto per una 
parte di esse, che sono i Sisti, dove si eser- 



CA- 



citavano i lottatori, ed ove il suolo non es- 
sendo nè di smalto, nè di mattoni, ne di 
marmo, ma d'arena, bisognava spesso ugua- 
gliarne, e epianarne con battipali, e cr>n ci- 
lindri le fosse fattevi da'lottatori. Ved. cap. 11. 
)ib. v. face. 124. 

(4) Il Perrault saviamente, riflette, che se 
Paconio avesse avvolte due funi alle due pun- 
te, non una in mezzo, sarebbe andata dritta. 
Questo è vero , com' è vero ancora , che es- 
sendo questa macchina di ruote più grandi, 
ed operando la forza nella superficie della 
ruota, non nell'asse, come in quella di Me- 
tagene , si porci con minor forza trasporta- 
re. Ma non pertanto può, come vuol egli, 
reputarsi migliore questa macchina di quella; 
perchè il solo considerare, che svolta ch'era 
col tirare tutta la fune, bisognava fermare il 
cammino, e ravvolgerla di nuovo attorno al- 
le bacchette, basta per discreditarla. 
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CAPITOLO VII. 

Come fu trovata tal Cava, 

Farò una piccola digreflìone, e tratterò del modo, come fu trovata 
quella cava. Fuvvi un certo pallore Piffbdoro: cortili praticava per 
quelle contrade: or quando gli Efes) rilòlvettero di edificare a Duna 
un tempio di marmo, ed aveano penfato di far ufo di quello di Paro, 
di Proconnefo, di Eraclea, o di Tafo, avvenne in quel tempo che Piffodoro 
menò la Tua greggia a pafcolare nel detto luogo: ivi due montoni, volendo 
cozzare fra loro, (chi vati li I' un l'altro, percofle uno con violenza col corno 
un faffo, e ne fiaccò una fcheggia, che era di color bianchilfimo. Si narra 
dunque, che Piflodoro lafciò ai monti le pecore, e corfe a portare in Efefo 
la fcheggia in punto, che fi agitava fortemente quello affare. Quindi gli fu- 
rono immediatamente decretati degli onori, e cambiatogli il nome di PilTodo- 
ro in quello di Evangelo: fin* oggi fi porta colà ogni mefe il magiflrato, e 
vi fa de' facrihej , anzi vi è pena non facendolo . 














CAPITOLO Vili. 

De Frincipj Meccanici . 

Ho brevemente efpofto, quanto ho (limato neceffario, intorno alle ma- 
niere di ftrafeinare, i moti, eie forze delle quali, perchè fono due 
cofe diverfe e dirimili , concorrendovi producono due principi dì 
effetti: uno cioè è il dritto, che i Greci chiamano Eutbian, l'altro 
il circolare, che chiamano Cycloten\ ma la verità fi è, che ne i moti diritti 
fenza il circolare, nè i circolari fenza il dritto poffono mai alzar pefo . Ed 
acciocché s'intenda, lo dichiarerò 0). 

Si ficcano per efempio nelle girelle gli affi, come centri, e così fi litua- 
no nelle taglie: per quette girelle fi trapaffa per dritto la fune, e fi lega al 
molinello, girandofi il quale colle manovelle, fi fanno andar su i pefi , e le 
punte dell' affé mefle come centri negli anelli, col puntare le manovelle nei 
luoi buchi, facendo girare le tefte a guifa di torno, fi produce l'alzamento 
del pefo. Non altrimenti una ftanga di ferro accodandoli a un pefo, che non 

può 

(i) E' da notarsi preventivamente, che tut- degli artisti ignoranti. Così cogli esempj, e 
to questo trattato di meccanica, o piuttosto per conseguenza colla ragione egli fa vedere, 
teoria di meccanica, che intraprende Vitruvio che, benché sia diverso il moto circolare dal 
a spiegare in questo cap. 8. , non è spiegato dritto , ad ogni modo non vi c operazione 
ne geometricamente, nè fisicamente, ma solo meccanica, in cui tutti due non concorrano, 
per applicazione, e somiglianza di esempj, e Nelle girelle vi è il moto circolare di queste, 
di enetti già noti. Non c però da dubitarsi, e il dritto della fune. Nella Vette, ch'i drit- 
te egli sapesse, o nò per i suoi principi la ta , il moto della mano è circolare, e così 
materia; ma è probabile, che si sia così del resto, 
espresso per adattarsi alla intelligenza anche 
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può muovere nemmeno una moltitudine d' uomini , fe vi fi pone fotfo come 
centro fubtto un puntello 0), che i Greci dicono Tpomocbìton , e fi fa entrare 
fotto il pefo una punta della ttanga, potrà un uomo fòlo, premendo colla Tua 
forza il capo della medefima, alzarlo. Quello accade, perchè entra fotto il pe- 
fo la parte anteriore della ftanga, che è U più corta, mifurando da quel 
puntello, che è il centro, e perchè è più dittante da quello centro la Celta, 
perciò prendendofi per quella O), e facendo un moto circolare, fi forza colla 
prellione un mattò d'un grandiifimo pefo a equilibrare a poche mani. Pari- 
mente, fe dopo puntata forco il pefo la ftanga di ferro, non fi prema in giù 
la tetta, ma al contrario fi tiri in alto, la punta premerà fui fuolo , come 
fe folle quello il pefo, e full' angolo del pelo, come fotte l' ipomoclio : in 
quello modo, benché non con tanta facilità, quanta coli' ipomoclio , ma ciò 
non ottante con operazione contraria farà follevaco il pefo. Che fe fi punterà 
(òtto il pefo la parte più lunga della ftanga dall' ipomoclio, e reflerà più vi- 
cina la tetta al cenerò, non pocrà alzare pefo, fe non fi equilibrerà, come 
fi è fcritto fopra, la ftanga sì, che retti più lunga dalla parte della Cella, 
che non del pefo . 

Si può quello offervare in quelle bilance, che fi chiamano ftadere: men- 
tre Crovandofi il manico più vicino alla cella, onde pende il gufeio, e dando- 
vi come cenerò, e dall' alerà parte {"correndo il concrappefo per i punci della 
ftanga, quanto più fe ne allontana, anche fino alla punta, fi rende un pefo 
grandiifimo eguale ad uno piccolo, e difuguale (j), e ciò per l'equilibrio della 
ftanga, e per l'allontanamento maggiore del contrappefo dal centro: lo the 
fa, che una leggiera piccolezza di contrappefo col fuo momento fuperando una 
forza maggiore, dolcemente e fenza violenza l' obblighi a (ali re da fotto in sù. 

Nello fletto modo il timoniere di una grotta nave di carico, tenendo il 
manico del timone, che da'Greci fi chiama fax, con una mano fola, e col 
momento per la fituazione del centro, movendolo fecondo l'arte, la gira an- 
corché carica ftrabocchevolmence di merci, e di vettovaglie; e fe le flette vele 
non fono fbfpefè che alla metà dell'altezza dell'albero, noa può correre velo- 
cemente 



(0 II non aver voluto, come ho fitto io, 
il Penatile stare attaccato fedelmente alla tra- 
duzione, lo ha, come in infinite occasioni ho 
fatto toccar con mani, impegnato a volere 
piuttosto adattate le parole del testo alla sua 
traduzione, che la traduzione al testo, come 
sarebbe stato più naturale. Così qui forse egli 
credette , che porreSa pressione , significasse 
l'atto di premere la stanga, e con tal sup- 
posto non intendeva , come si potesse dire 
suppostili : onde immaginossi doversi leggere 
imposita . Se per pressio avesse inteso , come 
lo c, quel puntello dritto, che immediata- 
mente dopo lo stesso Vitruvio spiega , e lo 
"chiama con voce Greca hypomochlion , ed 
ipomoclio è comunemente chiamato in mec- 
canica, avrebbe inteso, con quanta proprie- 
tà scrisse Vitruvio supposita mi centro, e che 
non vi è qui potuto scorrere errore di co- 
pisti . 



(2) Non so perchè ha creduto il Perrault 
corrotto anche qui il testo , leggendo caput 
veSis per id cum Jucttur spatium motus &c. 
aggiungendo spatium, e togliendone faciundo. 
Forse si figurò che questo per id non a* esse 
relazione alcuna, onde egli vi supplì il so- 
stantivo spatium, e secondo questa correzio- 
ne egli tradusse. Ma per comprendere quan- 
to sia inutile questo suo supplemento, e que- 
sta correzione, basta dare un'occhiata al te- 
sto, e alla mia traduzione, per vedere che 
per id si riferisce al caput. 

(3) Hanno letto tutti pori pondere ; ma non 
sarebbe maraviglia uguagliar un peso con un 
altro eguale. Mi è partito chiaro dunque, che 
qui dovesse leggersi dispari . Il senso stesso 
difenderà la mia correzione, e il riflettere, 
che immediatamente dopo, spiegando la stes- 
sa teorìa , dice , che imbecilior cejuipondii bre- 
vttas uguaglia majoretti vini ponderis &c. 
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cernente la nave: ma Te fi fa falire fino alla cima l'antenna (1), allora corre 
con maggior velocità; ciò perchè vengono le vele a ricevere il vento non vi- 
cino al piede dell'albero, che fi confiderà come centro, ma fu nell'alto, e più 
difcofto dal medefimo. Appunto come fé la manovella, che fa leva ad un pe- 
lo, fi preme nel mezzo, è piuttofto dura, nè iì abbatta, ma fe fi preme per la 
punta, lollcva facilmente il pefo: così le vele, quando fono preparare nel mez- 
zo, hanno minore efficacia: quelle però, che fi fituano fulla cima dell'albero, 
ove fono più lontane dal centro, non già con maggiore, ma collo ftcflu ven- 
to, folo perchè premono nella cima, fanno correre più velocemente la nave. 
I remi fieifi legati con funi agli fcalmi, quando fono o (pinti, o ritirati colle 
mani, fe entrano nell'onde colle punte delle palette (a) lontane dal centro, con 
fornirò impeto fpingono dritta la nave, la cui prora fende le acque (0* 

£ quando i carichi di gran pefo fi vogliono portare da' facchini a fei o a 
quattro, fi equilibrano da eflì i mezzi delle ftanghe, acciocché ciafcuno opera- 
rio porti fui collo una porzione uguale di un pefo tutto fano, ma confiderato 
cesi in un certo modo divifo: ne' mezzi in fatti delle ftanghe, ove pattano le 
coregge de facchini, vi fono de ripari con chiodi, acciocché non ifeorrano nè 

G g verfo 

(1) Leggevasi subàuHa tunt; ma a ragio- to qui Vitruvio, che quanto è più lungo il 
ne corresse subduUn l'oculatissimo Filandro: tracco del remo dallo scalmo al mare, che 
l'antenna è quel palo orizzontale, ovTero in- non è il resto dallo scalmo alla mano del re- 
clinaco, a cui sta attaccata la vela, e per migante, tanco più velocemente si muove la 
mezzo di cut s'alza, e si abbassa per il dric- nave: i suoi critici al contrario pretendono, 
to dell'albero, e di questa può dirsi subduSce, che mefflio si moverebbe la nave, se il trac- 
mencre se si legge subduSa applicandolo alla to del remo d.tllo scalino alla mano del re- 
vela, bisognerebbe credere, che avesse Vitru- migante fosse più lungo, che non è dallo 
vio impropriamente detto: in summo cacumi ne scalmo al mare. Gin più facilità, cioè con 
antenna, per cacumine mali. minor firza, ed hanno ragione, ma non più 

(2) Leggevasi parmis , e le^gesi così in velocemente, che è quel che dice Vitruvio, 
Giocondo, e ne' Codici; ma il Filandro co- vehe venti impulsu. Supposto dunque, come 
nobbe doversi leggere palmts o palmulis, che suppone Vitruvio, che ia quantica dei mari- 
vuol dire la 1 paletta del remo, che è la par- nari sia sufficiente per vincere la forza op- 
te, che batte l'onde. Il Perraulc ha tcncato posta, che è il peso della nave, e la resi- 
anch'egli di farsi onore con una nuova cor- stenza dell' acqua . nessuno di buon senso , 
rezione, leggendo a centro scalmi, prendendo non che meccanico, non vede, che molto 
extremis per sostantivo; ma m'è parata più maggiore spazio fa la nave, quando è lungo 
naturale la correzione del Filandro. il tratto del remo dall' ipomoclio, o sia scal- 

(3) Per difesa del nostro Architetto con- mo all'acqua, che non farebbe, se questo 
tro chi , poco esaminando i suoi veri sènsi , fosse corco . 

troppo facilmente si pone a contrascarne le Collo stesso raziocinio contrasta il Perraulc 
profonde dottrine, malamente applicando la l'applicazione fatta da Vitruvio della vette 
venerabile autorità di Aristotile, come han alla vela, e collo stesso raziocinio potrei ri- 
fatto qui il Filandro, e il Pcrrault, mi con- spondere anche a questo punto: ma l'idea 
viene in questa nota, contro la legge, che mia non è già di combattere col Perrault, la 
mi son prescritta nella prefazione, dilungar- è bensì di difendere come si deve un Auto- 
mi più del solito. re, che tutto il mondo ammira. Questa obbli- 
Hanno questi voluto riprendere Vitruvio , gazione panni , che si contragga e si debba 
come se avesse malamente applicata la teorìa contrarre da chi imprende a tradurlo , o a 
della vette al remo della nave. E' però assio- comentarlo ; ed è necessario reprimere fau- 
na in fisica, che all'azione sia contraria, dacia di chi troppo facilmente formasi un 
ed eguale la reazione: quindi due forze, si- punto di -gloria di attaccare un Autore già 
tuate alle due estremità di una vetee, possono accreditati), senza entrare, come dovrebbe, 
indifferentemente esser considerate o l'una.o piuttosto nel sospetto di non averlo egli ben 
l'altra come forza motrice, e o l'una o l'ai- capito, 
tra come corpo movendo. Ciò posto, ha dee* 
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verfb l'una, ne verfo l'altra parte; mentre fe frappano di là dal centro, pre- 
mano più lui collo di colui, verfo il quale fi accollano, appunto come quan- 
do nella lladera il contrappefo dalla linguetta 0) fcorre verfo la fine de' le- 
gni de pefi . 

Per la (ietta ragione, gli animali portano con egualità un pefo, quando i 
loro gioghi fono divifi per metà dalle legature d'etti: onde le mai fodero le lo- 
ro forze d;feguali, e il più gagliardo premette l'altro, con trapalare la lega- 
tura fi fa allora più lunga quella parte del giogo, eh' è verfo l'animale debuie 
per ajutarlo. Tanto nelle manovelle, che ne' gioghi, fe le legature non fono 
lituate nel mezzo, ma refla più corta una parte, dove è quella legatura feorfa 
dal centro, e l'altra lunga, in tal cafo, fe ambedue le punte fi faranno girare 
attorno a quel centro, dove è feorfa la legatura, la parte più lunga farà un 
cerchio maggiore, e minore la più corta. E liceo me le ruote più piccole han- 
no un moto più tardo e più difficile, così ancora le ftanghe, e i gioghi premo- 
no più afpramente il collo, ove è minore diftanza dal centro alla teda: e la 
parte più lunga, prendendo dallo fletto centro, alleggerire il pefo a chi l'alza, 
o lo ftrafeina. 

Siccome tutte quefte macchine regolano i! moto o dritto, o circolare col 
centro, così anche i carri, i cocchj, i timpani, le ruote, le chiocciole, gli 
feorpioni, le balifte, i torchj, e tutte le altre macchine per le flette ragioni pro- 
ducono il deliderato effetto col moto dritto, o circolare. 

r — - l — =s=s ^== ,^===^4 

CAPITOLO IX. 

Delle Macchine per attignere acqua. 

Passerò ora a trattare degli organi (a), che fono flati inventati per 
attigner l'acqua, e delle diverfe loro ipecie. Comincerò dunque dal 
Timpano, il quale, benché non vaglia ad alzare troppo l'acqua, ne 
attigne però fpeditittìmamente una gran quantità. 
Si fa un afle lavorato al torno, o almeno rotondo, colle tette coperte 
di laftre di ferro: tiene in mezzo attorno a fe un timpano di tavole com- 
mette, e tutto pofa fopra due pali, ancor quefti coperti di piaftra di ferro, 
laddove debbono pofare le tefte dell'atte: nell'interno del timpano fi dittri- 
buifeono otto tavole a traverfo , ficchè tocchino l'atte e il cerchio di fuori 
del timpano , e quelle dividono il timpano lira tante parti eguali : la fronte 

circolare 



(1) Conviene i! Perraulr nel credere, che 
examm sia la linguetta della stadera; ma non 
trovando la costruzione di questo periodo, si 
è indotto a credere, che qui possa piuttosto 
significare l'anello del Romano. A me pare, 
che non vi sia questa necessità, mentre non 
essendo nuova per Vitruvio una simile lati- 
nità, può così prendersi la costruzione: ccjui- 
yondium cum progrcMtur {db) examine ad 
filli s &c. ■' 

(2) Dalla definizione, che lo stesso Vitru- 



vio ci ha data nel capo primo di questo 
stesso libro della Macchina, e dell'Organo, 
pare a prima vista, che il Timpano, che 
descrive per attignere l'acqua, dovesse chia- 
marsi macchina, non organo; ma a ben con- 
siderarla , egli è veramente organo, perchè 
non è altro, che un asse nella ruota, o sia, 
come comunemente si dice, un asse in peri- 
trochio, e si gira da un uomo solo. Ved. il 
eie cip. i. lib.x*. 

) 
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circolare viene coperta di tavole, ma vi fi lafciano delle aperture larghe mez- 
zo piede, per introdurre l'acqua: oltracciò vengono cavati fopra l'ade de' ca- 
nali , uno per ciafcuna divifione. Impeciato che farà a fomiglianza delle navi, 
fi fa girare da uomini, che vi vanno falendo (O , e così prendendo l'acqua 
per quelle aperture, che fono nella fronte del timpano, la verfa per i canali, 
che fono lungo 1* ade : onde adattandovi fatto una conca di legno, a cui da 
attaccato un canale, fi fomminiflrerà quella quantità d'acqua, che lì vorrà sì 
per irrigar gli orti, come per temperar le faline. 

Se poi bifognalfe alzar più l'acqua, la {feda invenzione fi adatterà in 
un'altra maniera. Si farà una ruota attorno all'ade di quella grandezza, che 
parrà corrifpondente alla data altezza: attorno all'eftremità della ruota s'in- 
chiodano delle cadette. Così mentre voltano la ruota gli uomini, le cadette 
piene, giunte che fono alla cima, nel ricalare in giù, verferanno da per loro 
nella tenuta l'acqua, che avran prefa. 

Se finalmente fi dovrà fomminiftrare a' luoghi anche più alti, fi fituerà 
nell'ade della (leda ruota ravvolta una doppia catena di ferro sì, che giunga 
al più bado livello, e tenga pendenti delle fecchie congiali di rame. Così coi 
girar della ruota fi avvolgerà la catena attorno all'ade, e andrà trafportando 
lopra le fecchie, le quali giunte che fono fopra l'alfe, dovranno rivoltarli, e 
verlare nella tenuta l'acqua che avranno alzata. 

frs==^ -^±=^i=^ 3S— = = — -4 

CAPITOLO X. 

Di un alerò Timpano , e de Mulini ad acqua . 

Si coftruifcono anche ne* fiumi delle ruote di una maniera fimile alle già 
dette. Attorno alla loro fronte fi affiggono delle palette, le quali, urtate 
dall'impeto del fiume, col padar oltre fanno girare la ruota, e così atti- 
gnendo l'acqua con catini, e trafportandola in alto, fenza ca'peffìo d'uomi- 
ni, ma col fblo urto del fiume raggirandofi, producono il deliderato effetto. 

Nella fteda maniera girano i mulini ad acqua (2), i quali Cono in tutto 
limili, eccetto che tengono in un capo dell'ade una ruota dentata attaccatavi, 
e quefta pofta a coltello gira egualmente colf affé: accanto a quella evvene 
un'altra minore (5) parimente dentata, ma orizzontale, e col fuo ade, fulla 
punta del quale è la fpranga di ferro a coda di rondine, che regge la maci- 
na. Così i denti di quella ruota, che è attorno all'ade, fpingendo i denti 
della ruota orizzontale, fan girare la macina, fopra la quale dando appefa la 
tramoggia, fomminiftra alle macine il frumento, e fi cava così la farina. 

G g 2 C A- 

(1) Non può altrimenti intendersi, come Hydiaulac, mentre quello è il nome de* moli- 
si giri il timpano dà piedi d'uftmini homini- ni ad acqua. 

bus ùttettuibus, se non si figura attaccato, o (3) l.a meccanica insegna, che se questa 

altramente situato presso al timpano dcll'ac- seconda ruota orizzontale fosse più grande 

qua un altro timpano, dentro cui possa cam- della prima, la pietra della macina andrebbe 

minare uno, o più uomini. troppo lentamente: con tutta la ragione dun- 

(2) Non è tutto fuor di proposito il so- que sospettò il Perrault, che dovesse dire mi- 
Cpecto del Turnebo, e del Salmasio abbrac- nus , ove comunemente si legge majus ; ed io 
ciato dal Pcrr.iult di leggere HjJromylat per ho perciò corretto minus . 
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CAPITOLO XI. 

Della Chiocciola. 

Evvi una fpecie di chiocciola , la quale attigne gran quantità d" acqua , 
ma non alza quanto la ruota: la Aia (truttura è quella. Si prende 
un trave, che abbia tante dita di grettezza, quanti piedi di lunghez- 
za (0, e fi riduce rotondo. Col compatto poi fi divide la circonfe- 
renza alle due tette, o in quattro quarti, o in otto ottavi, e fi tirano le linee 
in modo , che metto il trave a livello fu di un piano , le linee di ambe le 
tette fi corrifpondano reciprocamente a piombo : fi tirino poi fra un capo e 
l'altro le corrifpondenti (a) linee perpendicolari, le quali fieno in larghezza 
dittanti fra loro per l'ottava parte della circonferenza del trave, e in quello 
modo farà egualmente divifo sì per il tondo, come per il lungo. Così dunque 
deferi vendofi tali linee per lunghezza, ove s'incrocicchiano colle altre, fi fe- 
gneranno i punti. 

Fatto ciò con efattezza, fi prende un piccolo regoletto o di falice, o di 
vetrice, e unto di pece liquida, fi attacca al primo punto d' interferone, e fi 
fa pattare- obbliquamente per le feguenti interfezioni delle linee dritte colle 
circolari (3): così pattandolo confecutivamente, ed avvolgendolo per ciafeun 
punto, fi va fituando fopra ogni interfezione, finché giunga, e fi fermi a quel- 
la fletta linea, pattando fempre dal primo punto fino all'ottavo, nella quale 
fu attaccato il fuo principio. In tal maniera, ficcome fi va avanzando obbli- 
quamente per gli otto punti della circonferenza, così fi avanza anche fino 
all'ottavo punto della lunghezza. Nella fletta maniera appiccando Cimili rego- 
letti obbliquamente per tutte le interfezioni attorno alla circonfere^^a , e per 
lungo, cominciando ad avvolgerli dagli otto punti della divifione delle tettei 
fi formano tanti canali a fomiglianza di una chiocciola vera. Sopra quetli pri- 
mi fi vanno appiccando degli altri, anche unti di pece liquida, e te ne fo- 
prappongono tanti, finché tutto il diametro retti uguale alla ottava parte della 
lunghezza. Allora s'inchiodano, e fi mettono io giro fopra delle tavole, le 
quali cuoprano quei giri, e poi s' impeciano ben bene, e fi legano con cerchj 
di ferro, acciocché l'acqua non le (lacchi. Le tette dw*l trave anch'ette fi for- 
tificano con laitre di ferro inchiodate , e vi fi ficcano pure i perni di ferro . 

A detira 



(1) Essendo il piede antico di sedici dita, verticali, è chiaro, che si descriveranno sul- 

è chiaro, che la lunghezza di questo trave la superficie del trave tanti quadrati. Ricor- 

debba essere sedici voice la larghezza. do, che al cap. 4. del lib. in. ci siamo in- 

(z) Non è troppo chiara qui a prima vi- contrati con una espressione simile, diametros 

sta la mente dell'Autore; ma da quel che respondens , come qui linea conveniente! i e 

siegue appresso, si ricava, che vuol dire che come ivi il respondens, così qui il convenien- 

oltrc alle prime linee tirate dritte da un ca- tes vogliono significare perpendicolari . Vedi 

po all'altro, si debbano tirate altre linee ad not. -2. face. rt>. 

angoli retti delle prime, che dividano ori/.- (3) Scrisse longitudine* , & circuitiones de- 

zontalmeute il trave ; e perchè anche queste cussi um per lonzitudinum & circu.it ionutn de- 

sono distanti fra loro o per una quarta , o cusses , quando non voglia credervisi scorso 

per un'ottava parte della circonferenza, ip- errore, 
puuto quanto sono discanti fra loro le rette 
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A deftra poi, e a finiftra della chiocciola fi lituano de travi con delle 
traverfe fu] le tette di ciafcuno: in erte s'incaftrano degli anelli di ferro, den- 
tro i quali fi hanno a ficcare i perni del trave, e così fi fa girare la chioc- 
ciola da uomini coi piedi . L* inclinazione del capo follevato della medefima 
farà tale, quale richiede la proporzione del triangolo rettangolo di Pittago- 
ra (1): quanto a dire fi divide la lunghezza in cinque parti, e tre di quelle 
faccia l'altezza del capo della chiocciola, e così faranno quattro le parti dalla 
perpendicolare fino alla bocca di fotto. Come fi abbia da formare, fi vede 
nella figura all'ultimo del libro. 

Ho defcritto colla poflìbilc chiarezza gli organi, che fi fanno di legno 
per attignere l'acqua, e la maniera, come fi coftruifcano, e le cofe, che 
danno foro moto, con vantagg) predo che infiniti. 

k^=^ =?g ? -i 

CAPITOLO XII. 

Della Macchina di Tcfibio. 

Bisogna ora dimoftrare la macchina di Tefibio, la quale alza a grande 
altezza l'acqua. Si fa quella di rame, e al fondo fi fanno due bari- 
lotti fimili poco dittanti, con due cannoni, a foggia di forchetta, 
ugualmente attaccati, e che corrifpondano in un catino, che tta in 
mezzo : in quetto fi fanno le animelle attaccate leggermente fopra le bocche 
fuperiori de' cannoni, le quali, otturandone i buchi, non lafciano ufcire ciò, 
che a fòrza d'aria è ftato cacciato nel catino. Sopra il catino vi va una cap- 
pa, come un imbuto a rovefcio, la quale fi dee legare, e congiungere al ca- 
tino con una cavicchia tenuta con zeppa, affi uh? la forza della piena dell'acqua 
non la follevi : finalmente vi fi lega fopra il cannone, che fi chiama tromba, 
e fi alza cjuanto fi vuole. 

I barilotti hanno fotto alle bocche inferiori de' cannoni pofte le animelle 
fopra quei buchi, che fbno nel fondo: da (òpra poi fi muovono per entro 
de' barilotti gli (tantum* ben fatti al torno, e unti d'olio, legati con de' re- 
goli alle manovelle in modo, che or l'una, or l'altra continuamente premen- 
do l'aria (2), che ivi fi trova coli* acqua, Tettando i buchi otturati dalle ani- 
melle, urtano e fpingono colla forza dell'aria l'acqua nel catino per le boc- 
che 

(1) Si è parlato di questo nel cap. 2. del fa) 11 Perrault, non comprendendo, come 
libro ix. face. aoo. Deve essere maggiore la tirandosi Ir» stantuffo, attracca aria ed acqua, 
base, come è qui eh' è 4, che non è la per- siccome dice Vitruvio, credette, che qui si 
pendicolare , che qui è 3, acciocché l'angolo parlasse dell'aria di fuori, che preme, c fa 
della inclinazione del cilindro sia meno del entrar l'acqua dentro i barilotti, e con tal 
scmiretto; perchè essendo scmiretto, non che suoposizione ha corretto nel testo tum aquam, 
maggiore, sarebbe uguale all'angolo, che for- per curr. aqua , e quam recipiens penula super- 
mano i canali della chiocciola rispetto alla posila, per e quo recipiens penula sptrìtus . 
base del cilindro , e per conseguenza reste- Io ho creduto , che così come sta , stia be- 
re Libero i canali paralleli alla superficie dell' ne , e superfluo il rapportare le sue ragio- 
acqua , o sia orizzontali , quando all' incon- ni , per non mettermi nell' obbligo di con- 
tro bisogna che rimangano inclinati , accioc- furarle, 
chi: l'acqua entrando in essi scenda. La figu- 
ra di questa chiocciola è nota a ognuno. 
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che ds cannoni, dal quale ricevendola la cappa, la fpinge fu per la tromba 
in alto. Così da una tenuta, che fia in luogo bafso, fi follerà l'acqua per 
le lontane. 

Non è già che vi fia quefla fola invenzione di Tefibio, ma ve ne fono 
molte, e di diverle fpecie, le quali con forzare quello liquore riflretto infe- 
gnano a produrre con l'aria effetti fimili ai naturali: così è quella de' merli, 
i quali movendofi fanno de* canti : così gli engibari O) , i quali muovono deile 
fìatuette che bevono, ed altre cofe fimili , che allettano con piacere e la vi- 
lla, e l'udito: ma io ho fcelte fra quefle quelle cofe, che ho (limate le più 
utili, e pm neceflarie; onde nel precedente libro ho penfato trattare degli oro- 
log], in quello del modo di alzar l'acqua: tutte le altre, che non fono ne- 
ceflarie, ma di delizie, potrà, chi ne farà curiofo, trovarle ne' libri dello 
fìeffo Tefibio. 
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CAPITOLO XIII. 

Degli Organi ad acqua. 

on lafcerò per tanto di toccare breviffimamente, e al meglio che po- 
trò la fìruttura degli Organi idraulici (a). Sii di un bafamento di le- 
gno fi fitua una cada di rame: fopra la flefla bafe fi ergono a de- 
lira, e a fi ni (Ira de regoli legati a modo di fcale, e in mezzo a 
elfi reflan chiufi i barilotti di rame con de fondi movibili perfettamente lavo- 

1 rati 
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(0 II Baldo vorrebbe, che qui si leggesse 
«ngihata , derivando la voce da et'-yy*»», che 
significa vase, giacché Erone descrive un va- 
Se con delle statuette , che si muovono den- 
tro . Il Barbaro traduce enpibaia per le cote 
che si avvicinano, derivando la voce da ìyyi»», 
che vuol dir vicino. Il Perrault sicgue l'opi- 
nione del Baldo. 

(si) Per quanto esattamente si descrivano , 
non dico già con parole , ma anche con 
figure queste specie di macchine composte, 
non si ha mai l' intento di farle capire al 
Lettore , qualora al dir dello stesso Vitruvio 
in fine di questo capitolo, o non sia egli 
pratico delle medesime, o non le vegga ef- 
fettivamente messe in opera. Vedere oggi un 
organo de' tempi di Vitruvio non è, al mio 
intendere, nè anche fra i possibili: l'unica 
maniera dunque, che ci resta per darlo ad 
intendere, è la somiglianza, e il paragone 
Co' moderni. 

La loro costruzione è quesra . Si prende 
l'aria co' mantici, e per un canale si fa pas- 
sate in una cassa ben chiusa, volgarmente 
chiamata la cassa del verno: ma gli antichi 
in vece di mantici si servivano di barilotti 
cogli stantuffi, 1' erietto de' quali era lo stes- 



so, e tramandavano il vento anch' essi in una 
cassa detta qui arca . Era ed è coperta que- 
sta cassa da un tavolone , detto allora caput 
machina?, e con voce Greca canon . oggi da- 
gli artisti bancone. In esso dilla parte, che 
riguarda la cassa, vi sono oggi tauri incavi, 
o sieno mezzi canali a traverso del largo, 
quanti sono i tuoni moderni : in questo però 
variamo da<>!i antichi, perchè essi vi aveva- 
no per lungi tanti canali inreri, o sieno tu- 
bi, quanti erano i registri, non già i tuoni. 
Era ed è questo tavolone traforato da tanti 
buchi , quante debbano essere le destinate 
canne dell'organo. Va sopra questo tavolone 
un'altra tavola, detta allora tabula surnma, 
e con voce Greca x/vaE, oggi detta copeita. 
Era ed è questa traforata del tutto , come 
P aitra già descritta , e ne' buchi di questa 
vanno piantate le canne. 

Fra queste due tavole oggi si fanno scor- 
rere a lungo tanti regoletti, quanti registri 
vi si voglion fare: questi rcgoletti sono anch' 
essi bucati similmente alle due già descritte 
tavole; sicché stando nel giusto sito, danno 
la comunicazione fra i buchi ddia cassa del 
vento e le bocche delle canne : ma se si ti- 
rano, allora dal sodo de' regoletti resta inter- 
cettata 
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rati al tomo (0, con in mezzo fpranghe di ferro attaccate a damiera alle 
leve, e coperti di pelli con lana: in oltre vi fono nel piano fuperiore de' buchi 
di circa tre dita 1 uno, ne' quali buchi, e predo alle damiere vi fono dw*i 
delfìni di bronzo, che tengono con catene pendenti dalla bocca de cembali 
calati da fotto i buchi de barilotti . 

Dentro (») la cafla, ove fi conferva l'acqua, evvi poi una fpccie (j) d'im- 
buto porto loffopra , fotto il quale due tafTelli di circa tre dita fervono per 
livellare la di danza fra le labbra inferiori d'eflb imbuto (4), e il fondo della 
cafla: fopra il fuo collo una cadetta ben commetta foftiene il capo della mac- 
china, che in Greco fi chiama Canon muftcos: fopra quefto per lo lungo fi fan- 
no de* canali , cioè fe è tetracordo quattro , fe eiTacordo fei , fe ottacordo ot- 
to (5); dentro ciafcun canale poi fono ficcate altrettante chiavi (6) con mani- 
chi 



cercata la comunicazione. Gli antichi al con- 
trario avevano al capo de' canali , che per 
essi erano i registri, alcune chiavi per apri- 
re o serrare la comunicazione. 

Finalmente tanto gli antichi , quanto i no- 
stri hanno i tasti, che si dicevano pinnee , 
corrispondenti al numero de' tuoni; ma i no- 
stri sbassandosi tirano una corda, la quale 
penetrando nella cassa del vento , scostano 
dal canale un'animella, che vi sta puntata 
dalla f»rza di una molla, e cosi lasciano pas- 
sare il vento al canale del tuono, che si vuol 
sonare . Gli antichi al contrario fra le due 
descritte tavole . cioè fra il canone musico , 
e la tavola superiore, avevano tanti regolet- 
ti, quanti erano i tuoni, bucati similmente 
alle due tavole; e lo sbassare de' tasti faceva 
uscire o entrare alcuno di quesci , e così apri- 
re o serrare ora un tuono, ora un altro. 

(1) Questi fondi movibili sono lo stesso che 
stantuffi : gli chiama fondi , perchè sbassati 
che sono, vengono ad occupare il luogo del 
fondo del barilotto. 

(2) La comune lettura era: pendenti* haben- 
tes catcnis cymbala ex ore , infra foramina mo- 
diolorum chalata intra arcani , quo loci aqua 
siisiinetur . Inest in iJ genus ò"c. , ma il sen- 
so ne rimanea troppo oscuro. Il Perrault tra- 
dusse, e lesse così : pendentia habent (non già 
habentcs) catenis cymbala ex ore. Infra, fora- 
mina (sunt) modiolorum &c. volendo inten- 
dere, che infra, verso il fondo de' barilotti 
vi fossero de' buchi, per i quali avessero essi 
comunicazione colla cassa dell'acqua. Ma nè 
anche con aggiungere, ed alterare alcune vo- 
ci del testo è giunto, a mio credere, a dare 
un chiaro senso alle parole. Io non ho fatto 
altro cambiamento, che mettendo un punto 
dopo chalata, assegnare lo intra arcani, quo 
loci aqua sustinetur a quello, che siegue, con 
cui parmi , che ottimamente leghi, e faccia 
il giusto e vero senso. Erano questi delfìni 
spranghe poste orizzontalmente a foggia di 
bilance: detti forse delfini, perchè si face- 



vano per abbellimento di quella figura, ed" 
erano legati presso allo stesso manico dello 
stantuffi) ; onde caland >si quello , si sbassa- 
vano anche le bacche di questi, e per con- 
seguenza Ì cembali , o sicno animelle , che 
stavano appese alle loro bieche, e che te- 
nevano otturaci i buchi de' barilotti . 

C3) Il Tu'-neN ) vuole, che si debba lecere 
qui inest pnig:us , in vece di inest in id ge- 
nus , mosso e dilla facilità del cambiamento, 
e dal lesjaere poco dopo chiamato pnig:o que- 
sto infundibolo : vuole ancora , che si legga 
pniaeos , ove più comunemente si legge phi- 
gTos ; ed appresso in vece di tigniti ttgq/ff- 
Mtf, pnigei cervicis , e dove in lignei concunit , 
in pnigea concurrit . Piacquero quesre Corre- 
zioni al Baldo, le abbracciò il Perrault, ed 
a me non dispiacerebbero: ma la frequenza 
di nomi rari, e ignoti in simili materie, e 
la poca chiarezza, che abbiano de'le parti 
precise di questa macchina, e finalmente l'es- 
ser troppe le correzioni , non mi han fatto 
mettere mano al testo . 

(4) E* ingegnosa e naturale la correzione 
già accennata del Turncb ) di pnigeos in ve- 
ce di phigeeos . mtym vuol dire soffocare: on- 
de potrebbe pnig.os significare appunto un 
imbuto a rovescio simile a quei, che si usa- 
no per ismorzare le candele. Abbiamo letto 
nella palestra il propnigeo. Vedi n. f>. face. 1125. 

(5) Non è verisimile , che facessero gli 
antichi degli organi con quattro tuoni sola- 
mente, o con sei, o al più con otto; ma è 
naturale, che vi avessero tutti i 18. tuoni 
loro: qui dunque per tetracordo, essacordo ec. 
non deve intendersi altro che di un quadru- 
plicato, e sestuplicato numero degli stessi 18. 
tuoni , non altrimenti , che veggiamo farsi 
ne' simili organi moderni , • chiamiamo re- 
gistri: tanro più, che questi canali sono per 
lungo. Vedi l'antecedente not. 2. face. 238. 

(6) Epistomiuni è quel bischero, dirò così, 
il quale entra, e combacia perfettamente in 
un cannoncino, a cui va attaccato il canale, 

che 
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chi di ferro sì, che col girar de* medefimi fi apra la comunicazione fra la 
calia, e i canali. Il canone poi tiene regi lì rati i buchi a travedo de' canali , 
corni ponderiti alle aperture, che fono nella tavola fupcriore, la quale in Gre- 
co fi chiama Pinax: fra la tavola, e il canone vi fono frapponi de' regoletti , 
bucati della ftefla maniera, ma unti di olio, acciocché fieno con facilità (pin- 
ti, e tirati innanzi e indietro, e fervono per otturare quei buchi, e chia- 
ma n fi pleuriti di; ficchè l'andare, e il ritornare di quelli ne ottura alcuni, 
altri ne apre 0). 

Hanno quefli regoletti i fatterelli (») di ferro attaccati, e uniti ai talli, 
onde toccandoli quelli, fi muovono anche i regoletti: fonovi fopra la tavola 
i buchi, per i quali palla oltre il vento nelle canne; e ne' regoletti vi fon 
commeili gli anelli, a' quali corrifpondono le bocche di tutte le canne: dai 
barilotti partono i condotti attaccati a fpalle di legno, e giungono alle aper- 
ture, che fono nella calletta: ivi s'incontrano attaccate delle animelle tirate 
a torno, le quali, dopo che è entrato il vento nella cadetta, otturando i bu- 
chi, non lo lafciano riufeire. 

Così dunque, quando fi alzano le leve, i manichi sbattano gli (tantum* 
de* barilotti , e i delfìni, che fono attaccati alle ciarniere, sballando verfo la 
bocca i c imbali, riempiono d'aria il vuoto de' barilotti : ma quando follevano 
i manichi i fondi dentro i barilotti, coi frequenti urti, perchè fi otturano coi 
cimbali i buchi fuperiori, l'aria, che vi fi trova chiufa, forzata dalle prelfioni, 
è obbligata a pattare ne cannoni, e di là a quei di legno, per il còllo dei 
quali paisà nella calsetta: così col frequente moto delle leve l'aria fpelso pre- 
mura penetra per le aperture delle chiavi, ed empie di vento i canali. Onde 
quando i tafti toccati dalle mani vengono a fpingere, o a tirare confecutiva- 
mente, ferrando alternativamente de* buchi, ed aprendone, fanno colle regole 
indiche fonare i tuoni in molte e diverfe modulazioni . 

Ho fatto tutto il poflìbile, per ifpiegare chiaramente una cofa ofeura a 
di moli rari a per ifcritto. E' ciò non ottante quello artificio difficile, nè da in- 
tender fi da tutti, fe non da coloro, che fono efercitati in quelle cofe ; e fc 
alcuno l'avefse poco capito dagli fcritti, vedendolo in opera, ficuramente ri- 
troverà il tutto curiofamentc , e fottilmcnte regolato. 



che porta o acqua , o aria : il bischero è bu- 
cato alla dirittura del canale, onde permette 
il passaggio, quando il suo buco sta dirim- 
petto a quello del canale, ed al contrario 
l'impedisce, quando girandolo per il manico, 
se gli fa voltare la parte non bucata . Se ne 
veggono frequentemente nelle fontane, ove 
si chiamano chiavi; chiavi perciò le ho chia- 
mate ancor' io qui, anche perchè chiavi si 
chiamano oggi quei ferri, che con diversa 
operazione fanno lo stesso effetto di aprire 
i registri. 

(0 Questi regoli, come nell'antecedente 



CA- 

not. 5., servivano per aprire o serrare un tuo- 
no, come si legge poco dopo, ma oggi sono 
a lungo, e servono per aprire o serrare tut- 
to un registro . 

O) Questa voce choragia per ragione d'eti- 
mologìa corrisponde perfettamente a' nostri 
salterelli di cembalo. Il Turnebo però vor- 
rebbe leggere cnodaeia, siccome vorrebbe an- 
che il fialdo. Salterelli, come ne' nostri cem- 
bali a corde, certo non erano, ma a un di 
presso congegnati in modo, che tirassero fuo- 
ri, o rispingessero il regoletto del tuono, a 
cui erano addetti. 
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CAPITOLO XIV. 

La maniera di m/furar nel cammino le miglia. 

Mi viene ora il pendere di fcrivere un'artificio niente inutile, anzi 
con fommo ingegno infegnato dagli antichi , per mezzo del quale 
poffiamo in un cammino, o fedendo in un cocchio, o navigando 
per mare, fapere il numero delle miglia fatte. Si fa dunque in 
quefto modo. 

La ruota del cocchio fia larga per diametro di piedi quattro CO, accioc- 
ché fegnandofi in e(Ta un punto, fe da quello ftando fui fuolo della ftrada 
cominci avanzandofi a fare il giro, quando ritorna a quel punto, dal quale 
ha cominciato a girare, abbia fcorfo un determinato tratto di 12 piedi e 
mezzo. Ciò fatto, alla parte interna del mozzo della ruota s'incaftra fermo 
un tamburo, il quale abbia un dente follevato da fopra la fronte del fuo 
giro: inoltre nel ventre del cocchio fia fermata una cadetta con entro, porto 
a coltello, un tamburo girante attorno a un affé: il fronte del tamburo ab- 
bia quattrocento denti egualmente distribuiti corri fpondenti al dente del tam- 
buro inferiore: oltre a ciò fi appicchi al fianco del tamburo fuperiore un'al- 
tro dente più eminente degli altri. Sopra va fituato in un altro chiufo un 
terzo tamburo orizzontale, dentato della ftefla maniera, e in modo, che t 
denti corrifpondano al dente, che Ita affi lo al fianco del fecondo tamburo; e 
in quefto tamburo fi fanno de buchi, quanti è il numero delle miglia del l'o- 
lito cammino giornale, più o meno poco importa: in tutti questi buchi van 
mette delle pallotte, e nella caffa, o fia fodera del tamburo fi fa un buco 
con attaccato un canaletto, per mezzo di cui porta cadere nella carta del 
cocchio dentro la conca, che fi porrà fotto, cìafcuna pallotta, net giungere 
che fa a quel punto. Cosi, quando la ruota camminando muove infamemente 
il primo tamburo, e il dente di quefto in ogni giro urtando fa pacare oltre 
un dente del tamburo fuperiore, farà sì, che quando l'inferiore avrà girato 
quattrocento volte, il fuperiore ne gira una, e il dente di quefto, che fta 
affido al fuo fianco, non avrà fpinto che un dente dei tamburo orizzontale. 

H h Giacche 



(1) E' facile il conoscere dal rapporto del- 
le quantità nominate, come in fatti conobbe 
il Perrault , l' errore scorso qui nel testo . 
Legge 1 qui nel diametro della ruota pedum 
quaiernum & semis , e poco dopo .parlando 
della circonferenza della ruota pedum XII : 
quando che quivi deve dire pedum qttaternum, 
e qui pedum xus, cioè piedi dodici, e mez- 
zo, ed ecco la ragione. La macchina non 
consiste che in questo. La ruota del cocchio 
( lo stesso sarà nella nave ) compiendo il suo 
giro, lo fa compire anche al timpano inter- 
no affisso al medesimo asse: questo, ogni gi- 
ro compito, fa col suo unico dente avanzare 
un dente della ruota grande, che ne ha 400; 



e quando questa ha compito un giro intero, 
allora sarà scorso un miglio. Or* il miglio si 
compone di 5000 piedi, che fanno 1000. pas- 
si, e per far 5000 bisogna moltiplicare 400, 
eh' è il numero de' denti della ruota grande, 
non già per 12 piedi, ma per ili; dunque 
la circonferenza della ruota dev'essere di pie- 
di 12',. II testo di Giocondo in fatti ha pe- 
dum xi is. E perche è noto ancora, che la 
proporzione della circonferenza al diametro 
e a un di presso come iì. a 7., è facile an- 
che il dedurne, che il diametro della ruota 
non deve essere più di piedi 4: onde deve 
leggersi solamente pedum quaiernum . 
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Giacché dunque in quattrocento giri del tamburo inferiore gira il fuperiore 
una volta, il tratto del cammino farà di cinque mila piedi , o fia di mille 
palli ; e dal cadere, e fonare che faranno le pallotte, fi faprà ogni miglio 
che (corre: onde il numero delle pallotte raccolte indicherà la fomma di tutte 
le miglia fatte nel cammino di quel giorno . 

Per la navigazione fi può fare nella fteffa maniera, con mutar folamente 
poche cofe; cioè a dire fi fa partare per i fianchi un' affé, ii quale abbia le 
due tefìe fuori della nave, nelle quali fi ficcano le ruote di piedi quattro (0 
di diametro, ma abbiano fulla fronte intorno intorno attaccate delle palette, 
che tocchino l'acqua. In oltre un' affé fituato in mezzo della nave tiene un 
tamburo con un folo dentello cacciato fuori della fua circonferenza: quivi me- 
defimo fi adatta una cafla con entro il tamburo a quattrocento denti eguali , 
corrifpondenti al dente del tamburo , che fia legato all' ade , e che abbia 
anch' e(fo al fianco attaccato un dente, che fporga oltre alla circonferenza. 
Sopra poi in un'altra oda va racchiufo un'altro tamburo orizzontale pari- 
mente dentato in modo, che vi cornfponda il dente, che (la appiccato al lato 
del tamburo verticale , e che in ogni giro , imbattendofi ne' denti che fono 
del tamburo orizzontale, urtandone ogni volta uno, fa girare il detto tam- 
buro. In quefta ruota orizzontale vanno i buchi con entro le pallotte, e nel 
fodero di quello tamburo fi fa il buco col canale, per il quale cadendo la 
palluccia, allorché non ha oracolo, nel vafo di bronzo, fa fentire il fuono. 

Ciò fatto, quando la nave cammina, fia coi remi, fia col vento, le pa- 
lette, che fono nelle ruote, toccando l'acqua che incontrano, rifpinte indie- 
tro con forza faran girare le ruote: quelle girando moveranno (eco l'alfe, 
l'affe il tamburo, il cui dente girando ne fpinge in ogni rivoluzione uno del 
fecondo, e così forma giri mifurati . E perciò quando avranno le ruote daile 
palette girato quattrocento volte, il tamburo orizzontale O) ne avrà girata una 
per l'urto di quel dente, che (la al fianco del tamburo verticale: e così nel 
girare che fa il tamburo orizzontale, ogni volta che capitano le pallotte al 
buco, cadranno per il canaletto. Così e col fuono, e col numero fi fapranno 
le miglia della navigazione. 

Parmi d'aver compito il trattato della maniera, come fi facciano le co- 
fe, che e per utile, e per piacere occorrono ne' tempi di pace, e fenza 
timori . 



(i) Di nuovo si legge qui peJum quater- 
num, & sexiantii , e di nuovo bisogna leg- 
gere pedum quaternwii: vedi la nota prossima 
antecedente. Questa macchina quanto è in- 
gegnosa, altrettanto è di poco uso; per lo che 
non ho stimato darne figura . 

(•2) 11 Pcrrault vorrebbe, che si leggesse 
qui tympanum incitino, oppure cent ics, & se- 
xapies milltcs, dove si legge immediatamente 
supra quatercenties. Diede in questa opinione, 
benché non lo spieghi ; ma a mio corto in- 
tendere , forse perchè interpretò a rigore il 
eirvumagetU per far fare un giro intero; per- 
che coi 400 giri della ruota dalle palette, è 



CA- 

il secondo timpano verticale quello, che for- 
ma un giro completo, ed ecco perchè dovreb- 
be leggersi tympanum in cuttro. Se poi si vuol 
leggere tympanum planum, perchè questo è 
quel delle pallotte, e il Perrault ha creduto, 
che avesse anch'esso 400 denti, così inten- 
dendo lo ad eundem modum dentatimi, certo 
si è, che per fargli fare un giro intero, de- 
ve quella delle palette girare 100000 volte. 
Senza toccare in nessuno dc'duc luoghi il te- 
sto, ho interpretato il semel circumapent per 
fare avanzare un grado della circonferenza: 
e così parmi d'aver serbato il testo, ed il 
senso . 
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CAPITOLO XV. 

Delle Catapulte , e degli Scorpioni. 

Tratterò ora delle macchine inventate per riparo de* pericoli,. e per 
foccorfo della falvezza, cioè della (trattura degli Scorpioni, Cata- 
pulte, e Bali He 0), e delle loro proporzioni: comincerò dalle Ca- 
tapulte, e dagli Scorpioni (a). 
Dipendendo tutta la loro proporzione dalla data lunghezza della faetta, 
che dee fcagliare queft' organo, fi fa eguale a un nono di quefta la grandez- 
za de" buchi, che fono ne' capitelli , e per i quali fi (tirano le corde di bu- 
ri h 2 della, 



(i) Questi ultimi capitoli hanno bastante- 
mente tormentato non solo gì' interpetri , e i 
comentatori di Vitruvio, ma molti altri an- 
cora che hanno espressamente trattato delle 
macchine belliche, come il Valturio, il Giu- 
sto Lipsio, o che abbiano preso particolar- 
mente a dilucidare questi capitoli , come fe- 
cero il Salmasio, il Meibomio, il Buteone, 
ed altri; quindi dirò ancor' io col Barbaro: qui 
bisogno e bine , che Iddio ci ajuti . perciocché 
ne la scrittura dt Vitruvio, ne disegno d'alcu- 
no, ne forma antica si trova di queste macchi- 
ne. Gli errori scorsi negli antecedenti libri, e 
capitoli non è riuscito troppo diffìcile l'emen- 
dargli , sì per essere in minor numero, sì per- 
chè la materia è più intelligibile, riguardan- 
do cose, delle quali ne veggiamo ancora mo- 
numenti: ma queste macchine belliche, delle 
quali ora si tratta, quando furono in uso, 
erano di legno ; e non essendo meno di 400 
anni, che colla introduzione della polvere si 
sono a poco a poco andate a disusare, non 
ne è pervenuto a noi vestigio alcuno. 

Gli Storici tutti non hanno descritto mai 
nessuna di queste macchine, essendosi con- 
tentati di semplicemente nominarle, come co- 
se allora note; e lo stesso Vege/io, che acris- 
ie in tempo che ancora usavausi, in un trat- 
tato particolare de Re militari nè anche ne 
parlò: nè è da ridarsi delle figure, che cor- 
rono sotto il nome di lui, mentre sono e mal 
disegnate, e ideali, e fatte in secoli barbari, 
e posteriori . Le figure rapportate da altri so- 
no nientemeno ideali; e se si trattasse d'idea- 
re una macchina, che scagliasse pietre o dar- 
di, non riuscirebbe difficile ad ogni mecca- 
nico: ma volendosi disegnare la macchina 
tale, quale la descrive Vitruvio, non è a mio 
credere oramai piò fra i possibili. Oltre agli 
infiniti errori scorsivi, sarebbe forse anche 
così stata altrimenti la cosa, perchè i nomi 
particolari, e proprj di ciascuna parte 



indicano il più delle volte la natura, e l'es- 
senza; e perchè Vitruvio non ne descrive la 
forma, ma' semplicemente le nomina, ecco il 
primo capo dell' oscurità : il secondo sorge 
dall'ignoranza de' segni, de' quali si è servi- 
to, per indicarne le misure; giacché non ave- 
vano in quei tempi, come abbiam noi, l'uso 
di servirsi degli sressi numeri per indicare le 
frazioni, ma avevano, come pare, cifre par- 
ticolari . In questo stato di cose mi conten- 
terò, come han fatto tutti gli altri tradutto- 
ri, e comentatori, di tradurre a lettera il te- 
sto, e di unire alle osservazioni altrui anche 
le mie. per rischiarare il più che si può la 
materia, e pregare intanto il Cielo, che man- 
di un talento più perspicace e più consuma- 
to , che meglio c' illumini su questa curiosa 
parte dell' antichità . 

Molti han preteso interpretare i segni, che 
frequentemen'e s'incontrano, come di»si, in 
questi capitoli : l' interpretazione seguita da 
me è questa: 

S. come è noto a tutti, significa temis, cioè I. 
come segna il Giocondo, perchè il Filan- 
dro lo segna così :_*, significa secondo il Mei- 
bornio i del tutto: benché il Filandro, ed il 
Giocondo lo tengano per i della metà. 

.. come segna il Filandro; ovvero così' — , 
come segna il Giocondo, lo tengo per i dei 
tutto, parendomi dallo stesso segno dover es- 
sere la metà dell'antecedente. Gli altri han 
creduto, che significasse i della metà. 

9. Parimente 4 segno noto del Sicilico. 

fi. Segno della duella, e per conseguenza va- 
le ! del tutto . 

Z. Luca Peto assicura, che presso Celso que- 
sto segno denoti un sextans cioè i. Meibo- 
mio però lo prende per i; mentre da Volu- 
sio Meziano abbiamo il Dodrante segnato 
così SZ. Il Filandro, e il Giocondo lo vo- 
gliono per i del tutto. 

F. secondo il Filandro, e il Giocondo ■'. , 

ma 
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della, che debbono tenere le braccia della Catapulta 0). L'altezza poi de' ca- 
pitelli di tai buchi, e la larghezza fi formano in quella maniera. Le tavole, 
che fono da capo e da' piedi del capitello, chiamate paralleli, (i fanno grelù* 
quanto è il buco, e larghi un buco e un ottavo, ma nelf eftremità un buco 
e *. I pilaftri a deftra, e a finiftra, oltra l'incaftro, fieno alti quattro buchi, 
doppj cinque: l'incaftro *: dal buco al pilaftro di mezzo parimente J: la lar- 
ghezza del pilaftro di mezzo un buco e ': la doppiezza un buco folo: lo fpa- 
zio, ove fi (ìtua la faetta nel pilaftro di mezzo, un quarto del buco. I quat- 
tro cantoni, che fono attorno, e a fianchi, e alle fronti fi fortifichino di la- 
ftre di fèrro con chiodi di rame, o di ferro. 

La lunghezza del canaletto, che in Greco fi chiama Syrìnx (a), è per 19 
buchi: quella de' regoletti , che alcuni chiamano Buccole, e che fi attaccano a 
deftra, e a (ìniftra del canale, anche io buchi: l'altezza, e la doppiezza un 
buco folo. Si affiggono poi due regoli per fituarvi il fubbio lungo per tre 
buchi, e largo mezzo: la groftezza della buccola, che fi attacca, fi chiama 0) 
Camillo, o iecondo altri cada incaftrata a code di rondine, ed è di un bu- 
co: l'altezza \ del buco. La lunghezza del fubbio è di U) buchi 8 e \. Il 

Rullo 

ma Meibomio lo ha per significare 6 dita 
d' un piede , cioè . 

K secondo Meibomio ■'< . Giocondo, e Fi- 
landro non lo interpretano. 

f secondo Meibomio tre dira , cioè . Il 
Filandra, e il Giocondo lo hanno per ,', . 

Resterebbero a interpretare i due altri segni 
0 : : : . Il Barbaro, e il Perrault l'hanno presi 
per il segno di J. 11 Filandro, e il Giocon- 
do accennarono non essere, se non distinzio- 
ni di clausole. Ed a riflettere in quesro sen- 
so, si trovano il più costantemente usati. Così 
al principio del c. 17. qua; balista dna pon- 
do &c foramen digitorum v. e deccm pondo , 
dìgitorum vili. # viginti pondo diaitorurn x. &c. 
Non apparisce però nel contesto differenza 
alcuna fra il segno o, e l'altro - j j. Gli 
credo dunque gli stessi, ma per esattezza gli 
ho segnati, come ne* testi antichi. Ciò posto, 
mi resta avvertire, che 

1. Dove questi segni 0 : : : non erano po- 
sti col predetto significato, gli ho tolti, e 
posti a' suoi luoghi . 

2. Che non essendo probabile , che si se- 
gni prima il numero minore del maggiore, 
come sarebbe così : — S, cioè prima il quar- 
to, e poi la metà, ho corretto così S: — : e 
perchè sarebbe stata confusione l'andar se- 
gnando nelle varianti tante e tante correzio- 
ni, ne rimando i più curiosi agli altri testi 
stampati . 

3. Dove mi è paruto, che nel testo man- 
casse parola , vi ho lasciato largo , non al- 
trimenti, che fece il Barbaro nella sua tra- 
duzione . 

4.. Con tutto questo però non è il testo 
corretto abbastanza., per poter essere costan- 



temente interpretati tai segni; nè vi è siste- 
ma, in cui non s'incontrino somme ditficolià, 
(2) Benché presso alcuni Storici si trovino 
confusamente nominate le Catapulte, gli Scor- 
pioni , e le Baliste, facendo indini:icntemcn- 
te o all'una, o all'altra gettar sassi, o saet- 
te; nel nostro Autore però, come uomo del- 
la professione, si trovano distinti gli Scor- 
pioni, e le Catapulte dalle Baliste: queste 
per gettar sassi , quei due per le saette : a 
sola differenza, che gli scorpioni non erano, 
se non piccole catapulte. Scorpione* duebant, 
quos nunc HUnubaUstM ooautt, ideo sic nun- 
eupatì, quod par vis subtilibusque spiculis infe- 
rant mortem . Veget. cap. 22. lib. iv. 

(1) Fin dal cap. 2. del lib. 1. accennò Vi- 
truvio, che il buco, detto degli om >tani , e 
con voce Greca Tifir^ro* , era nelle Baliste 
(intendea anche delle Catapulte) il regola- 
tore di tutte le proporzioni, non altrimenti, 
che è il modulo nelle colonne . 

(2) Ho letto a-CfiyZ , non <rf;3 . e perchè 
così si legge nella edizione del Barbaro, e 
perchè ci avvisò il Baldo, che così sono chia- 
mati simili canaletti da Eronc, e finalmente 
perchè il canaletto in Greco si dice rCfiy3. , 
e ffÌ3 non ha significato. Il Perrault in fat- 
ti ha seguita questa correzione. 

(3) Camilluni hanno tutti i codici ; ma il 
Baldo vorrebbe , che si leggesse catillum , e 
il Perrault teamittum. 

(4) Ne' testi del Giocondo e del Filandro 
si legge così longtiudo Gjoiaminum j | | cras- 
siiudo &c. e manca la misura della lunghez- 
za : l'ho supplita dal Ccsariani per otto bu- 
chi e mezzo; oppure potrebbe supplirsi col 
Barbaro, ove si legge di nove. 



Digitized by Google 



I 



LIBRO X. 245 

Rullo (0 è largo buchi 9. La lunghezza dell' Epitolfi è di \ di buco, e la 
groflezza " 4 . Il Chelo, che fi chiama ancora manucla, e lungo buchi 3, lar- 
go e groflb \. La lunghezza del canale del fondo buchi 16*, la groflezza , 
c la larghezza \. 

La piccola colonna, colla baie prefTo terra buchi 8, larga nella bafe, 
ove fi ficca la colonna * di buco, grolla '„ e la lunghezza della piccola 
colonna fino alla punta buchi 12, larga * e *, grolla | e i. I tre capreoli 
hanno di lunghezza buchi 9, di larghezza mezzo buco, di groflezza ': la lun- 
ghezza del cardine è del buco. La lunghezza del capo della colonna è di 
un buco e *. La larghezza dell' antefiffa e di * e \ di metà di buco, la grof- 
fezza uno. La colonna più piccola che Ha dietro, che in Greco fi chiama 
Antìbajis ha 8 buchi, la larghezza è di un buco e ', la groflezza è di « « . 
11 palamento ha buchi 1 2 , di larghezza, e doppiezza quanto la colonna più 
piccola . Sopra la pìccola colonna va il chclonio , o fia il piumaccio di bu- 
chi 2 e ', alto buchi 2 *, largo 1 e *. 1 calcefi (1) del perirochio hanno due 
buchi e ': la doppiezza di due buchi c \ : la larghezza un buco e '. I cra- 
verfi con tutte le tette hanno di lunghezza buchi 10, di larghezza un buco 
e \: la groflezza anche di dieci. Il braccio è lungo buchi 7, groflo da 
baffo 11 e *,, in cima ■ e f. L'incurvatura buchi otto. 

Tutte quelle cofe fi fanno con quelte proporzioni , aggiungendo o levan- 
do : tanto che le fi fanno i capitelli più alti, che non è la larghezza, allora 
fi chiamano anatoni; fi accorrano anche le braccia, acciocché quanto meno 
quello fi tende per cagion dell'altezza del capitello, fi faccia più forte il col- 
po colla cortezza del braccio. Se poi farà meno alto il capitello, allora chia- 
mali calarono: per rimediare alia durezza fi faranno un poco più lunghe le 
braccia, acciocché fi pollano facilmente attefare; imperciocché, ficcome una 
vette, quando è lunga quattro piedi, alza un pefo con quattro (3) uomini, fe 
farà di piedi otto, l'alzano due, così le braccia, quanto fono più lunghe, 
tanto più facilmente fi attefano, e quanto più corte, meno. 



(1) Scutula, al cap. 1. del lib. vji. fac. 157., 
ji è veduco significare i mattoni, o tasselli 
commessi sul pavimento a foggia di rombi , 
o sia di scudi antichi. Nel seguente cap. 17. 
si vedrà chiamato scutula il buco degli omo- 
toni, perchè di figura bislunga, ed ovale. Qui, 
quando non voglia credersi scorso grave er- 
rore , non mi pare , che intendendo scutula 
(ter il buco, possa aver detto dovere essere di 
nove buchi. Potrebbe dunque sospettarsi, che 
debba leggersi sucula:. Ma perchè scutula si- 
gnifica ancora quei legni che si dispongono 
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per terra, per farvi scorrere sopra le navi o 
altri pesi, chiamati volgarmente rulli; ho la- 
sciato nel testo scutula . 

(4) Carchebi non è voce nota , il Barbaro 
legge tracheti, il Laezio con più vcrisimi- 
glianza Carchesia , e perciò ho corretto Car- 
chesia . 

(3) Ognuno comprende che debba leggersi 
qui quanti n . non ostante che tutti i codici 
abbiano quinque. Quatuor in fatti lesse e tra- 
dusse il Perrault. 
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te a 1 x^-j — a jg^s, ' ■ : — 4 
CAPITOLO XVL 

Della cojlruyoru delle Balifie . 

H. Spiegata la coftruzione delle catapulte, e le membra e loro pro- 
porzioni. Or le corruzioni delle bali Ite fono varie e diverfe, benché 
per produrre uno fteflo effetto : ve n' ha in fatti di quelle, che ope- 
rano con manovelle e perirochj, altre con molte taglie, altre con 
argani, ed alcune fin anche con timpani. Tutte le balille però fi proporzio- 
nano alla data grandezza del pefo del faflo, che deve efla fcagliare; quindi è, 
che non fon per tutti quelle regole, ma folo per chi ha dall'aritmetica ap- 
prefo il fommare, e il moltiplicare. 

Si fanno per efempio ne' capitelli i buchi, per il vano de* quali fi flirano 
le corde o di capelli fpecialmente di donne, odi nerbo, e quelle fi prendono 
a proporzione della grandezza del pefo della pietra, che dee lanciare la ba- 
lilla, non altrimenti che fi fa nelle catapulte dalla lunghezza delle faette. Or 
acciocché pure coloro, che non (anno nè di geometria, nè di aritmetica, le 
trovino pronte, e non fi veggano imbarazzati in occafione di guerra, efporrò 
e quello, che ho imparato io fteflo colla efperienza, e quello, che mi è flato 
inlegnaro da' maeftri : e le infegnerò riducendo le raifure Greche a quelle mi- 
fure, che corrifpondono a* peli noftri. 



CAPITOLO XVII. 

Delle proporzioni delle Balifle. 

Quella bali Ma dunque, che dee gettare un faflo di due libbre, avrà 
il buco nel capitello largo 5 dita: fe di quattro libbre, dita 5: (t) fe 
di fei libbre, dira 7: fe di libbre 10, dita 8: fe di 20 libbre, di- 
ta 10: lè di 40 libbre, dita 12 e * e ,\ : fe di 60 libbre, dita 13 
e i di dito: fe di 80 libbre, dita 15: fe di 120 libbre, piede 1 e ', e un 
dito e mezzo: fe di 160 libbre, piedi 2: fe di 180 libbre, piedi 2 e dita 5: 
fe di 200 libbre, piedi 2 e dita 6: fe di no libbre, piedi 2 e dita fe 
finalmente di 250 libbre, piedi II e ! (a). 

Stabilita 



(1) Uniformemente e nel Cesari ani , e nel intendere, come intese il Perrault, fra le sei, 

Durantino qui si legge m sia il foramine di e le sette dita, mentre avrebbe piuttosto se- 

digùi vi. Se de sei libre, sia de digiti vi 1. Bi- coudo il solito detto viS. , cioè sei dita e 

sogna dunque che nel Codice Latino, ch'eb- mezzo. Il Barbaro dice, se di otto, dita sette. 

bero avanti, vi fosse quello, che pare già O I* una , o l'altra lettura è necessaria per 

che manchi in tutti quei che oggi abbiamo, supplire il testo chiaramente mancante, 

cioè ti sex pondo avanti a digiiorum vii. Nè (2) Giovanni Buteone credette di aver tro- 

in fatti è probabile, che avesse Vitruvio vo- vate colle regole Geometriche, e Aritmeti- 

luto dire digiiorum vi. & digitorum v 11. per che le vere proporzioni de' buchi ; ma sono 

così 
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Stabilita (0 dunque che farà la grandezza del buco, che in Greco fi chia- 
ma Peritretos, fi deferiva uno feudo, che abbia in lunghezza buchi 2 e * e', 
e di larghezza due e un fello: fi divida per metà la linea descritta, e fatta 
tal divifione, fi riftrignano l'eftremità di quefta figura, acciocché venga obli- 
qua, cioè per lunghezza una fetta parte, e per larghezza, dove viene la pie- 
gatura, una quarta parte: dove poi è la piegatura, e fi avanzano le punte 
degli angoli, e girano i buchi, e fi riftringe la larghezza, fi pieghino in den- 
tro per la Ietta parte. Il buco dunque fia più lungo tanto, qua ita è la grof- 
fezza dello F.pi%jgis. Formato che farà (»), fi dittnbuifea l'elfremita in m do, 
che venga il contorno dolcemente girato: la doppiezza del medefimo farà 
di \ di buco, e più di I barilotti fi fanno di buchi due e \ : la larghezza 
un buco 1 t\t\: la grettezza fenza ciò che va nel buco, un buco e *: la 
larghezza all'eftrcmità un buco e *, : la lunghezza de' pilaftri buchi ^ e * e, 1 *: 
la curvatura la metà del buco: la grettezza \ e ': al mezzo fi aggiunge di lar- 
ghezza, quanto fi è fatto pretto al buco nella deferizione: di larghezza, c 
grettezza buchi 5, l'altezza J. II regolo, che Ita nella menfa , è lungo bu- 
chi 8, largo e gretto la metà del buco: la lunghezza del cardine bu^hi 2 e 
la grettezza, buco 1 : la curvatura del regolo un ,'. e * di *«: la larghezza c 
grettezza del regolo etteriore altrettanto: la lunghezza, che darà la fletta pie- 
gatura, e la larghezza del pilaftro, e la fu* curvatura di ,* s . I regali lupe- 
riori faranno eguali agl'inferiori di *« : le traverfe della tavola faranno * e 
di buco: la lunghezza del fufto del climaciclo buchi 13, la grettezza 

L'intervallo nel mezzo avrà di larghezza un quarto di buco, di grettezza 
un'ottavo, e un J d' : la parte del climaciclo fuperiore, la quale (la vicino alle 
braccia, ed è congiunta alla menfa, fi divide per rutta la lunghezza in parti 
cinque: di quefte le ne danno due a quella parte, che i Greci chiamano Cbe- 
lon : la larghezza : la grettezza ; : la lunghezza buchi 3 e mezzo e \ : quello 
che avanza del Cbelon \ buco. Il (o plinrigonaro e un ficilico. Quanto ri- 
guarda all'attone, che fi chiama fronte trafverfario , farà di buchi 3: la lar- 
ghezza de' regoli interiori ,\ di buco, la grettezza ,\ e I di ,*, : nel chelone vi 
va una fafeia, che ferve di copertura alla coda di rondine, ed è di J : le erte 
del climaciclo fono larghe 5 ,, grotte buchi 12 \: la grettezza del quadrato, che 
va al climaciclo, è di in punta ,\ . Il diametro dell'atte rotondo farà eguale 
al chele : ma pretto le clavicole \ meno ,', . La lunghezza degli fperoni farà 
di,* , e *: la larghezza al fondo ,* : la grettezza di fopra, è di \ e ,'. . 

La baie, che fi chiama efebara^ farà lunga buchi : Panribafe bu«.hi 4: 
la grettezza e larghezza d'ambedue di buco, ficchè formano la metà dell'al- 
tezza e U : la colonna avrà di larghezza, e grettezza buco 1 ': quanto ali al- 
tezza, non fi regola col buco, ma farà tanta, quanto farà di bifogno per 

l'ufo: 

così aliene dallo stile di Vitruvìo le sue cor- batur santità. Ciò perche ai cap. 2. del lib. I. 
rezioni, e così poco importanti per l'intclli- abbiamo letto chiamato TtfnptiTo» il buco del- 
genza della costruzione della macchina, che la balista. 

non ho stimato farne uso. Ved. nel Laezio (a) Il Turnebo vorrebbe leggere: circum le- 
a questo capitolo. vipentur extrema. 

(1) Il Filandro vorrebbe, che qui si legpes- (3) Alcuni leggono Pleniigonatos , altri Plin- 
sc: L'uni ergo foraminis, quod Grasce irtftr^Tw tigomatos, altri Pterigomatos . 
aypelLuur, magnitudo fucrit instituta , descri- 
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l'ufo: la lunghezza del braccio farà buchi 6: la groflezza alla radice alla 
cima ,', di buco . 

Ho date delle catapulte, e delle balifte le proporzioni, che io ho fti- 

mate le più proprie: non tralafcerò per tanto d'infegnare, come meglio po- 
trò in ifentti, la maniera di caricarle collo (tiramento delle corde, fieno di 
nerbo, o di capelli. 



CAPITOLO XVIII. 

Della maniera di caricare le Balijie , e le Catapulte . 

Bisogna prendere de' travi ben lunghi, e fopra i medefìmi attaccare gli 
occhj, per impernarvi il fubbio: a mezzo de* travi fi fanno.dclle intac- 
cature, e vi s incaftrano i capitelli delle catapulte ben fermati con 
zeppe, affinchè nello ftirare non fi muovano: indi s'immettano ne' ca- 
pitelli de' barilotti di bronzo, e in elfi van fituati le cavicchie di ferro, che 
i Greci chiamano Epifibidat: indi fi padano per i buchi de' capitelli i capi 
delle funi fino all'altra parte, e fi legano al fubbio, il quale fi fa girare colle 
manovelle, finché le funi tirare abbiano ambeJue, al tocco delle mani, un 
fuuno eguale; allora fi fermano con zeppe ne' buchi, affinchè non pollano ral- 
lentai. Così della ftefla maniera fi fhra col fubbio la fune, che fi pala per 
l'altro buco, finché facciano fuono eguale; così con quelle zeppe che ferma- 
no, fi caricano le catapulte colle regole muliche del fuono (•). 



E 



CAPITOLO XIX. 

Delle Macchine da Oppugnare, 

Ho parlato, quanto ho potuto, di quefte cofe, mi refta ora trattare 
delle cofe appartenenti all'elpugnazione, cioè delle macchine, colle 
quali poflono e vincere i comandanti, e difenderli le città. La pri- 
ma, che s' inventale per oppugnare, fu l'ariete, e fu così. 
I Cartaginefi fi accamparono per battere Cadice : ed avendo alla prima 
prefo il cartello, s'ingegnarono di demolirlo; e perchè non ebbero finimenti 
a proposto, prefero un trave, e foftenendolo colle mani, frequentemente per- 
cuotevano colla tefta Torlo del muro, e così abbattendo il primo ordine di 
pietre, e di mano in mano gli altri, rovefeiarono tutta la fortezza. Dopo di 
ciò un certo fabbro di Tiro, chiamato Pefafmeno, mollo da quella prima 

invenzione , 

(i) Questo è uno de'motivi, che accennò possibile cavarne la figura deHc Catapulte, e 
Vitruvio al cap. i. lib. i. della necessità, che delle Baliste, e non attribuirà a mia poca di- 
na l'Architetto d'intendere di Musica. Ognu- Jigenza il non avere rischiarata più degli al- 
no avrà colla lettura de' precedenti capitoli tri questa materia, 
bastantemente compreso quanto sia oggi im- 
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invenzione, fermò un'antenna, ed a quella fofpefe , a f;mig!ianza di una bi- 
lancia, un'altro palo a traverfo; e così a forza de' gran colpi, col tirare in 
dietro e rifpignere, gettò a terra il muro di Cadice. 

Cetra Calcedonefè fu poi il primo , che vi fece la bafe di tavole con 
delle ruote, e fopra vi compofe con pali dritti e traverfi una capanna: e in 
quella fofpefe l'ariete, coprendola di quo) bovini , affinchè vi ftefle fìcuro, chi 
dovea ((are fotto quella macchina ad abbattere il muro; e perchè era di len- 
to moto, la chiamarono teftuggine dall'ariete. Quelli furono i primi principj 
di quefle fpecie di macchine; ma poi quando Filippo, figliuolo di Aminta, alle- 
diava Bizanzio, Polido Tettalo fe ne fervi in molte rogge, e più facili: da 
cofìui l'apprefèro Diade, e Cherea, i quali militarono lòtto Alellandro. Quin- 
di Diade dimoftrò per ifcritto la fua invenzione delle torri ambulatorie , le 
quali egli foleva far trafportare in pezzi dall' efercito , e di più il fucchiello, 
e la macchina 'per falire, colla quale fi poteva entrare in piano fopra al mu- 
ro, come anche il corvo demolitore, che alcuni chiamano grue(i): fi ferviva 
ancora di un'ariete colle ruote, e ne lafciò ferino il modo. 

Così quefti dice, che non debba farfi torre, che fia meno alta di 60 cu- 
biti, e larga di 17; e che debba la cima riftringere un quinto delia baie: 
che i travi dritti fieno da piede per tre quarti , da capo per mezzo piede : 
che bifogni fare quefla torre a dieci palchi con fineftre per tutte le parti ; e 
che la malfima torre poffa efìere alta 120 cubiti, e larga cubiti 23 i, reltrin- 
gendola al di fopra per un quinto della bafe, i travi dritti fono di un piede, 
e fopra mezzo. Quella torre grande la faceva a 20 palchi, ed a cialcun pal- 
co un parapetto di tre cubiti : coperte finalmente di cuoj crudi , per alhcu* 
rarle dai faettamenti . 

La collruzione della teftuggine coli' ariete era limile. Era larga cubiti 30, 
alta oltre del tetto 16: l'altezza del tetto dalla gronda alla cima cubiti 7: 
era alta anche di più , mentre fui mezzo del tetto aveva una torretta larga 
non meno di cubiti 12, e s'inalzava per quattro tavolati, fopra l'ultimo dei 
quali fi fituavano gli feorpioni , e le catapulte, e in quei di fotto fi confer- 
vava quantità grande d'acqua, per eftinguere il fuoco, fc mai vi fi appicca- 
va. In elsa fi fìtuava la macchina per l'ariete, la quale in Greco fi chiama 
Criodoce, cioè vi fi poneva un fubbio lavorato a torno, fopra cui andava fitua- 
to l'ariete, che fpinto innanzi e indietro dalle funi, produceva grandi effetti: 
era quello coperto di cuoi frefehi a fìmiglianza della torre. 

Così poi egli deferive la bruttura del Succhiello. Faceva, come fuol firfi 
nelle catapulte e nelle balille, la macchina come una teftuggine, e in mezzo 
un canale retto da pilaftri lungo cubiti <;o, e alto uno, e in eflo fi fìtuava a 
traverfo un peritrochio : in fronte a delira e a fini lira erano due taglie, per 
mezzo delle quali fi muoveva un trave colla punta ferrata, che era in quel 

1 t canale ; 

(1) Terebra è noto, ch'era un grosso sue- entrare in piano sulle mura. Il Corvus , o 

chicllo, di cui servivansi gli antichi per bu- Corax Giusto Lipsio pare che creda essere lo 

care un muro. L' asceniens machina poi era stesso, che il Lupus; e del lupo scrisse Vesc*. 

un lungo ponte di legno, che tenevano inca- in modum forfait dentatum ferrum , quem Lu- 

vicchiato da' piedi , ed eretto vertical.nente pum vocant . Serviva per all'errare e tirar sù 

in fronte alle torri per sbassarlo, quando dentro le mura o gli uomini, o l' ariete 1 o 

«rano a portata del muro, e così per esso ogni altra macchina. 



1 
t 
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canale : {otto lo (retto canale vi erano de' fubbj (0 fermi , i quali rendevano 
più frequente, e più veemente il moto: (òpra il trave, che vi era, fi girava 
una volta per coprire il canale, e per attaccarvi i cuoj frcfchi, de* quali era 
coperta la macchina. 

Non trattò del Corvo, perchè confiderò non edere quella macchina di 
ufo alcuno. Mi fon bene accorto, che egli promife folamente, ma non ne 
fpiegò , la corruzione della (a) fcala, che in Greco fi chiama Epibatbra , e 
delle altre macchine da mare, per le quali fi può entrare dalle navi. Ho e f po- 
lio la collazione delle macchine, come le deferive Diade: mi rella ora ad 
efporre quello, che mi pare utile, e ho apprefo da' maeftri . 



CAPITOLO XX. 

Teftuggine per riempire i fnfft. 

La teftuggine, che fi fabbrica per riempire i foflì, e colla quale fi può 
anche accodare fino al muro, fi fa in quello modo» Si fa una bafe, 
che in Greco fi chiama Efcbara, quadrata, cioè di piedi 25 per ogni 
lato: e quattro traverfi, i quali fono legati da due altri aiti ,'. , lar- 
ghi la metà: quefti traverfi fieno fra loro dittanti un piede e mezzo in circa; 
e in ciafeuno loro intervallo fi pongan fotto degli arbofcelli, the in Greco fi 
chiamano ^4maxopodes, dentro i quali girano gli aifi delle ruote dentro occhj 
di ferro» Quefti arbofcelli vanno fatti in modo, che abbiano alla tefta de bu- 
chi, per i quali pattando le manovelle, fi pollano far girare, acciocché giran- 
dofi quelli arbofcelli, fi polla andare o innanzi, o indietro, o a delira o a 
finirti a, o diagonalmente, ove bi fognerà. Vanno inoltrò Alila bafe due travi, 
che fporgono da ambe le parti piedi lèi , e attorno a quefti fporti fi affiggo- 
no due altri travi, che fporgano fette piedi, grolfi e larghi quanto ì deferitti 
nella bafe. Sopra quefto telaro fi erigono delle impofte accoppiate, alte fuori 
delle cime piedi p, doppie per ogni verfo un piede e un palmo, dittanti l'una 
dall'altra mezzo piede; e da fopra vengono ferrate da travi commetti: fopra 
quefti travi fi lituano le razze incaftrate l'una nella punta dell'altra all'altez- 
za di piedi 9: fopra le razze va un trave quadrato, col quale lì legano tutte 
le razze. Quelli tutti fono tenuti da paradolfi (j) filli attorno, e coperti da 
tavole faccialmente di palma, o pure di ogni altro legno, che fia il più ro- 
butlo, fuorché di pino, o alno; mentre quelli fono fragili, e facili ad accen- 
devi. 

(1) Il Barbaro 1 il Salmasio, il Turnebo , sopra ascenderti machina. Il Greco im/3*5;* 
il Laezio, e tutti hanno col confronto rico- in fatti vuol piuttosto significare ascensu, che 
nosciuto, che buona pane di quelle cose, che accétta. 

dice qui Vitruvio, sono tratte dal trattato di (3) Caprcoli, o sieno razze, pare che qui 
Macchine di Ateneo. Or qui il Greco d'Ate- facciano le veci de' Carttherii , cioè Puntoni, 
neo ha xvXiApw -, onde riuscì facile al Laezio e sarei tentato a credere di doversi leggere 
di correggere tori, ove si era letto sem- Cantileni non Caprcoli, non essendo stiracchia- 
pre tuti. t ta niente la correzione. Comunque 6ia, que- 

(4) Credette il Fcrrault, che qui si debba sti Laterarii almeno fanno io stesso ufficio, 
leggere ascensu, non accessit, e che questa che i Paradossi detti altrove tempia; ho per- 
maccbjna sia la stessa, che ha nominata poco ciò tradotto paradossi. Ved. not. 1. face. 78. 
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derfi . Attorno all' intavolato s in ceffono de' graticc) di piccole verghe Oretta- 
mente teftute : e poi fi cuopre tutta la macchina attorno di cuoj frefchi , e 
più nuovi che fi può, cuciti a doppio, e imbottiti d'alga, o paglia macerata 
in aceto ; e così faranno efenti dalle percofle delle balifte, e dalla violenza 
del fuoco. 



CAPITOLO XXI. 

Di altre Tejìugginì. 

Evvi un'altra fpecie di testuggine, la quale tiene tutto, come la già 
deferì tra, eccetto che le razze: ma tiene intorno un parapetto, e 
merli di tavole, e da fopra una gronda inclinata, legata al di fopra 
con tavole e cuo] ben inchiodati : vi fi Mende poi fopra un fuolo di 
creta impattata con capello di groffezza tale, che non poifa affatto nuocere il 
fuoco alla macchina. PoiTono quelle macchine farli fino a otto ruote, fe mai 
bi fognarle, e fe la natura del luogo il richiedelTe. 

Le teftuggini, che fi fanno per gli fcavamenti, in Greco fi chiamano 
Origety hanno tutto come le defentte: ma fi fanno colle fronti ad angoli di 
triangoli, acciocché i dardi, che vi fi (cagliano dal muro, non incontrino 
una fronte piana ; ma cosi sfuggendo per ì fianchi , rellino difefi , e fenza pe- 
ricolo gli fcavatori , che vi fono dentro . 

Non mi pare fuor di proposito dire, in qual maniera fece una teftuggine 
Agetore Bizantino. Avca di bafe per lunghezza piedi 60 , per larghezza 18: 
i dritti, che fi alzavano fopra il telaro, erano quattro, comporti di due travi 
comincili per l'altezza ci alcuno di piedi 36% e per groffezza un piede e un 
palmo, per larghezza un piede e mezzo. Avea la bafe otto ruote, colle quali 
li girava; ed era l'altezza loro di piedi 6 e tre quarti, la groffezza di piedi 
tre, compolle di tre pezzi di legno, e commeffe l'uno colf altro a coda, e 
legate con ladre di ferro battute a freddo: giravano anche quelle dentro ar- 
bofcelli, o vogliam dire amaxapodi: fopra il palco di travicelli, che era fopra 
la bafe, forgevano per dritto le imporle di piedi 18 e un quarto, larghe tre 
quarti, e graffe ,'. e i : diftanti fra loro 1 e tre quarti: fopra quelle un giro 
di architravi fermava tutta la macchina, ed erano larghi piede 1 e un quar- 
to, graffi tre quarti: venivano fopra le razze alte piedi 12: fopra le razze 
era pollo un trave, che ne univa le commeffure. Avevano parimente i para- 
dotli a travedo, fopra i quali un tavolato attorno attorno ne copriva il di 
/otto. Aveva in oltre un palco in mezzo fopra a travicelli, che ferviva per 
fituarvifì gli feorpioni, e le catapulte: vi erano anche alzati due dritti com- 
meffi di piedi 35, graffi un piede e mezzo, larghi piedi due, uniti colle tette 
per un trave a traverfo a coda di rondine, e per un'altro in mezzo fra i due 
erti , e legato da lallre di ferro : fopra i quali erano fituati alternativamente 
de' travi fra i dritti e il traverfo , puntati fra i manichi e gli angoli : era- 
no ivi due affi fatti a torno, a* quali erano legate le funi, che tenevano 
1' ariete . 

I i 2 Sopra 
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Sopra la teda di coloro, che maneggiavano l'ariete, era vi un parapetto, 
fatto a fòggia di una torretta , ove potettero (larvi fenza pericolo due faldati 
al ficuro, per feoprire, ed avvifare ciò che faceflero gl'inimici. Aveva que- 
llo ariete dì lunghezza piedi 106, di larghezza da fondo un piede e un pal- 
mo, di groflezza un piede: riftretto poi alla tefta fino a un piede di larghez- 
za, e di groflezza ', e i . Aveva anche quefto ariete un roftro di ferro duro, 
cerne fogliono avere le galee, e dal roftro partivano 0) quattro ladre di ferra 
di circa piedi 15 incastrate nel trave: in oltre, dalla tefta fino al piede del 
trave vi erano ftirate quattro farte graffe otto dita, torte come quelle che 
reggono l'albero della nave dalla poppa alla prora; ed erano quefte farte le- 
gate da altre a traverfo, che giravano attorno aita diftanza di un palmo e 
un piede: era tutto l'ariete coperto di cuoj frefehi : ove poi pendevano le 
funi , che ne legavano la tefta , vi erano quattro catene di ferro , anch' effe 
coperte di cuoj frefehi . 

Aveva finalmente dallo fporto del tavolato legata alle farte grandi una 
caffa ben commeffa ed inchiodata, onde fi potea facilmente, e fenza fdruccio- 
lare giungere al muro (opra le medefimc, effendo ruvide. In fei (») maniere 
fi muoveva quefta macchina, per dritto, per fianco, adeftra, e a finiftra, ed 
anche tirandola dritta su in alto, o calandola baffo. Si alzava la macchina 
fino ad abbàttere un muro di circa io» piedi: parimente di fianco a delira o 
imiftra fi effondeva non meno di 100 piedi. La maneggiavano 100 uomini, 
effendo del pefo di quattro mila talenti, che fono 480 mila libbre. 

fc g S^^ -^x ^^^^^ ^±=t=±=,^ ^ 

CAPITOLO XXII. 

1 Delle Di/e/e. 

H3 già fpiegato quel , che mi è fembrato più a propofito intorno agli 
feorpioni, catapulte, balifte, ed anche alle teftuggini, ed alle torri, 
e chi fieno flati gl'inventori, e come fi debbano fare. Non mi è 
k paruto neceffario fcrivcrc anche delle fcale, delle gabbie, e delle 

altre cole, che fono di facile ftruttura: quefte in fatti le fogliono far da per 
loro gli (teffi foldati, né fervono fempre in tutti i luoghi, nè della medeii- 
ma ftruttura; mentre differifeono difefe da difefe, e le~fortificazioni di ciafeu- 
na nazione: diverfamente per efempio fi coftruifeono le macchine contro gli 
audaci e temerarj , che non fi fa contro gli accorti, o contro i timidi. Da 
quefto trattato però potrà, chi vi porrà attenzione, fare fcelta fra tante cofe, 
e comporre fenza bifogno d'ajuto ficuramente cofe nuove atte alle contingen- 
ze, e ai luoghi. 

Della 

(1) Il Perrault credette il quatunr apparto- l'aver potuto un copista segnare l'uno per 
nere a peduiti, onde trovava soverchio o il l'altro. Ciò perchè egli riduce i moti a tre, 
quaiuor , o il XV. In tanta confusione ed uno per dritto, l'altro per fianco, e il terzo 
oscurità di cose e di parole, è compatibile per alto. Ma come ognuno di questi tre moti 
ognuno. si può considerare duplicato, ho creduto do- 

ta) Vorrebbe il Perrault, che qui si leg- ver lasciare nel testo la comune lettura di sex. 
gesse III. molis , non VI. essendo cosa facile 
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Della difefa poi non fi può dar regola per ifcritto: mentre le macchine, 
che armano i nemici, non fono fecondo le nofrre regole; onde il più delle 
voice fono le loro fui fatto con una pronta acutezza d' ingegno fenza mac- 
chine fracaflate. Così per efempio fi narra accaduto ai Rodiotti . Era in Rodi 
l'architetto Diogneto, a cui fi corrifpondeva ogni anno dal pubblico un'ono- 
rifico foldo per la profemone. Capitò in quel tempo in Rodi da Arado un 
altro architetto per nome Callia; e radunata udienza, moftrò un modello di 
muro, con fopra una macchina fu di una nizza, e con quella fofpendeva, e 
trafportava dentro il muro una Elepoli (0, che vi fi^ accoftafle : avendo ve- 
duto, ed ammirato quello modello i Rodiotti, tolfero a Diogneto l'annuo 
affegnamento , e conferirono la carica a Callia. 

Frattanto il Re Demetrio, che fu per l'oftinazione foprannomato Polior- 
cete, avendo mo(Ta guerra contro Rodi, menò feco Epimaco, famofo Architet- 
to Ateniefe. Coflui in fatti ammarini una elepoli con infinita fpefa, e fon-i- 
mo fapere e fatica, mentre aveva quella di altezza 125 piedi, e 60 di lar- 
ghezza, e la fortificò con cilizj di ferro, e cuoj frefchi in modo, che avreb- 
be potuto ficuramente refiftcre al colpo di un faflb di 360 libbre (cagliato da 
una balilla. Pelava tutta la macchina 360 mila libbre. Or eflendo (tato dai 
Rodiotti richiedo Callia, perchè animarmi ile la fua macchina contra l' elepoli, 
e la trafportafTe dentro le mura, come avca premerlo, dilTe non poterfi fare; 
mentre non in tutte le cofe va la ftefla regola, ma ve ne fono di quelle, 
che hanno l' effetto tanto in grande, quanto ne' modelli piccoli: altre, che 
non fe ne può far modelli, ma che tanto poffono efeguirfi: ed altre final- 
mente, che fembrano verifimili ne* modelli, ma poi volendoli trafportare in 
grande, fvanifcono, come fi può da quello ricavare. Si fa col fucchiello un 
buco di mezzo dito, di un dito, e fino a un dito e mezzo: ma fe fi volelTe 
per la fteffa ragione fare di un palmo, non è podìbile ; di mezzo piede poi, 
o maggiore non è all'atto nemmeno da penfarfi : così del pari quel , che fi 
vede fatto in modelli piccoli, non è difficile farfi anche in una grandezza 
mediocre, ma non fi può però confeguirc lo iìeflb in grandezza maggiore. 
Quando fi avvidero d' effere fiati così ingannati i Rodiotti , i quali avevano 
fatto vergognofo torto a Diogneto, e videro il nemico pertinacemente acco- 
llarfi, e la macchina preparata per afTalirc la città, temendo il pericolo della 
Ichiavitù, e il prolfimo eccidio de' cittadini , fi protrarono a pie di Diogne- 
to', pregandolo di dar foccorfo alla patria. Quelli ai principio ricusò di far- 
lo{ ma dopo che fi portarono a pregarlo le innocenti donzelle, e i ragazzi 
coi facerdoti , fi obbligò , ma col patto che folle fiata fua , fe mai la prendea , 
la macchina. 

Ciò riabilito , in quella parte, onde doveva accollare la macchina, fece 
un buco nel muro, e ordinò, che tanto il pubblico, quanto i privati andafle- 
ro per quel buco a gettare di là dal muro, per mezzo de' canali fattivi, quan- 
to avevano d'acqua, fterco", e fango. Effendo dunque per tutta la notte fiata 

ivi 

(1) Helepolis, avverte il Filandro, derivare differisca dalle altre descritte ne' capitoli ari- 
da <a», che significa abbattere, e ro>.vt, che tecedenti, e non chiamate Elepoli, non sa- 
significa cittì. Certo si è, e dagl'Istorici, e prei dirlo, se non fosse, che sia nella gran- 
dalia seguente descrizione essere una torre, e dczza . 
una torre di smisurata grandezza; ma in che 
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ivi gettata gran quantità d'acqua, di fango, e di Aereo, il dì feguente ac- 
codandoti l'elepoli, prima che fi avvicinaile al muro, fpinta dentro l'umida 
voragine v'incagliò, nè potè più avanzarfi, ne ritirarti" quindi Demetrio, 
che fi vide ingannato dal fapere di Diogneto, partì colla fu a armata. E i 
Rodiotti liberati dalla guerra colf aftuzia di Diogneto, gli rendettero pubbli- 
che grazie, e lo gratificarono di tutti gli onori, ed ornamenti: Diogneto 
trafportò dentro la città l'elepoli, la lìtuo in pubblico, evi fcrifle: Diogneto 
fa al popolo un dono di quejìo bottino* Da ciò fi vede, che per la difefa non 
fervono tanto le macchine, quanto il fapere. 

Lo fteflo avvenne in Ch'io, ove avendo gl'inimici ammannite fulle navi 
le macchine delle fambuche (a), di notte i Chii gettarono in mare avanti il 
muro terra, arena, e pietre: quindi avendo quelli voluto il dì feguente ac- 
codarti, ti arrenarono le navi fopra quei banchi, che erano fott' acqua, fenza 
potere nè più accodarti al muro , nè ritirarti : onde furono ivi trafitte dai 
fuochi (j) , ed incendiate . 

Anche quando la città d'Apollonia era attediata, e i nemici penfavano 
cavare una mina, e penetrare inavvedutamente dentro la fortezza: eflendo fla- 
to ciò dagli efploratori avvifato agli Apolloniefì, sbigottiti dalla nuova per il 
timore, non fapendu che partito prendere, fi erano perduti d'animo, perchè 
non poteano fapere nè il tempo, nè il luogo, onde sbucafTero gl'inimici. Al- 
l' ra fu, che Trifone Aleffandrino, che vi facea da Architetto, difegnò molti 
fcavamenti da dentro il muro, per i quali fi ufeiva fino fuori, ma non oltra 
un tratto di faetta , e in tutti vi appefe de vati di bronzo : di quelli quei , 
ch'erano appefi nello fcavamento, che corrifpondeva dirimpetto alla mina dei 
nemici, cominciarono a rimbombare ai colpi de* ferri ; e così fi feoprì la di- 
rezione, per la quale penfavano i nemici per mina penetrare dentro la città. 
Ciò faputo, preparò de' vati d'acqua bollente, e di pece, fterco umano, ed 
arena rovente per farne cadere fui capo de' nemici: quindi di notte fece molti 
buchi , per i quali a un tratto verfandonc , ammazzò tutti gì' inimici , che fi 
trovavano in quel travaglio . 

Parimente in Martiglia, mentre era a (Tediata, e vi avevano i nemici fat- 
te più di 30 mine, infofpcttitifi i Marfigliani, sbafarono molto più tutto il 
fatto, che era attorno al muro, e così tutte le mine andarono a sboccare nel 
follo; e in quei luoghi, ove non fi trovava folio, fecero da dentro il muro 
una gra ridilli ma profondità e di lunghezza, e di larghezza, come una ptfeina, 
appunto dirimpetto alla direzione della mina, e la riempirono ci' acqua di 
pozzi e di mare. Così, allo sboccar che vi fece la mina, la gran quantità 
d' acqua , che vi entrò , abbattè i foftegni , e quei che vi fi trovarono , tutti vi 
morirono opprefli dalla quantità dell'acqua, e dalla ruina del fofso. Ivi mede- 
fimo, 

(1) Vegerio al cip. 21. lib. iv. trattando (a) Sambuche dicevansi le scale, che si a in- 
de* modi da riparare a' danni di tali elcpoli, mannivano sopra le navi, per iscalare un 
dice il primo essere d'incendiarle, e per se- muro d'una città marittima. Sambuca, pcr- 
condo racconta questo fatto de' Rodiotti, ma chè la scala alzata formava colle funi una 
diversamente : cioè, che avessero questi fat- figura simile allo strumento musicale, detto 
to un fosso sotterraneo in quel sito, per do- Sambuca. 

ve dovea passare la torre, e che perciò pas- (3) Malleoli velut sagina sunt, & ubi aihee- 
sandovi il dì seguente, vi affondasse in ino- serint, quia ardente! sunt, universa conflagrarli. 
do da non potersi più muover:. Vcg. cap. 18. lib. ili. 
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(Imo, quando fì ergeva il terrapieno dirimpetto al muro, e fi alzava il lavoro 
con tronchi d'alberi, (cagliando colle balille fpranghe di ferro roventi, manda- 
rono a fuoco tutto l'apparecchio. Quando in oltre accodarono la teftuggine 
coli' ariete per battere il muro, calarono un calappio; e legato così V ariete, 
girando cogli argani un timpano, ne fofpefero il capo, nè fecero offendere il 
muro: e finalmente fracafsarono tutta la macchina con palle di fuoco, e colpi 
di ballila. Così tutte quefte città fono rimafte con vittoria libere non per ope- 
razione di macchina, ma per ingegno degli Architetti contro le operazioni 
delle medefime. 

PERORAZIONE. 

In cjuefto libro ho raccolte le corruzioni, che ho ftimato le più utili, 
delle macchine e di pace, e di guerra. Ne' primi nove ho già trattato di ogni 
genere, e delle fue parti, acciocché cosi il corpo intero comprendefsc in dieci 
libri tutte le parti dell' Architettura . 

Dalla lettura medesima di questi ultimi capitoli avrà ognuno da se compreso quanto 
e per la materia in se, e per la brevità dell'Autore, e per l'ignoranza de' copisti sieno 
oggi oscuri. Se la scienza moderna della Guerra fisse la stessa che l'antica, mi sarei 
ingegnato di ridurli a quella chiarezza, alla quale mi lusingo d'aver ridotto rutto il resto, 
che riguarda l'Architettura Civile, come quella, che è tuttavia, o per dir meglio, dovrebbe 
essere tuttavia la stessa. Per quel che tocca dunque la Militare, riducendosi oggi a pura 
erudizione istorica , quando questo poco non basti , ognuno sa quanto ne hanno sericeo e 
il Valturio , e Giusto Lipsio , e il Follare , ed altri , e si possono volendo riscontrare . 

IL FINE. 




Digitized by Google 



2 57 



INDICE GENERALE 

DELLE COSE PIÙ NOTABILI 

e delle Voci d'Arte Italiane. 

Siccome le Materie di tutti questi dieci Libri si trovano distribuite in diversi Capitoli, questo 
ha fatto, che in alcuni casi mi son conuntato di citare tutto un Capitolo, senza allungare 
inutilmente /' Indice colla numerazione di tante parti d' una stessa materia , delle quali 
si tratta in quello stesso Capitolo . // numero preceduto da tu specifica la nota , ovest tratta, 
di quella tal voce , o cosa . Il numero solo disegna la facciata . 



Abaco fac. 66. ój. 25. negP intonachi, co- 
li roc s' intenda a, Li fac. 162. 
Abete lib. II. 43. che nasce di qui, e di là 

dell' Apennino 4Ó. 
Abitazioni per la famiglia all'uso Greco 143. 
Abitazioni diverse secondo i diversi climi 1 3 j. 
Acanto 36. j£. 
Accanatalo 63. 
Accio 203. 

Aceto riduce il piombo in cereso 173. il ra- 
me in veidcrame 173. ammollisce le perle, 
e le ova L&8. 

Achinapolo 21 e. 

Acqua, cpine si trovi cap. l» lib. Vili. 178. 
piovana cap. 2* lib. Vili. lSo. minerali 
cap. 3. 4. lib. Vili, come si provi cap. &. 
lib. Vili. ìyo. livellare cap. d. lib. Vili. 191. 
condurre cap. 7. lib. Vili. 192. nel piom- 
bo nociva lo.y 

Acquidotti cap. 7. lib. Vili. 192. intoppi na- 
turali 193. 

Acroterj sopra i frontespizj jo. per promon- 
tori L2iL 

Adriana Villa in Tivoli fi. a» gii a, 2» 163. 

Agatarco 153. 

Agesistrato 154. 

Albana, cava di pietra 35. 

Alberti corretto fii L, 30: il èj. Sa. 

Albula 1H3. 

Ale dei Cortili cap. 4. lib. VI. 138. $9. 
Alessandro 151. avvelenato 187. 
Alessandria costrutta da Dinocrate 25. Biblio- 
teca 15-2. 
Alessi 130. 
Alga agi. 
Allume 183. 

Allungamento dei giorni 215. 
Alno 44. 62. 179. 

Altari degli Dei cap. fi* lib. VL 94. 
Altezza delle stanze 100. fi. 3. ivi : 140. 
Aitino 15. 

Alveo nel bagno 123. 
Alzato il. 3. iL che sia ivi'. 



A mi temo, cava di pietra 33. 
Ammandorlata fabbrica 3<v 
A m mone 1 85. 

Analemma 204. sua costruzione cap. *L lib. 

IX. 2l£. 

Anaporici Orologi 219. 
Anassagora 151. 153. 
Ancona 46. 
Andrea 21?. 
Androni 14?- 
Andronico Cirreste iy. 
Andronitide 146. 
Anelletti fio. 
Anelli 224. - 

Anfiprostilo £2. sua figura 54. 
Anfitalamo 1 45- 
Anfiteatri 23. 

Angolari colonne v. colonne. 
Aniziane, cave di pietre jg. 
Antenna 213. 
Antrace 169. 
Antica fabbrica 3Ó. 
Antimachitide 155- 
Antioco 135. 
Antipatro 187. 215. 
Antistate 155. 
Apaturio Alabandeo i6fL 
A pelle Pittore 6. 
Apennino monte 46. 

Apollo, base della sua statua 230. ?. Tempio. 
Apollonia 185. 
Apollonio Pergeo 7. 

Appalto in costume presso gli Antichi n, 1. 16 '7. 

Aqui'eja 15. 

Arabeschi io - -;. 

Aracne Orologio 217. 

Arato 2iy 

Arco nell acqua 

Archi di con) 148. 

Archimede 4. 7. 154. 191. *oi. 

Archita 7. 154. ooj^ 

Architetto, suoi requisiti 2* chi possa chia- 
marsi 5. come deve saper di tutto ivi: ia 
K k che 
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che differisce dal Matematico (l. prenda 
consigli da tutti 150. ambiziosi 131. bene 
educati ivi : legge di Efeso contro 1 loro 
apprezzi 222» 
Architettura che significa cu L. fac. i. defi- 
nizione, e parti ivi: di che costa 7. presa 
in senso generale come si divide n» L. 2* 
come nel senso particolare ivi: sue parti 12*; 
sua origine •ijy e tJh ha. i termini diffì- 
cili </>. 

Architrave solo fra due ordini n. 9. 55 : tu.2. 

98: sua altezza r>8 : larghezza ivi: on. 
Arturo n. ai». 
Ardea 183. 

Arena 31. manca nell'Apennino 34^ 
Areopago coperto di fango >?« 
Areostilo 56. 57J sue colonne gjf. 
Arevania ^o. 
Arezzo, suo muro 30. 
Argani 4^ 227. 
Argelio 15^. 

Argento miniere in Atene i£8_: come s'indo- 
ra 170. 

Argento vivo nelle miniere di cinabro 169 : 
rauna i pezzetti d'oro 170. 

Aria apparentemente consuma 59. d&j rac- 
chiusa offende 101, 

Ariete macchina lib. X. cap. 19. 248: come 
si ripara ai suoi colpi 254. 

Ariobarzane 1 1 S. 

Aristarco Grammatico (L 208. 217» 
Aristarco Sa mio 7. 
Aristide 190. 
Arisrippo 130. 
Aristofane 130. t$2. 
Aristomcnc 48. 
Arisrossene 6* 103. 
Aristotile \£u toN. 
Aritmetica, perchè è necessaria 2. 
Armatura di cocci 41: sopra i pavimenti 158. 
Armonìa lib. V. cap. 4. 103: ne' cieli n, 3. d* 
Armonico genere 105» 
Arricciare 160. 
Arricciatura idi. 
Arte di fare oroscopi 2 te. 

o Pireo Ij4j 

109. 

Artefice deve essere ricco, o eloquente 48J 
non insegnavano l'arte se non a' parenti di 
buon talento 131. 

Artemisia 40. 

Anemone 

Arsinoe 23. 

Aitritide 19. 

Ascia per la calce 159. 

Asinelio nei tetti jó. 

Aspetti celesti n. 2» tod. 

Aspetto proprio d'ogni edifìcio lib. VI. cap. 7. 
»4 I: di dietro de* cempj n, 2. 5^. 55. 

Asse, sue parti 51. 



Arsenale lalL del Porto 
Arsenico 161 
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Asse nel capitello Jonico 65L 
Assi 76. 

Assottigliamento della colonna, v. colonna* 

Astabora UI2. 

Astasoba 1IÌ2. 

Asticciuole -6. 

Astragali! 65. Lesbio 87. 

Astrolabi 215. 

Astrologia, perchè è necessaria 5. 
Astronomìa in che differisce da Astrologia 

il a. 5. 
Atene il 2± 184. 
Atlante 147. ìJiu 
Atlantidi 147. 

Atleti dove si esercitavano 126. 147: Vinci- 
tori , loro premio 19S. 
Ato monte a 4. 
Atomi 28, 

Atrio lib. VI. cap. 4. 138. 142 : non in uso 

presso i Greci 145. 
Attalici Re, loro casa 39, e scg. ì.y. 
Aitalo 73. 
Artica base 64. 
Attico da Corintio n* l Hìl 
Atto 103. 
Automati 218» 

Azzurro lib. VII. cap. 2» 173. 

B 

Babilonia muri ìfL 185. 
Baccio a. 3. 183. 

Bagni a quale aspetto 14J. lib. V. 10. 120, 
Bagno caldo 123. freddo ivi . 
Baja 33. 

Baldi cit. a, 3. 8j£ il 3. n. 3. 89: n, 3. 
a- 4j wa: il 3. 217J il 2, 1192 2: 
224 : n, 2. 22ÓL: a» l. 238. 

Baliste face. 1.4. 224. 243^ figura, e propor- 
zioni lib. X. cap. \6, e 17. 846, e scg. 

Banchieri, loro case 141. 

Barbacani 149. 

Barbaro il L. 89: q, 3. 89: il 2. 93: il I. 
U2: n. L. 2. 3. 1 14: il 3. Hfl; IL I. 133; 

2. 140: n, 1. 157: OL La l±la B_. ± Hii 
il_l. 2t: n . L. 30: n. 3. 53: il 7. 53: n. s. 
Hi il £. 8ìj. n. 3. 8tL n. Lt 208: n. j. 216; 

Hx L, 2XÌL IL !• 220J Q. J. 223: n. 1. 230: 

tu 1. 238. 
Base Attica, e Tonica St. 
Base , tondino 63. 64. ^7 
Basilica 97. loro uso tu 2. 972 nelle case 143: 

Giulia Aquiliana 972 di Fano 98. 
Battuta delle vene ó, 
Bayero Giovanni q, jl. 2J_o. 
Beda Bizanzio 48. 
Belgica 1 S t . 

Bellezza , onde dipende UL. 
Bellori Pietro a, 3. 8. 
Bcroso 217. 

Bianchini 
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Bianchini Monsignore xl L, 4- 
Biblioteca in Pergamo igi : in Alessandria 
ijjg; quanti volumi contenevano n. i. it,2. 
Biette or. 

Bitume ai Babilonia nS. 185. 
Bocca della fornace 123. 
Bocche nei tablini 139. 
Boindin d, 2.^ 1 13. 
Boriitene ifli. 
Bosco vick n. i. 21*. 
Botteghe di prestatori gó. 
Briasse 134. 
Bruma 210. 
Bussole n. i. 89. 

c 

Caduta iyi. 

Cajo Giulio figliuolo di MassinisSa 189. 
Cajo Muzio [6C. 

Calce lib. II. cap. $. 32: lib. VII. cap. 2* 159. 

^ mescolata con paglia 31. 

Calcese n. 2. 228. 

Calcesi con ruote 229. 253. 

Calcidica gj. 

Calcinaccio £2. 1 j><5. 

Calcoli nelle vessiche 187. 

Caldi bagni 125. 181. 

Caldei Astrologi 2 1 3. 

Calcnto 30. 

Calessi 223. 

Callescro 155. 

Callimaco 73. 

Callisto 215. 

Calore debilita i corpi 13, e seg. 101. 
Camena acqua 183. 
Camera 10. 142. 
Camillo 244,. 

Camini in uso presso gli antichi il 2* i^i. 
Campagna case 142. 
Campana acqua 187. 
Campania ifid. 

Campidoglio fa. non è Pompeiano il 4_. fa^ 
Canale nella voluta 6^ 
Canaletti 6^. 8jb 
Canali i^7~ 

Candela per lisciar colori 170. 
Candelabri nelle pitture 165. 
Canne di piombo di quante specie 193. di 
creta log. 

Canne nelle volte il J- 160. nei muri 163. 
Cantine coperte, e scoperte il Li 13. 144. 
Cantonate 1 io". 
Capanna 249. 

Capelli di donne per le corde 248. mescolati 

nella Creta 123. 
'Capitelli, come si situino di Dorico Ho. Jo- 
nico 6iL Corintio J2. sua origine 74. pro- 
porzioni 2i Composto ivi . 
Caporali nominato n. 2± 3J_: il 3. 121. 
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Capra, macchina 225. 126. 

Carboni nei fondamenti £2* L2Qi 128. 

Carceri lib. V. cap. 2* 100. 

Caria 73. 

Cariatidi 3. 

Carida 154. 

Carminio in vece dell'ostro il I. 174. 

Carpino 45. 

Carpione 154. 

Carri 234. 

Cartagine 185. 

Cartelle 8&. 

Casa di città, sue parti lib. VI: come diffe- 
risca da quella di campagna 143. nobili 
antiche ad un piano solo 11*3.41 : il. 3. 163. 
di più piani in Roma quando 41. di cam- 
pagna 143. Greche 143. 

Cassio 185. 

Castagno non in uso presso gli antichi il 2» i$6. 

Castello d'acqua 192. 

Catacecaumenite lM. 

Catapulte 4. lib. X. cap. i£. 243. 

Cateratta 182. 

Cateti 6fL 

Cavalletta n» !_• 223- 
Ca valletto n. I. 76" 
Caucaso 181. 

Cave di pietre lib. II. cap. J. di marmo 

lib. X. cap. 7. 231. 
Causidiche a» 4_. o]T 
Cavetto nella base <■ v 
Cavicchi di legno 160. 241. 
Cecubo vino 1 S6. 
Cedro 45^ suo olio ivi . 
Ce fiso iSjl 

Cella cosa sia n. 2* 53. del tempio quanta 83. 

celle minori 90. 
Cellario il. 4. 181 : n, z± 182. 
Cemento di marmo 167. che sia il l 31 ; 

IL 2, 196. 17. 38. CC. 

Cenacoli 41. 

Cenere negli acquidotti 195. nei pavimenti 164. 

Cera pittura q» !• JJ. punica 170. rossa 203. 

Cerchio massimo 57. 

Cereso lib. VII. cap. 12. 173. 

Cerostroti n» 3. 89. 

Cerro 4^. 156. 

Cesare Foro cfi. 

Cesariani il l 109: n. 3. lai: il L 21H. 
Ccterach, erba contro la milza n. 4. 14. 
Chiavi con manichi di ferro 239. 
Chiese dei Cristiani perchè Basiliche 0*2*97. 
Chinocrate , e Chiromocrate per Dinocrate 

a» l. m» 
Chio i_8iL 73. 
Chiocciola Lii 144. 236". 
Chiodi muscardini 163I 
Chione Corintio 4S. 
Cibdele 185. 
Cicerone 202. 

Cicri 
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Cicri 187. 

Cidno 1 jg. 

Cielo della volta rón. 

Cimasa dell'architrave (Joj del fregio ivi: dei 
dentelli ivi: della corona ivi: Dorica &l 
Lesbia ivi: n» 3. ivi. 

Cinabro lib. XII. cap. IL 160 : cap. 9. 170: co- 
me si conosca il falsificato 175. 

Cingoli nel capitello 67. 

Cipresso 45. 

Ciprio Rame 173. 

Cirene i8iL 

Cisterna 196. 

Clazomene 72. 

Clazomcnei campi 1 S6. 

Cliade 154. 

Climi diversi 132. 

Qitori fonte Uffli 

Cloaca 5. Lio, 

Coccodrilli 182. 

Cocchj 223. 

a Coda di rondine 91. 

Colchi, loro case 21L 

Colla 172. 

Coloe palude iH 1. 

Colofone 73. 

Colonia Giulia di Fano 08. 
Colonie 1^: d* Areniesi 

Colonna Ionici quanto alta £8j angolari più 
grosse ivi.- a piombo quelle di fianco 
inclinate ivi: Corintia 72. nu. di tre spe- 
cie 73: Jonica > sue proporzioni 58. 119. 
da Columen jó^ simili ai travi 97: Dorica 
sue proporzioni So» 119: nel chiuso più 
piccole, che nell' aperto 85 : Toscana 90 : 
superiori il quarto 97J i* ivi, e 114: in- 
teriori più alte un {_. 1 19. come assotti- 
gli 90. 

Color nero 189. 

Colori si pingono 1 fresco idc naturali lib. VII. 
cap. 7. a y_. 167: artificiali lib. VII. cap. to. 
ad ultim. 

Colpi di mazzapicchi n. l. 611 a. 1. 15^. 

163. 022: 
Comodo lìi donde dipende ivi . 
Commessi esagoni net pavimenti 157. 
Commessure a, & 85. 
Compasso 2. 

Complessioni diverse nei diversi climi 132. 

Composizione £o_: in che differisce da dispo- 
sizione a. 1. ivi. 

Conj nelle torri 17: sotto t vasi dei teatri 108: 
degli spettatori ut per cavicchi 219. 24ÌL 

Conistcrio 1 25. 

Consonanze musicali i_oiL 

Consuetudine 10. 

Contrappeso 232. 

Copertura di tende 2-23. 

Coriceo ut. 

Corìntia colonna j2_: origine jj*. 



I C E 

Corintio cortile 137: salotto 140. 
Corintio Rame u;o. 

Cornice sopra il tamburo 7_o_: Dorica quanto 
alta 8-L, 

Cornicione , sua origine 77 : Corintio 23 : a 

mezzo le stanze lùcu 
Corobate 191. 
Corona 70. 100. fJj. 
Corpo umano proporzionato 49. 50. 
Corsini Eduardo n. Lt 19S. 
Cortile lib. VI. cap. 3. 136. 142: nelle case 

•di campagna 143. 
Corvo 230. 
Cossuzio 155. ivi. 

Costellazioni settentrionali lib. IX. cap. d ìioj 
meridionali lib. IX. cap. j. 213. 

Crati fiume r K6 . 

Creso, sua casa 39. t i. 

Cnsocolla che colore sia n. a. 171. colore ca- 
ro 166. 

Cromatico genere 1 06. 

Ctesibio 4. 54J sue macchine lib. X. cap. 
li» 237. 

Ctesifontc 55. 

Cubito quanto sia ij>. 

Cubo duplicato 20.A. 

Cucina 143. 

Cuma 23j 127. 

Cuo) per coprir le macchine 249. 251. 
Cupola 22j nel Laconico 124. 
Curia cap. lib. V. 100. 
Cutilio 184. 

D 

Dado 63. 
Dario ijjl. 
Decina 51. 116. 

Decoro di statuto oj di consuetudine io: di 

natura ivi . 
Dei nelle scene 116. 
Delfico Apollo ajl. 
Delfo 154. 
Delisle a, 4. 1R1. 
Delfini negli orologj 238. 
Demetrio i.ss.- detto Foliorccte 253. 
Demodé 154. 

Democrito 2JL 151. 153. 198. 203. 2»4- 
Demofilo 154. 

Denario perchè così detto £2. 
Dentello 69: origine 77 : non sotto i modi- 
glioni 78T non nei frontespizj ivi. 
Denti neifondamenti 17. 149. 
Denunzia n. Ls 201. 
Derizet Cav. Antonio a, 2. 4_. 
Diade n. 7. 154. 
Diagramma musico 103. 
Diametro del Teatro a. l. 104. 
Diana sua statua di cedro 45. 
Diastilo $6. £7_: sue colonne 59. 

Diattyra 
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Diattyra 14?. 
Diatonico genere 105. 
Diavlon 124- 

Dicharchca detta la Pozzolana n. l 33; 
Didoro mattone qual'era il 3. sy- 
Diesis che sia a. 3. 103- 
Difesa 12. 
Difilo 

Dinocratc 24. 

Diomede fondatore di Salapia 15. 

Dionisiodoro ti?. 

Diri fiume iSl 

Discolopendria tti 4. 14. 

Disegno , necessità di saperne 2. 

Displuviali cortili 137. il «: ivi. 

Disposizione, come s inrende il 2JL in che 
differisce da composizione ol i. 49. 

Distribuzione in senso generale 79: il l ivi: 
in specie ì n. 

Dito £0, e seg. 

Dittero 52. 55. 

Doccioni di creta 191;. 

Donne Greche separate dagli uomini 145. 

Dorico inventato primo Tjjj origine delle pro- 
porzioni ivi: senza base il i. 2A1 diverso 
ne* tempj dai teatri il d. joj intercolun- 
nj 8oj e seg. Diastilo Cimasa 8j. 

Doro 73. 

Doron jo. 

Dulumel il. 2. 144. 

Durazzo 1^5. 

E 

Eco , diverse specie 117. 

Efebeo il l. 125. 

Efeso 73. 

Egiyj salotti 140. 

Elcfantida 

Elementi, come ne sono composti tutti i cor- 
pi lì 
Eleotesio 125. 
Elcpoli torre 253. 

Elfu Rodio fondatore di Salapia 15. 
Emiciclio di Beroso ai?. 
Empedocle 177. 
Emplccìon 38. 
Enciclica scienza 5. 
Engibata 238. 
Engonaton 2 1 7. 
Ennio 203. 

Entasi El quanto sia il. i. ivi. 

Eoli pi le iJL 

Epicarmo 177. 

Epicuro 2& 130. tcji. 

Eptabolo lago l&l. 

Equatore , gente che vi abita 133. 

Eraclito 177. 

Erario lib. V. cap. ft. 100. 
Eratosteae Cireneo 7. io. 



Ercolaneo municipio il a. 3jj pitture scava- 
te lib. VII. in fine. 
E ri ira -3- 
Eritrei i&L 

Erm odoro Architetto 5^ 
Ermogene Architetto 3^. 58. 154. 
Erodoto roo. 
Esastilo 58. So. 
Eschilo 153. 

Esedre ui^ v. Sale: se fossero chiuse, o aper- 
te a. a. 170. 
Etna 34. 
Eucrate 130. 
Eudemone 213. 
Eudosso 2i 217. 
Eufranore 134. 
Eufrate iWt. 

Euripide i??- - sepolcro 187. 207. 

Euritmia 7. 136 .- che sia oj come diversa 

dalla simmetria n. a. ivi. 
Eustilo 36. £2: 



Fabbrica che sia ti loro specie lib. IL cap. 
8* 36: a piombo 148 : plano pede opposta 
alla Tfjfpogea il t. ivi: sotto terra 148. 

Fabbricazione , come si divide im- 
pacchi ni a quattro o a sei 233. 

Faggio 44: & 

Falerno vino 186". 

Fano colonia 

Fa race Efesio 4JJ. 

Farnia tc,6. 

Fa scelti 160. 

Fascie nell' architrave 60^ Sflj degli stipi- 
ti BJL 80. 
Fari 163. 
Fasi fiume 181. 

Feccia di vino per il nero i?2. 

Feccia d' olio ripara dalle gelate 158. 

Felce nei palchi 156. 

Festoni il Sl 74. 

Fidenate pietre 3^. 

Fidia 48. 

Filadelfo 153. 

Filandro nominato n, ju I& IL !• tiL il r. 
3iJ n. 2. 37 : n. 3. 51: n. 1. 52: a, ^ 14: 
a. 4. 8l_: il 3. 87 n, l oo£ n. d» ivi: a. 
i_ no: IL L in : n. 1. 147: q. a. 157: n. 1. 
Ifjg: il 4. Ida: IL 1. 2fll_: IL 3. 2XO. IL L 

1* 4. 5. su: a. 1. 11»: il ». 3. 5. j. «13; 

IL L 2. 214: il I. 2, 3. 233 : IL L 243: 
IL L 253. 
Filari verticali 

a. t. jo. afij 

Fileo 1&4. 
Filippo 21 
Filolao 7 
Filone 154. i$£. 
L * 



di mattoni nelle fabbriche 
e seg. idi. 



Filosofi 
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Filosofi, lor sentenze intorno ai principi delle 
cose lib. II. cap. 2. ìiL 

Filosofia perchè è necessaria IL ^ ^ 

Filostrato tu 4. u<S. 

Finestre , luogo proprio jj. 

Fiore sopra la cupola ^2. a. (L ivi: sul capi- 
tello Corintio jj. 

Firo 154. 

Fisiologia 3^ 

Fiteo 154. 

Fiumi grandi vengono dal Settentrione l8_l 

Flagello d'Omero 152. 

Focolare nelle ville 144. 

Fondamenti dei muri , come debbono essere 15 : 
quanto larghi il. 2, ivi: 14S: il 2* ivi: quali, 
e come 6u 140: fatti a guisa di pettine 17. 
n. li ivi. 

Fondi movibili 238. 

Fondi città ìfliS. 

Forbici di ferro 225. 

Foresteria nelle case dei Greci 146: nei tea- 
tri 115. 

Formelle nelle soffitte a. 2^ 79. 
Fornacari servi n, 3. lag. 
Fornello 121. 

Foro ove da situarsi 22^ c se?.: sua figura 
lib. V. cap. l 06^ di Cesare^ 36. 

Fortezza onde dipende la. 

Fortuna suoi tempj $3. 

Fossa ne' bagni il. 2. goi. 

Fosso attorno al terrapieno 17. 

Frassino 4^ 

Fregio 8^. 

Frigj » loro case aji 

Frigidario a. 5. 

Frontati a. 3. 38. 

Frontino il. l l 3, 93; n, ^ l04 . 

Frontespizio dell' In Antis regola dei fron- 
tespizj a* 4. ivi: il. 1. lao. 

Fronti 37. 

Ftongi neTla musica ind. m 4. ivi. 
Fulmini sotto il gocciolatolo n, d, 81. 
Fussizio 1^4. 

Fusrerna 44^ .' 
Fusto della scala 200. 



Galliche paludi i£. 

Gallerie lib. VI. cap. 5. 140: lume loro pro- 
prio 10. 142. 
Gambi 75. 
Gange iììl 
Geografia 187. 

Geometria necessaria all'Architetto 2, 

Cerusia collegio di vecchj 39. 

Gesso nello stucco n. u idu per formare 

n. l ivi. 
Ghiara dà poca acqua 179. 
Giallo di terra id8j bruciato 175: di viole 1^4. 
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Ginnasio, statue che vi convengono tdd: dì 

Rodi 130. 
Giocondo n. 2j ci if>- 

Giono, capo di tredici colonie Attiche 23. 
Giove Pianeta 206". 
Girelle 225 , e seg. 

Giro Sinodico, e Periodico il 2. 203. 
Giunco di Spagna ìdo. 
Giuochi gladiatori gó. 
Gn. Cornelio l. 

Gnomone nell'orologio ig. lib. IX. cap. 4. 

per squadra a. t, ìl 
Gnomonica ul tot. lib. IX.: come fra le par- 
ti dell'Architettura n. 1. 12. 
Gnoso 1 4. 

Gocce sotto la corona 8x: sorto i Triglifi 8j2* 
Gola dritta, c rovescia n. 3. 87. 
Gomma 172. n. a» ivi. 
Gonarca 2 1 7. 

Gradi nei tempj dì: loro proporzione lib. IX. 

cap. 2* 200 : n. 4. ivi. 
Gradini nel teatro 101. 
Granai £3: 144. 
Gronda ja ^. Sa. 
Gronde 46. 
Grotte 142. 
Guado 175. 
Guarda robe 154. 
Guscio nella stadera 232. 



H 

M. Hardion n, l, 153. 



Icneumoni 182. 
Icnografia 8. 

Idee , come si esprimono 8* 

Idrauliche macchine lib. X. cap. o. e seg. 234. 

Idria adorato dagli Egizj 178. 

Jerapoli 185. 

Imbiancar le mura 164. 

Imbuto 239. 

Imera 1 85. 

Imctto 70. 

Immissari nei castelli d'acqua 192. 
Impeciare 164. 236. 

Imperadore a chi e dedicato il lib. Vitr. n. l 1 . 

Impostature 148. 

Imposte Cardinali 8JL 

In Antis sua figura ivi. 

Incarbonchiata 34. i-^. 

Incenso arbore ljEL 

Incerta fabbrica 36. 

Inclinazione «lei membri sopra le colonne jo. 

Indaco colore 171 : fittizio 175. 

Indo fiume 181. 

Indorare coli' argento vivo 170. 

Iniziato nella musica d. 

Intelaiati 
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Intelaiati muri 41. io*2. 

lntercolunnj laterali nei tempj doppi dei di 
fronte 6±i diverse specie lib. III. cap. 2. tfi: 
Dorici lib. IV. cap. 3. 79. 

Intergerini muri n. 4. 39. 

Interruzioni degl* intercolunnj n. j. 58. LÓiL 

In tei se la in io y. 

Intervalli musici 103: n» l» a. infi. 

Intieri Bartolommeo n. 2. 144. 

Intonachi lib. VII. cap. 3. irto: come diffe- 
risca dal rinzaffo, e dall' arriccio il 5. ivi: 
battevasi ad uso di smalto n. 4. 161 , e 162: 
nei luoghi umidi lib. VII. cap. 4. 163. 

Jolla figlio d'Antipatro 187. 

Jonico ordine 6^, e seg.: prima origine 74. 

Joppe 185. 

Ipani ibi. iHo'. 

Ipetro tempio 10. il 2* 52. 55. 

Ipomoclio 232. 

Ipparco 2 t y 

Ippocratc &. 

Ippopotami 182. 

Ischio 44. 

Iscrizioni Greche presso alcuni fonti 188. 
I«gino 174. 
Ismuc i8g. 

Isodoma fabbrica 38^ il l. ivi. 

Isola di case ■:.->. 

Isole natanti 183. 

Istmj giuochi Iy8. 

Istoria perchè e necessaria 3. 

Ittino 1^4. 

Juba 189. 

K 

Kircher a. l. 109: il 4^ ivi: a. L. no. 
L 

Labacco Antonio a. 4. 221 ^ 3: Ig< *- 
Labro lag i il il ivi. 
Laconico 124: il L ivi: 125. 172. 
Lacotomo 1 1 6. 

Laghi 192: che fossero il S» ivi: della cal- 
ce 

Laodicesi 186. 

Larice 45^ resina ottima ai tisici 45. 
Larigno castello 54. 
Laseipizio tft^. 
Lastrichi n. 3. 32. 

Latine voci derivate dal Greco di significa* 

to diverso 147. 
Lave del Vesuvio il <v 2i 
Lavori di legname 77. 
Lavoro di creta 123. 
Lebcdo 73. 

Legge , perchè è necessaria 4. 
Legname quando si taglia 42. 
Le Lorrae nominato il ì k. 
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Leocari lo stesso che Lelocari il_su 3^. 154» 

Leonide 154. 

Lesbia cimasa il 3. 87. 

Lesbo 1 H 6. 

Letti 3jv 77. 

Livellato £9_. 

Licinio 166. 

Lidia i8<*>. 

Limne asphaliis 185. 

Lincesto fiume iM, 

Linee perpendicolari 236. 

Linguetta nella stadera 234. 

Lipari fiume 185. 

Lisippo 48. 

Listello 90. 

Livellare acqua lib. VIII. cap. <L 191. 

Livellato 1^. 

Livello ad acqua 191. 

Loggie 41: nel foro 90". 

Lucania EBflu 

Lucatclli 3. 1 - w . 

Lucifero 20^. 

Lucignolo 179. 

Lucio Mummio ili. 

Ludio pittor di paesi il 2* 16*$. 

Lume delle porte del Tempio Sdì onde si 

prendano 145. 
Lucrezio 203. 

Luna , suo corso «05: fasi secondo Bcroso 207: 

secondo Aristarco 208. 
Luogo, sua bontà come si conosce 12. 1 

M 

Macchina definita 213: specie ivi: da tirare 
lib. X. cap. 2» £• 4. £. e seg.: da trascina- 
re lib. X. cap. d. 229: per alzare acqua 
lib. X. cap. £: 10. 11. e L2> 234: belliche 
a cap. i£. ad ult. lib. X. 243. 

Maflèi a. 2. 101. 

Magazzini 142. 

Magliabechi a. 2. 152. 

Magnesia 55. 

Magnificenza del lavoro 149. 

Mamertino i8tf. 

Manaco 217. 

Manovelle 4: tot. lib. X. 

Mantici dei fabbri 143. 

Maraviglie sette del mondo n- <L 154. 

Mario , trofei n. Lt £5. 

Marmo, stucco sopra i pavimenti tcSj pesto 
di quante specie il 3. liti ; lib. VII. cap. & 
167: sue cave lib. X. cap. j. 231. 

Marsiglia 30. 

Marte Pianeta 205. 

Matto rei li Giacomo iu 3. iSiL 

Marzia acqua 183. 

Massinissa 189. t • , 

Materiali diversi nei diversi paesi 149. 
Mattone crudo 17: in uso presso gli anti- 
chi 
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chi n» 5. ivi: a, 1. 2C-. che va a galla 30. 
n. 2. 45: d'altre specie n. 4. Liii tutta 
cap. 3. lib. II. d' ott' oncie ru ; v -y- 

Mausoleo una delle sette maraviglie 3^. 154. 

Mausolo sua casa in Alicarnasso .yy- 

Mazzaca i8g. 

Mazzapicchi 31. lìl 

Mazzocchi a, 2» 159- 

M. Aurelio u 

M. Ostilio i£. 

Meccanica 121 suoi principi lib. X. cap. SL 231. 
Medicina, perchè è necessaria 42 ha connes- 
sione colla musica cu a» 2» ivi. 
Meib>mio n. 3. 107: a. 2. 3. ioy: n.L'io. 
Mclampo 154. 188. 
Mela Pomponio a» 4_. 181: il i. lìLl 
Melante 40. 
Melante fiume 186. 
Melino cosa sia i63. a. 4. ivi. 
Mei ite 23: 
Melito 1 Set. 
Melone 2 1 g ■ 

Membra del corpo, e loro porzioni 49. e seg. 

Menale 225. 22ÌL 

Mensole &L 

Mconia i8ó\ 

Mercati i*f>- 

Mercuriale n. 122. 

Mercurio Pianeta a 03. 

Meridiana linea, come si trovi i£. 

Meroe 181. 

A. caule 14?» 

Mcsolabio aog. • 

Mecarene 154. igg. 230. 

Metello portico £4. 

Metope origine 77. 0.3. ivi; e de' triglifi, e 
de' dentelli ivi: loro figura ^ Semimetope 
a. 4. Sjl 

Metrodoro 100. 

Mezzi mattoni io. n. L, ivi . 

Mia grò Foceo 48. 

Midolla dell'albero il I» 43- 

Mileto 23. 

Milone Croton i a te 198. 
Minerva promontorio 127. 
Minidio per Numidio a. L. l± 
Miniera d'argento ia Atene 1 <j8. 
Mirone Scultore <L 48. 
Mirra t&6> 
Misia 34. 
Miunta 73. 

Mneste Architetto gjj. 

Modelli usati dagli antichi n. 2. 24. 

Modiglioni loro origine 77: Toscani ojj non 
ne' frontespizj 78. 

Modulazioni di tre generi log. 

Modulo i il l ivi 58: a. 2, ivi: d'un fron- 
te Dorico 8_i_: d' un Jonico ùsL 

Moli nei porti n. 1. 1*7. 

Mosi ni ad acqua 235. 
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Molle 294. 

Monocromata cu 3. 1 68. 
Monotriglifo ìLi* 

Monotteri tempj : che significa a. l 92. 

Montani a. 4. 76". 

Morgagni , sua lettera n. 4. 18. 

Mosaico 157 ; a. a, ivi. 

Moscardini chiodi a. i_. 103. 

Moto ritardato de' Pianeti sor». 

Mura d'una città, che figure debbono ave- 
re »5> e se g- : quanto larghe 1A1 come fab- 
bricate ivi; come spezzato il muro iiuerio- 
re delle torri a, 3. di che materia 17: 
come s'apprezzino 3^ di mattone sono le 
più forti ivi: e perchè non usate in Ro- 
ma 40: della cella 83.: inferiori spaccano 
i solari 156: dipinte a cinabro 171 : come 
si dipingono a cera ivi. 

Muri a due o tre ordini 4^. 

Muro esteriore che sia 4. 38: a* 4. ivi: a. 
^ li; !4Sj 

Musica, perchè è necessaria 4. n. t. ivi: nei 
cieli secondo i Pitagorici n.3. cLTav. log. 

Mutazioni della voce 103: di scene, ove se- 
guivano n. 2. ug. 

Muzio Architetto 5^. 

N 

Nardini nominato a, g_. g_£: a* 5. 
Naturale decoro g. 

Nave, come meglio cantina sì co' remi, che 

coiìe veie n. 3 233. 
Nemei giuochi 198. 

Nero di fumo 164. lib. VII. cap. 10. 172 : 

naturale a. 3. ivi. 
Nessari iga. 

Nettunio f >nte velenoso 187. 

Nicomaco 48. 

Nigro fiume 181. 

Nilo i8a. 

Ninfodoro 1^4. 

Nonacri 187. 

Nuiiiero perfetto quale sia 50: perchè il die- 
ci 51 .- perchè il sei ivi: perfettissimo il se- 
dici gj[: perfetto il dugento sedici a» 2*. 

o 

Occhio gode del verde 119: della voluta d&. 
Odeo 118. 
Odorose erbe 186". 
Olimpici giuochi 108. 
Olio di cedro 43. 
Olio strettoio 144. 
Oltramarino n» L. 173. 
Ombre diverse dello Gnomone 203. 2ig. 
Omero criticato da Zoilo ig2: nato in Smir- 
ne n. l. 153 . 
Omotoni nefìe catapulte 4. 

Onore 



» 
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Onore tempio 33. 

Oppugnatone macchine 248. 

Orchestra il 5. 1 ia. 

Ordinaria fabbrica ) . _ 
„ . ; che sia 7. 

Ordinazione ) 4 

Ordine Jonico: Dorico: Toscano: Corintio : 

v. ai suoi luoghi: Composto se l'avessero 

n. 4. 25. 

Ore degli antichi iu 2* 209 



Organi ad acqua lib. X. cap. 238. 

Organo in che differisce da macchina 234. 

Orimini D. Antonio lodato iu L, g_. 

Ornamenti nei modiglioni o_i. 

Oro solo di gravità specifica maggiore dell'ar- 
gento vivo a. Li 170. 

Orologi diversi lib. IX. cap. <^ 217: ad acqua 
di Tesibio ivi: pel giorno, e pclla notte 
n_ 2^ 218. 

Orpimento 169. 

Ostro colore caro 1 (\ (\ : lib. VII. cap. 13. 174. 
Ottastilo 58. 

Ottica, perchè necessaria 2_- come regola il 
restringimento alle colonne tjo_: a. 2^ do_: 
come cambia la simmecria lib. VI. cap. 

Ottico ninfa 23. 

Orto alle volte scritto IIX. il ^ ■: 2 
Ottogona torre v. Venti . 
Ovolo nel capitello Dorico 8cl: nel Tosca- 
no 90. 
Ouvrard n. j. ... 



Facnnio s^o. 
P. Numitlio L> 
Paesini pitture 165. 
Patagonia liifi* 

Paglia su i palchi 156: dentro la creta 2oj 

dentro la calce 31. 
Pala ir*!- 

Palafitte come si fanno 02. 

Palazzi Sig. ou u L22» 

Pa'cstra lib. V. cap. 2, 124. 

Palette nelle ruote ggj : negli organi 840. 

Palla 122. 

Palladio nominato il 2* 1 5. 
Palle di fuoco 235. 
Palliesi cave di pietre 3^ 
Palmo 50, e seg. 

Paludi dannose L2_i come si dà loro Io sco- 
lo i4j Galliche i£. 
Panconcelli 76. tao* 
Paradossi ?6T~78: n. 1. ivi . 
Parapetto nei tempj 63. 
Paretonio ìóÀi cosa sia il 4. ivi . 
Parmcnione 217. 
Passeggi asciutti 120. 
Pastosità 29. 
Patrocle 217. 
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Pavimento lib. VII. eap. 1. is,S. 
Pecile dipinto il 3. 1 63. 
Pecore di diverso colore iM. 
Pelecino 217. 

Pendenza degli smalti v. smalti. 
Penna dei V estiiii 184» 
Pentadoro tu 3. 29^ 3* 
Pentaspasto ru. L. 2i£L 
Pentclcse monte 39^ 
Peonio Uy 
Pepe ièóT' 

Pergamo v. Biblioteca. 
Pericle 118. 

Peristili 139. 142 : Rodiaco 146. 
Pcritrochi 4. lib. X. cap. 2j e seg. 
Peritterj tempj ^2_: figura §4. 621 n. ivi. 
Perni 229. 

PerrauTtrL 2. 3. fac. 9_: q. 3. ri: tu 3. 1A1 

:•■ L> 2Cl il 2. ivi: tu l. 22J n. 3. ^jj a. 

i»3i:tt«a»31:0»4.32in- l. 4^ n. 2. 

43 : '• 49 ; n - !• ili Si t Sl ! »• Z- 

54J iu u ivi: iu 9. sa: q. 3. 3. §0: a, 

3. dai tu 7. éLll a. ii. ójj n. i. 04: a. 2. 
63 : il 2* 4. (tài il 5. Ò7: n, L. 3. ivi : fl. 
l± tfoj a* 2, ivi: tu 4. 70: n. l. 72: n. a* 
24J a. 4j 5j n^ 4. 7^ : n. l 76 •• n, 2» 

4. 80: n. 4. Hu n. S- lìii n '• 83: n. a. 84: 

!L 2, 3. 'H^. Mi IL_L 1. I). l n. 6. 

9_1£ tU 3. ivi: tL. ì. 3. 4. t ;i: ^ i. 07 : fU 4. 
y8: n. u ivi: il. 4. ^yj Bi i- IflftJ tu 2- 102: 
LU 3. 107 : tu 3. 4. 109: n. 1. no: il ì 5. 
114: IU Li nò: 0» 3. 117: IL 3. Il8: il U 
3- 119: LU 4- 'ao: IL 3. UH IL L 3» 123; 
IL 3. 127: IL L. 133: ft. 3. 135: OU 2- 3 H Q1 
LU 2. 146: tu u ivi: ri. 2* 153: n. 3" it,6 : 
IL U 2. I.S7 ! 3: $j i IU 4. 160 : 

IL Li log : IL 4. 175: IL Li l8'2: IL L 2i 
184: Oi 5. 193= n. «. 200: LU I. 2QI: jl 3. 
2odi IU L 208: IU I. ivi: il L, 209: fl. 3. 
2 in: iu 2i 4. 3. ai I : IL 2* 2 la : a. I. 3. 
4i di 7- 8 13= IUJL aifJ: ru Li ««8: n. ■>. 
219: IL 2. ZiStl Ai fti. 3. 2*3: IL 2» 227 : 
IU 3. 22ÌL LU 2. 229: IL Li 4. 230: IU L_2j 
232: LU JL 3. «33: IL L. 234: IL 2. 237: 
IL 2. 3. 239 : ru 1 . 241 : tu 2, 242: Oj 1. 244. 

Persiano portico 3: statue ivi. 

Pesto, suoi tempj il J. 55_: q. g. ivi. 

Piacenza 203. 

Pianeti, e loro moto 205 : e per tutto il 

cap. 4. lib. IX. 
Piano di inarmo 19. 

Pianta IL che sia ivi: di Roma in marmo 
IL 3. 8* 

Pianuzzi fra le scanalature 832 nei triglifi 81. 

Picnostilo 56: sue colonne S9- 

Piede, sestir~parce dell'altezza 50. sj_: eguale 

a quattro palmi 32J il l, ivi : sesta parte 

dell' uomo 74. 
Piedistallo Cll il 4. ivi. 
Pietra da pulire 164. 

M m Pietre 
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Pietre legate alla confusa Q vu LI. ivi: la- 
vorate 17. m a_. ivi . 

Pietre, e loro cave lib. II. cap. 7. 33. 

Pilastri 76: eguali alle colonne 83- attaccati 
alle colonne alle cantonate più lar- 
ghi 148. 

Pino 43. 

Piombo nocivo 195. 
Piramide sopra la cupola 92. 
Piramidi fid. 27. 
Pireo porto 1 54. 185. 
Pireico, o Pimco a. 4. 146. 
Pisistrato 155. 
Pissodoro 231. 

Pittagora 177. 198: sua norma lib. IX. cap. 2. 

2fiQ» aijj. . 
Pitane 30. 

Pitii Giuochi 4$. 198. 
Pitio 3. 

Pittori famosi 48. 

Pitture sul muro portate da Sparta a Koma 39: 
proprie in ciascun luogo 165: negli editicj 
lib. VII. cap. 5. ivi. 

Piumazzo 67. 

Platani la^. 

Platea 3. 

Platone 51. 155. loj}. 199. 
Pieuritidi 240. 
Plinti gd 
Plintio a 17. 
Plinto, per abaco So. 
Pola anfiteatro n* 2, 101. 
Poleni nominato n. 4. 18 : n. 1. 154 ; n, 
2» 217. 

Poli del mondo 204, e seg. 
Pulicieto Scultore d 48. 
Polispasto il- L 226. 22ÌL 
Polli 1.S4. 
Pallido 154. 

Polvere di marmo 1 61. 

Pomice Pompeiana 33. 

Pompei città n. a. 33: n. 4. 57. 

Pompeo eresse un tempio ad Ercole 32. n. 4. 

ivi: teatro III: portico 118. 
Ponti levato) ìd. 
Pontine paludi 13. 
Porino 155. 

Porte di citta come debbono essere i&j che 

sono le porte Scee a. u ivi: de'testpj lib. IV. 

cap. d» Mj loro specie ivi: lume ivi; più 

stretto sopra ivi: Joniche 81L vai vate 80. 

di due pezzi ivi: di quattro pezzi ivi: At- 

ticurga ivi . 
Porti lib. V. cap. 12. 126 . alle bocche dei 

fiumi il, 4. ivi. 
Portico del teatro lib. V. cap. 7. 113: presso 

al teatro 118: stadia co nelle palestre 125. 
Possidonio 190. 
Potereo fiume 14. 
Pozzi 193: come si cavano 196. 



Pozzolana lib. II. cap. & 33. 127. 
Prassitcle 154. 
Pratica che sia 2* d. 
Priene Ti !££ 

Principi dei teinpj 52: onde prendono i no- 
mi a. 4. ivi. 
Pronao il 2± 53. 83: sua estensione il ^ 84. 
Propnigeo 125. nTól ivi: 
Proporzione che sia 49. 
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ivi. Ir.ro specie lib. III. cap. a. 56. lib.lV. 
cap. 7. ooj onde p.ciidouo la denominazio- 
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Diana cacciatnce n. 4. 

Nimes n. 4. 93. 

Onore e della Virtù 1^5. 

— Pallade in Suoio 
■ — Quirino fó. • 
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— Vesta il d» oj_. 
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te le scienze 6. 
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L. 100. 
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liburtine cave 3^. 

Tiglia 44. 

Tigri idi. 

Tuuavo 181- 
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Timeo top. 
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1 ulioteo 39. I S4. 

'Allupano, v. Tamburo. 

Inyionon 143. 
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Traversa £l 
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'1 impasto n. 1. ivi. 

Troja 1^1. 186. 

Tuaua iòj. . 

luto 332 rosso, e nero 341 seccabile ivi. 

Tuoni 2 li. > . . 

Tuono n. li ig><<: 1 nomi dei tuoni musici 
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Vacinio 17 e,. 
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Vegerio corretto a. i. li 
Vela della nave 233. 
Velina 187. 
Vcncie corso 205. 
Venti funi 2_2jL 
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Verderame lib. VII. cap. L2, 173. 188. 
Vcrgilie 147. 
Vesocugo 205. 
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Verde terra 169. 
Vicoli ifl, 
Vitice 4_*. a 35. 

Vitruvio di che setta fosse il i. oSj di che 
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Uovo ammollisce nell'aceto l_BJL 
Uticesi usano mattoni di cinque anni 
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Xanto 1B6, 
Xenie 146. 
Xenofane 151. 
Xenofonte ng. 

XiSt'l IL »• Ll£ I40". 

Xuti 33. 
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Pianta di una Città murata - 

cap. 5. lib, I. 

AAA. Muro fcmplice. 
BBB. Muro con terrapieno. 
CC. Strade e porte lìniftre. 

FIGURA IL 
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Pianta di una Città riparata da venti. 
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Situazione del mede/imo in un Cerchio, 
FIGURA IIL 
Struttura de Tetti. 

«a P . 2. lib. IV, 

a a APnelIo . 
bb Afticciuole. 
ce Puntoni. 
dd Razze. 
e e Monachi . 
// Paradofli . 

Panconcelli , 
bb Tegole . 
N- Triglifo, 

0. Mctopa . 

FIGURA IV, 

Muri Intelaiati* 

cap.8.1ib.II.cap.3.1ib,VII, i 

A A. Travicelli dritti, 
BB. Travetti . 

CC. Primo ordine di Canne , 
DD, Lota. 

EE. Second' ordine di canne, 
FF. Intonaco . 

G. Sodo . 

H. Calcinaccio . 

1. Pavimento . 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



I 



TAVOLA V. 

FIGURA I. 

Tempio in Antis Areoftilo, e Froftilo Areoflih, 

cap. i. e i. lib. III. 

1. Pianta dello in Antis. 

2. Pianta del Proftilo . 

Per non moltiplicare rami fenza nccejfttà, fi è in una mede fimo pianta efpi ef- 
fe per metà quella in Antis, e per metà quella del Projlilo . 

3. 3. Linea, che divide le due mezze piante. 

A. Cella . 

B. Pronao, Antitempio . 

C. Porta . 

D. Pilaflri delle mura della Cella . 

E. Frontefpizio . 

F. Due colonne fra i Pilaftri . 

G. Colonne dirimpetto ai Pilaftri. 

La facciata del Tempio in Antis , 0 fia della mezza pianta 1. è la figura l. 
La facciata del Projlilo è la figura 2., perchè è la pffa dJl' Anfiproflilo . 

FIGURA IL 

Tempio Anfiproftilo Diaflilo. 

cap. 1. c 2. lib. IH. 

Le lettere indicanti i membri di quefla figura fono le fteffe della figura I. le 
Jlejfe faranno anche in tufi i feguenti rami di Tempj , onde in ciafeuno non 
fi noterà fe non quello , che vi farà di particolare , come è qui 

H. Il di dietro . 
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TAVOLA VL 

FIGURA I. 

Tempio Peripicro, e Siflilo. 

c»p. i. e z. lib. Iti. 
Le lettere , e li membri C i/lcjp iella Tav. V. foto di pih . 

GG. Due colonne alla moda tofeana in vece di tefte di muro. 

cjp. 7. lib. IV. 

FIGURA II. 

T 'empio Jpetro,e Picnoftilo, 

c»p. t, e 1. lib. IH. 
Le teucre, e li membri li fìefft iella Tav. V. Jolo di pih . 

MM. Colonnato interiore doppio. 
II. Mezzo feoperto . 

000 Linea fecondo X quale ft è fatto lo f poetato , ebe f\ vede nelf alzata 

per tuojìrarc metà dei? interno. 
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AVOLA 

FIGURA t 

Tempio Diptero, ed Euflilo. 

c»p. i. e 2. lib. III. 

FIGURA IL 

Tempio Tfeudodittero , ed Evftilo» 

cap. I, e i. lib. III. 
Le lettere fono /piegate nella Tonda V. 
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TAVOLA 

FIGURA 

1 'empio Tofcano. 

cap. 7. !ib. IV. 



VIIL 



A. Cella maggiore. 
a a Celle minori. 



FI I G U R A IL 



Tempio Ffeudoperiptero , 

cap. 7. lib. IV. 



ancora eftftono in Roma 
Severo • 



Eeli è tale quale il tempio della Concordia , di cui ancora 1 
alcune mine a pie del Campidoglio prejfo l'arco di Settimio 

FIGURA 1IL 

Formazione del Frontefpizio , e degli Acroterj 

op. 3. lib. III. 

FIGURA IV. 

Tetto Tofcano a tre acque. 

cap. 7. lib. IV, 

a a Afinello. 
b b Puntoni . 
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TAVOLA IX. 

Tempj rotondi' 

ap. 7. lib. IV. 

FIGURA t 

Tempio mondo Monopttro. 
FIGURA IL 

Tempio rotondo Tennero. 

a a Tribunale, 

b b Scalinata . 

D. Cupola . 

E. Fiore . 

F. Piramide* 
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TAVOLA X. 

FIGURA L 



Ordine Tofcano. 

c»p. 7. lib. IV. 



A. Furto.' 

B. Bafe . 

1. Plinto. 

2. Toro . 

3. Liftello. 
C Capitello . 

1. Abaco. 

2. Ovolo . 

3. Collarino. 

4. Aftragalo. 

5. Liftello . 

D. Architrave i 

E. Fregio. 

F. Cornice . 

té Modiglioni; 



FIGURA IL 

DD. Travi accoppiati, 
t. Codi di Rondine . 
2. Diftanza di due dita . 

FIGURA III. 

Modo di affu/ellare la Colonna , e di formare f Entafi . 

C*p. 2. lib. ÌU' 

FIGURA IV. 

Varie proporzioni di ajfott/gliamento delle Colonne- 
tta. 2. lib, III. 
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TAVOLA 



Ordine Dorico* 
«p. j. lib. IV. 



A. , Colonna 9 10. (Irle piane. 
C Capitello . 

t. Cimala . 

». Abaco. 

3. Ovolo. 

4. Anelli « 

5. Collo. 

6. Adragalo, t Liltello. 



D. Architrave. 
1 . Falcia . 

1. Gocce . 

3. Regolctto . 

E. Fregio . 

a. Triglifo. 

4. Pianuzzi . 

5. Canali . 

6. Mezzi canali, 

b. Metnpa. 

c. Mezze rnetope. 
7»Capitello del Triglifo; 
8. Gola diritta . 

o. Gocciolatojo, 

ìy Gocce. 

16. fulmini. 

17. Vie . 

iS. Sottogrondale. 
19. Canaletto. 
IO. Formelle . 



FIGURA 



F I G 



G. Porta Dorica a due pezzi, 
1.4. Stipiti. 

i. Architrave . 

1. Soprapporta . 

3. Cornice piana . 

5- Sporti dell' Architrave . 

6. Impoftc . 

7. Falcia . 

8. Quadri, 
0- Traverfe . 



Intercolunnj Dorici. 
wp. j. lib. IV. 

U R A 

cap. 6. Ub. IV. 



XL 



FIGURA li 



FIGURA II, 



FIGURA III. 



IV. 



V. 
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T A V O L A 


XIL 


Ordine fonico, e fue parti . 

cap. j. Lb. IH. 




FIGURA l 




A. B. C D. E. F. ft fono /piegate nelle due Tavole antecedenti . 


G. Porta Jonica a quattro pezzi . 

H. Cartelle. 

cap. 6. lib. IV. 




/ numeri appo/li I. 2. 3. ec. fono fpiegati nella Tav. XI. fg. r. 


FIGURA IL 

B i.Bafe Jonica. 
I. Plinto. 
i.Toro. 

•3. Cavetto fuperiore. 
4. Cavetto inferiore. 
B z. Bafe Attica . 
1. Plinto, 
z. Toro inferiore. 

3. Cavett* . 

4. Toro fuperiore. 


• 


FIGURA III. 

t. Abaco . 
1. Volute . 

h, Occhio della voluta . 

4. Canale con ferti di fiori. 

5. Cingoli . 

6. Affi . 

7. Ovolo . 

8 : ^} de „. Architrave 

10. Cimafa del Fregio. 

1 1. Dentelli . 
*. Intervallo. 

li. Cimafa . ^ 
Ij. Mafcaroni. 
14. Gocciola tojo . 

FIGURA IV. 


* 


Deferitone della Voluta . 

E nel Tello , c nelle Note al cap. 1. lib. IH. 




FIGURA V. 




Intercolunnj Euflili per li Tempj Tetraflili , Efaftili , e 

cap. ]. hh. IH. 


Otta/Mi . 



> 
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TAVOLA XIIL 

Ordine Corintio . 

cap. t. lib. IV. 

FIGURA L 

A. R C. D. E. F. fi fono /piegate nella Tavola X. e XI. 

FIGURA II. 

Pianta, e alzato del Capitello Corintio. 
FIGURA III. 
Capitello Corintio bizzarro. 
FIGURA IV. 
Piediftallf rif aitati detti icamilli impares . 

cap. j. lib. III. 

FIGURA V. 

Regola per la cima/a della cornice. 

cap. j. lib. III. 

F I G U R A VI. 

G. Porta Attica ad un pezzo . 

cap. *. lib. IV- 

/• appo/ti I. 2. ec. fono {piegati nella Tav. XI. fg. 1. 
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TAVOLA 



Foro con tutte le fue adiacenze. 

cap. I. e 1. <Jcl lib. V. 

A. Foro* 

MM. Ingreflì al medefìmo; 
NN. Botteghe. 

L. Scale per afecndere al fecondo piano* 

B. Bafilica. 

C. Calcidiche . » 

D. Tempio d'Auguftoi 

E. Antitempio . 

F. Tribunale. 

G. Tempio di Giove ; 

H. Curia, 

I. Erario. 
KK. Carceri. . 

II. ti. Linee JegU /pacati, eòe fi veggono ttella feguente Tàv. XV. 
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TAVOLA XV. 

FIGURA L 

ap. i. lib. V. 

Spaccato del Foro fecotidoìa lima i.iJella Tavola antecedente, j 
nella quale fono f piegate le lettere , che qui s incontrano . 

FIGURA IL 

eap. I. ». e j. lib. V. 

Spaccato del Foro , Bafilica , e Tempio fecondo la linea 2.2. 
falla Tavola antecedente , in cui fi trovano fpiegate 
le lettere qui notate, eccetto. 

1.1. Pilaftretti alti piedi 20. 

2.2. Altri pilaftrini di piedi 18. 

3.3. Vani delle finefire. 

4.4. Architrave di tre pezzi. 

FIGURA m. 

Pianta e Alzato delle ftanze de' Bagni. 

cap. to. lib. V. 

A. Labbro . 

B. Alveo. 

C. Scola . 

d d. Scalino inferiore . 

e e. Parapetto , o balaufìrata . 

FIGURA IV. 

Fornello, e fitnazione de Vafi. 

c~p. 10. lib. V. 

1 . J. Vafo freddo . 

2.2. Tepido. 

3. 3. Caldo . 

4. 4. Fornace . 

5. 5. Pilaiirini di mattoni di otto once, 
j 6.6. Suolo delle lianze calde. 
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TAVOLA XVL 

FIGURA L 

Pianta del Teatro Romano. 

dal cap. ì. al c»p. 9 . lab. VI. 

A. Orcheftra. 

G. Profcenio. 

B. Sedili. 

C Preci nzione, o fia ripiano 

D. Porticato fuperiore. 

E. Scale fra i cunei, o fiano quartieri di (edili. 

F. Paflaggi . 

H. Porta reale . 

I. Porte delle foreftcrie. 

K. Luoghi per le mutazioni di fcene. 
L. Paflaggi negli angoli. 

M. Macchine triangolari colle mutazioni di fcene; 
N. Portici dietro la fcena. 
O. SparTeggi fcoperti . 

FIGURA JL 

Spaccato del Teatro fecondo la linea XX, della Pianta 

Li lettere fono le medcftme , che nella Pianta y perebl dinotano le medeftme 
parti t e fono J piegate fopra nella fig. i. foto. 

PP. Bocche delle celle , ove lì ponevano i vafi di bronzo . 

FIGURA HI. 

Pro/petto della fcena. 

Li lettere fono f piegate nella figura prima , fola l 

a. Piediftallo . , 

b. Primo ordine di colonne, 
c Secondo ordine di colonne. 
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T A V OLA XVIL 

FIGURA L 

Pianta del Teatro Greco, 

dal cap. j. al cap. p. lib-VI. 

Per facilitare ? intelligenia della cofiru%ione del Teatro , in quejla pian- 
ta , che foffopra farebbe fata la ficjfa dell' antecedente , ho fatte quattro 
festoni : nella prima da a fino a b fi mofira il pian terreno , e per con- 
feguen%a t ingrejjb dell' Orcbefira per le rie f f : nella feconda da bfino 
a C fi mofira il piano a livello del primo ripiano ; onde fi fiuoprono le 
fcJinate ir, che afeendono alle medefime : nella tet^a , cioè da c fino 
a d, fi veggono le direzioni delle fiale y cbe conducono al porticato fupe- 
riore coperto , cioè falendo da 33 a 44 , e da 44 a 55. La punta delle faette 
appofie indica la direzione nel f altre . Finalmente la quarta fevjone de 
indica fi piano intero del porticato fupcriore ,e di tutto il gi.o de' f edili. 
Tutte le lettere majufcole fono fpiegate nella tavola antecedente . 

FIGURA IL 

7 re diverfi fpaccati. 

t« Spaccato della prima fettone a b^per moflrare f ingrefjh all' Orcbefira . I 
II. Spaccato della feconda Jczione bc, per mnfiyare f afienfo al primo 
ripiano . 

in. Spaccato della terza finzione ed, per far vedere tutto V afeenfo fi- 
no al porticato fupcriore coperto . 

E I G U R A III. 

Focone de" fidili BB, e delle fcalinate EE , per le quali fi paffava 

a mede/imi . 

FIGURA IV. 

Vafo ài hronin rovefiio , col labbro dalla parte della fiena [allevato da 
un cuneo alto almeno mezjo piede. 
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TAVOLA XVIII. 



Paleflra alla moda Greca. 



cip. !!• lib. V. 



A. Chioftro quadrato di due ftadj di giro . 



BB. Scuole grandi con Tedili per Retori, Filolòfi ec 

C Efebeo . 

D. Coriceo . 

E. Conifterio . 

F. Bagno freddo . 

G. Eleotefio . 

H. Stanza fredda . 

I. PaiTaggio alla fornace. 
L, Fornace. 

M. Sudatorio bislungo a volta. 

N. Laconico. 

O. Bagno caldo. 



bb. Il mezzo affondato. 

ce. Due fcalint « 

! QQ, Bofchetti. 

!dd. Viali. 

I e e. Ripofi. 

R R. Si (ti feopcrti . 



1.2.3. Tre Portici femplici. 




Fuori della Paleflra. 



5.6.7. Tre Portici. 

6. Portico doppio. 

7. Siilo coperto, 
a a. Margini, o fiano viottole. 



SS. Luogo per gli fpettatori. 
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TAVOLA XIX. 

Cafa Romana- 

lib. vi. 

A. Veflibolo . 

B. Atrio, o fia Cortile. 

C. Ale . 

D. Tablino, Archivio. 

E. Porta . 

F. Chioftro, loggiato. 

G. Triclinj . 
I. D' inverno. 

i. Di fiate , o pure Corintj, o Egizj. 

3. Di Primavera, e d'Autunno. 

4. Sale Cizicene. 

H. Galleria. 

I. Bagni. 

K. Biblioteche. 

L. Stanze da letto; 

M. Eafilica . 

N. Giardini. 
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TAVOLA XX. 

I Cafa Greca. 

lib. VI. cap. la. 

Abitazione per le donne. 

A. Pa (Tetto. 

B. Stalla . 

' C. Stanze del Portinajo . 
i D. Porta interna . 
E. Chiortro . 

I. 2.3. Tre Porticati. 

j 4.4. Due pilaftri molto dittanti, 
j F. Proftade . 
j G. Sale grandi. 
HH. Stanze da letto. 

I I. Gabinetti . 

KK. Triclinj cotidiani, c abitazioni della famiglia. 

Abitazione per gli uomini. 

T.. Chioftri più fpaziofi. 

M. M lenitici vcfhboli . 

N. Triclini Cizireni e 
Gallerie de' quadri, 

j O. P.iblioteche. 

1 P. Stanze da ricevere. 

Q. Sale quadrate. 

1 RR. Forefterie. 

SS. Anditi. 



«tf-r V ■>> ■* il v > -il 
iS/M -v ■£ ■Vi) v > j^ijj 
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TAVOLA XXI. 

Cortili . 

cap. j. e 4. lib. VL 

FIGURA L 

Cortile Tofcano. 

A. Lo {coperto . 

BBBB. Gronda. » 

EB. Canali . 

CC.CC. Travi. 

DD.DD. Traverft. 

FIGURA tt 

Cortile tetrafliloy o fta a quattro Colonne. 
E I G U R A IIL 
Cortile TefludinatOy o fia Coperto . 
FIGURA IV. 
Cortile difpluviatO) o fia /coperto. 

FF. Travicela. 
GG. Condotti. 
HH. Ctffw// . 
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TAVOLA 



Cortile Corintio. 

cap. j. e 4. lib. VL 



XXII. 



Le lettere fono le flcjfe della Tavola antecedente, 
ove fi troveranno /piegate. 
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T A VOLA 


XXI IL 


Jlqutdotti . 

ap. ó. lib. Vili. 




FIGURA 


1. 


Traguardo. 




FIGURA IL III. 


Livelli d'acqua. 


- 


FIGURA 


IV. 


Corobate. 




A. A. Regolo di piedi 20. 
J A.B. Braccia. 

B. B. Traverfe . 

CC. Linee corrifpondenti a piombo fotto i punti D.D. 
F.F. Canale di piedi 5. 


FIGURA 

cap. 7. lib. Vili. 


V. 


A. Condotto . 

B. Speco fotto terra. 

C. Pozzi . 

D. Sfiatato). 

E. Salfi rofli ne' gomiti. 
! E.E. Ventre. 

] F. Softruzionc. 

G. Calata • 

H. Salita. 

I. Archi . 
K.K. Cartelli. 

L. Cartello pretto la città con tre immiiTarj. 
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AVOLA 


XXIV. 




FIGURA 


L 




«p. j. lib. X. 






Capti a nel? atto £ afoarfi. 




FIGURA 


IL 




nn a Ufi ¥ 






C^r/* eretta. 






Le lettere fono comuni 


• 


A A A. 


Tre travi. 




B. 


Cavicchio . 




C. 


Carrucola. 0 fia Taglia. 




O. . 


Menale . 




E. 


Taglia di fotto . 




F. 


Anello per attaccarvi il menale. 




Ci G 


Anelli . 




H. 


Affé. 




lì. 


Due buchi, per puntarvi le 




K.K. 


Manovelle. 




L. 


Tenaglia di ferro. 




M. 


Venti . 




N. 


Pali inclinati. 




O. 


ri 1 11 1' 

Palo colla taglia . 




[ D 

r. 


Tamburro 0 fia Ruota. 




R. 


Argano. 






FIGURA 


III. 




Trifpafto . 






FIGURA 


IV. 




Pentafpafto . 


1 

- 




F I G U R A 

* 


v. 




Polifpafto . 




a 


Taglie a due ordini di girelle. 




s. 


Taglie a tre ordini di girelle. 
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